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jlLI/ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. 
' Mon%norc il Sig. Camillo Borgjiefe* 
Cardinale Ampliamo , E Tito- 
^ 'V. i i ìario di Si Gio.c Paolo . , 

j^WDO ioI/lufinf^Reuerendif 
Monfig. co mi a gran fatica,e fiudio ( ben 
che dilctteuole ) fatto vna nuoua raccoU 
_____ ta 3 dt tutti quei Papi che dalle Religioni 
Vrlauflraii furono ajfunti al Papato ,e parimente di tut~ 
tigi'lmperatorijmperatrici, Re, Regine, Duchi y Du~ 
\ cheJp,<ST altri perfonaggi illufiri y che lafciando le gra- 
MeT^e del Mondo racolfero le diurne y & immortali » 
prendendo con molto ardore difiirito gli battiti RelL 
gioire fanti. 0(tre che fi fermano t ritti de i T^eligiofi 
gentil . Ejfendo fiato ti fine dt quefia mia fatica per 
\ la gloria di Dio,e falute deW anime . E volendo man* 
Maria alla fìampa y accio ch'ella fia nota al Mondo . E 
\ perde, Je ben le co/e per fe fiejfi pojfino ejfer dt pregio , 
\\t^mék^tutuuia s elleno fono con/aerate a qualche 
* degno y e ricco Tempio y vengono a riceuere con quefio 
effètto y vi è maggior filendore y e grande^a di quella, 
t che pnma fi trouauano hauere . Quello ftmilmentt^ 
adiuiene delle fatiche^ opere de componi tori, per dedi* 
candele a perfine riguardati, e per loro meriti pofti 
m dignità* grande ^4,rkeuano di gran lunga più 
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fff^f <?/ ^eUoche gUUn^ rocaip Ufietma^ fattori 
Io adunque ti^opdaìt^e^ r*§W*i fra tanti fre- 



ttiti* & x honorati Aggetti che alla, memoria mi fin* 

quefiarm a fatica (gualetta fifa ) ai chiarijfimv mi- 
me di Si tllffiffi pKK wk a niun > acoiochtf 
dalia Marena delfio^p^nè^ t v yalm> *U* *■ 
rieenertqneìl ifcimeniidi perfittione che per me 
non ho fiputo , ne potuto: d^e . Jl^e fi mìorauiglia^ 
TA S$luftrijfidi'qM Onde fino a quel 

giorno ch'iointefe ckeVS. Illufìrijf era fatta titola* 
rio della Chiefa di SS. G io. e Paolo di Roma, /ubhito 
defiderai di far quelc hor a faccio y fe ben non ho mai 
hauuto occafione di far^Ur inerenza con dedicargli al- 
cuna delle mie opere 3 non èjfindomi mai venuto fatto 
di comporr^ opere corri [pendente a i molti meriti Juoi . 
£t a&offirUanxa?che k<) hauuto già tanti , e tanti anni 
con ntiujìrrf Sig.Jùo Padre,nel Tapato di Pio 4. è di 
Pio Quinto, ejpndo io a quel tempo Priore di SS. Gio. e 
Tao Io , dal quat io riceueti molti Jegnàlati benefit jj e 
fauore . Oltre ch'egli più volte majfirmò ch'ejjo era- 
nato in quella camera doue il Beato (jiouanni Colom- 
bini haueua riceuutvii^n^raSignorGieJuVkriHi) in 
forma di pouero lebrofi* &4ggiongendoci ' ancora the 
noli, abbiamo hauuto ilTteatoTietro Borgheje ,nobi- 

lijjimo» 
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DE GLIHVOMINI 

ILLVSTRI 

CHE FVR ONO RELIGIOSI; 

De l R.P.F. Paolo Morigi Milane fe , 

Giefuato. 

DE' PONTEFICI 

» » . • » 

Libro Primo. 



Di S. Tclesforo Papa , e martire. Cap. t* 

■ 

A ucndo io i fauellare in quefto pri 
mo Libro di tutti quei Religioni 
che furono Papi , voglio che il pri- 
mo fiaTelcsforo,di queftonome 
parimente il primo. Quefto fiorì 
nel tempo delllmperator Antoni- 
no Pio , fecondo il Platina. Fu di 
Creca natione, huomo fìngularc 
divita,co{himi, &fantiti. Etauantiche futfe adonto 
all altifsimo grado del Pontificato, (fecondo cheferiue 
San Damafo Papa)fecc vitaRomitica , & dipoi vita Mo- 
naftica,come fi legge in altri Scrittori . Dopo adunque, 
che pcrlefuc {ingoiar virtù fu eletto Papa, fece molte 
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belle conftitutioni , come afferma Gradano nel fuoDe- 
creto. Primieramente ordinò, che iChriftiani digiu- 
naffero fette fettimane innanzi la Santa Refurrcttionc 
Ordinò ancora , che il giorno della Natiuita di Chrifto 
ogni Sacerdote celebrale tre Meffe.La prima nella mez- 
za notte,quando Chrifto nacque. La feconda nell'auro - 
ra,quando fu adorato da' Partorì „ E la terza nell'hora di 
Terza; per lignificare, come egli era apparii la vera luce 
al mondo. Ordinò ancora , che quelfHinno, che canta- 
rono gli Angeli nella dettaNatiuiti del Signore, cioè, 
Gloria in exc elfts Deo . fi doue(Te dire nel principio della 
Meffa. Finalmente hauendo retta la Chiefa fantamen 
te anni vndici,cmcfi noue,fupcr la Fede di Chrifto 
mar ri r jzato alli 24. d'Aprile , 1 anno della noftra Reden- 
tione ijq. tenendo ttmperio Adriano. Ilfuo corpo fu 
fepolto a lato a quel di San Pietro. 

Fiorirono inqnefto tempo diuerfi dotti , come Sue- 
tonio Tranquillo,Hiftorico graue : Plinio Secondo , Co- 
mafco,Filofofo,Oratore,& Hi dorico celeberrimo: Dio- 
ne Nicco ,FiIofofo,& Hiftorico illuftre: Agrippa,cogno 
minato Paftorc : Plutarco Cheroneo,Filofofo,& Hiftori- 
co eloquentifsimo,maeftro dell'Imperato r Traiano: Tc- 
renrio Scauro,Grammatico: EgcfìppOjfantifsimoje dot- 
tifsimo : Pappia Vcfcouo di Hieropoli, Auditore , e Di- 
fcepolo di San Ciouanni Euangclifta : Giuftino Filofofo 
e dottifsimo ancora nelle Sacre lettere: Secondo A te- 
nie Te : & Agili Ponti co, filofofo , fecondo Interprete do- 
po i fettanta , che tradnffe il Tcftamento vecchio dallo 
Hebraico nel Greco . Tutti quefti fcriffero diuerfi volu- 
mi, che appreffo liprofeflori delle buone lettere fono 
affai manifesti. 

Nel tempo ancora di quefto Papa furono martirizati 
più di cento mila Ckriftiaoi per la Fede di Chrifto . 
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' Dt Papa Eleut erto, finto, e primo dtqueflo 

nome, Cap.jt. 

Olendo io faucllarc de gli altri Pi- 
picene furono Monachi , dirò , che 
Eleuterio fu il primo dopo Telef- 
foro . Quefto fu Greco , di patria 
Kicopolitano, hoggi detta Roma- 
nia, Fu adunque quefto fanthuo- 
mo (auanti che fufle aflfonto ali ai- 
to grado del Ponteficato ) della Fa 
miglia Monadica, come ne fa fede Ramondo , nobile 
fcrittore,nel fuo C ollettorio. Quefto fanto Pontefice fu 
pregato da Lucio Ré delia Brettagna di Terra ferma,di 
mandar Predicatori nel fuo Regno, acciochc egli,& i 
fuoi popoli prendeflero il Battefimo, & la Fede di Chri- 
fto . la onde il buon Panagli mandò Fugacio, e Damia- 
no, monaci dottifsimi,i quali diedero il Battefimo al Rè 
& a quelle genti,* glinftruflTcro nella Catolicafede. 

Erano allhora in quel Regno venticinque Pontefici , 
chiamati Flamminij; de' quali furono conftituiti tre de 
principali ;& in luogo loro furono ordinati Ere Arci- 
uefeoui. 

Ordinò ancora quefto fanto Pontefice , che non fipri 
uafle alcunodel fuo grado , feprima ( accufato il reo dei 
peccato) non fuflcconuinto. Etqueftoad esempio del 
Sài uatore, che con animo cosi quieto fopportò l'crror di 
Ciuda ; il quale, ancor che fuflfe reo,pur non era «muni- 
to : talmente che tutto quelle ch'egli fece per innanzi , 
per la dignità dell' Apoftolato , rimafe valido, e fermo. 

Terminò ancora vna legge fanta: Che da niuno fnfle 
terminato cofa alcuna in alcuna caufa , nellatfcnza di 
quello,che dallo accufatore fune fatto rco:laqual fentea 
za fu poi confermata da Damafo Papa, e dalla legge 
Pontificia. 

. Nel fuo Ponteficato fu darò pace alla Chiefa per vn 
pezzo , & il nome. Chriftiano accrebbe marauigliofa- 
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mente in diuerfe parti del mondo,e fpecialmente inRo 
ma ^fecondo il Platina ) doue molti Baroni riccucttcro 
iifacro batteri mo,con lemogli,e figliuoli. 

Dopo Tcfler vifluto nel Pontificato anni quindici,mefi 
tre,giorni due, andò alla Cclefte patria l'anno 1 84. alli 
26. di Maggio , & fu fepolto il fuo Tanto corpo appreffo 
a quello di S.Pictro. 

Nel tempo di quefto fanto Pontefice regnaua nell'Im 
perio Lucio Conimodo , il quale fu empio , a fembianza 
di Neronc.Coftui s'imbrattò in tutte le forti di lafciuie, 
per la cui trifta vita , come fcriue Elio Spartiano, Roma 
ne portò la pena; perche nel fuo tempo il Campidoglio 
fu pcrcoflo da vna faetta , che l'abbrugiò tutto , infieme 
con quella famofa Libraria,fatta con tanta fpefa da' fuoi 
anteceffori. 

" Nacque ancora vn altro incendio,che arfe tutto il Tem 
pio della Dea Vefta,& vna gran parte di Roma . 

Fiì quefto Imperatore di tanta temerità , che fece le- 
uar la tefta d'vn gran Colono, & vi fece porre la Tua . Et 
volle,che ilmefe di Decembrc fi chiamafle Commodo. 
La onde fu tanto odio fa la fua vita a tutti, che fu poi nel 
Tempio della Dea Vefta ftrangolato. 

Di V ettore Sommo Pontefice, primo di que- 
llo nome > e finto. Cap.3. ' 

Ouendo feguir lordine de Papi, 
che furono monaci,dirò di Vetto- 
re il primo di quefto nome. Quefti 
fu Africano, figliuolo di Felice ; & 
(fecondo il teftimonio di Ramon 
do) fu dal facro Ordine Monadi- 
co afTuntoal Pontificato. 

Hauendo egli adunque la cura 
della RepublicaChriftiana,come doueua,feguitò l'opi- 
nione di Papa Eleuterio : & perciò celebrò vn Concilio 

in 
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in A le flandria > nel quale vi fi trouò p cr fo nalmen te, con 
Narcifo Patriarca di Gierufàlemme, Policarpo,c Bacillo 
Vefcouifamofi dell' AfiaMinore,& altri Vefcoui. Onde 
il buon Papa ordinò, che la Pafcha della Rifurrettione fi 
doucfle Tempre celebrare in Domenica, feruàdo la Quar 
radecima della Luna . Et qucfto fece, perche molti Ve- 
fcoui dell'Oriente celebrauano la Pafcha, come fanno i 
Giudei. 

Dichiarò ancoraché in qual fi voglia acqua , di mare, 
di laghi,fiumi,e fonti, fi potettero battezare tutti quelli, 
che tal Sacramento dimandaffero,in cafo però di necef- 
fità . le qual Conftitutioni furono pofcia di nuouo difpu 
tate,ordinate, e confermate nel gran Concilio Niceno . 

Ordinò ancora , che i Chriftiani, che funsero offefi di 
qualunque ingiuria, non volendo perdonare, fuiTero ri- 
mofsi dalla communionc de gli' altri. 

Et ftatuì, che il Vefcouo , che fufle aggrauato dal fuo 
Metropolitano, potcfTc ricorrere alla Santa Sede Apo- 
ftolica . & effondo egli huomo dottifsimo , compofe al- 
cune opere,attcnenti alla Religione. 

Dopo hauendo goucrnato il Papato anni dieci , meli 
tre,c giorni dieci,tenendo l'Imperio Elio Pertinace, an- 
dò alla gloria celefte. Et il fuo corpo fu collocato ap- 
preuo a quello di San Pietro Apoftolo . 3c ciò fané gli 
annidiChrifto.194. 

Fiorirono al tempo di quefto Pontefice molti huo- 
mini per dottrina illuftri , i qnali compofero diuerfi 
volumi di libri , come fu Simmaco , interprete della di- 

uina fcrittura, Rodione Aliano , Clemente Prete 
Aleflandri no, Eraclito Greco,Mafsimo huo- 
mo dottifsimo , Candio , Sifto , & 
Arabiano, Gallo Dottor il- 
luftre , & 

Tertulliano Africano, grandiftimo dotto . 
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Di Àntero Papa , e martire , primo di quo- \ 

fio nome . Cap. 4. 

A mondo Monaco , & autor grauey 
da me nominato, afferma che Àn- 
tero fu monaco, & di Greca natio- 
ne . il padre di lui hebbe nome Ro- 
molo.Fù egli nelllfola di Sardigna 
(porta nel mare Tirrheno ) eletto ; 
& pofeia creato Papa, ordinò, che 
tutte le co fé fatte da' Santi Martiri 
fuflero diligentemente ricercate, & fcritte da publici 
Notai, ( i quali hoggi noi chiamiamo volgarmente Pro- 
tonotari) & comandò, che dette fcritture fuflero ripo- 
fte ne gli Arehiui fralepretiofecofe della Cbiefa : & ciò 
fece a fine,che di quelli , che operauano virtuofamente , 
don fufle eftinto il nome con la vita loro. 

Fiì anco il primo, che volicene vn Vcfcouo, lafciato il 
primo Vefcouato,ne potete hauer vnalfcro,richiedendo 
cofì la necef(ìti,e l vtilità,non di fe mede (imo, mi del po 
polo, ogni volta che ciò fufle ordinato dalla Sede^Apo- 
ftolica. Goucrnato che hebbe A ntero il Papato anni vn- 
cHci,mefc vno-, e giorni 11. fu per la fede di Chrifto da 
Giulio Mafeimmo, (che allhora teneua l'Imperio ) mar- 
ti rizato . & il fuo fanto corpo fu fepolto nel Cimiterio 

di Califto , il terzo giorno di Gennaro , circa gli anni di 

: 



noftrafalutci$7. 4 

In quefti tempi furono molti letterati,che con le loro 
compofìtioni diedero da leggere , & da fcriuere a molti 
altri letterati. Fra li quali fiorì il dotto Origene A leflan- 
drino, figliuolo di Leonina martire . Qucfti, oltre molte 
altre opere che fece rCompofc mille trattati per la Chic- 
fa di Dio : hauendo al fuo feruigio fette giouani,& fette 
fanciulle, i quali fcriueuanole materie,ch egli dettana. 

Fiorì ancora Porfirio Ateniefe,filofofo eccdlentifT. & 
Giulio Africano nobilifsimo fcrittorc. 



Di 
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Di Papa Dionigi , primo di quefto nome , e 

. martire. Cap.s*. n 

Fferma Damafo Papa , & altri che- 
hanno fcritto la vita de* Pontefici, 
che Dionigi primo diquefto no- 
me fu monaco, huomo dotto,& di 
Tanta vita,& anch'egli di Greca 
nationc. Et come fcriue Gr 
nel Decreto, fece di molti 
li fs imi Canoni. Frali quali 
bì, che vn'infame non potefle accufar altri in giuefitio . 
E che i Giudici Ecclefiaftici , e fecolari non prefumefle- 
ro di dannar alcuno, fe prima io giuditio con tcftimonij 
degni non fune conuinto. Fù ancora il primo,che diuife 
le Parochie in Roma , 3t popoli : & che c©mmandò,che 
ili fuori ciafeuno ftefle contento della fua giuridittionc, 
& diocefe, • t 

; Et benché fufle vecchio, fece però ragunarvn Conci- 
lio nella grande Antiochia di Soria, & nonpotendoui 
andare perfonalmente, vi mandò in fuo luogo Mafsimi- 
no Vcfcouo d' Alexandria, contro a Paolo Sammofateno 
Vefcouo della dettaCitti d'Antiochia, il qual era d'opi- 
nion contraria alla Santa Romana Chiefa , & diceua,che 
Chrifto Noftro Signore non era difeefo dal cielo;ma ha- 
uer hauuto principio dalla terra, la qual hcrefia fu infie- 
me con l'autore di effa condannata per confentimento 
vniucrfale di tutti i Vefcoui,che vi fi trouarono prefen- 
ti; e mafsimamente per la fentenza di Gregorio Vefco» 
uo di Cefarea,huomo fanti fsimo,che per la fede di Chri 
fio fu pofeia marti ri zito. 

Dionigi dopo molte generofe imprefe fu anch'elfo 
fatto morire, per la confefsione della Chriftiana fede 
alli ié 4 di Gennaro, fotto l'Imperio di Marco Claudio, 
hauendo retta la Chiefa di Dio anni fei, mefi due,e gior 
ni 4. Et fu fcpolto nel cimitcrio di Califto , gli anni dei 
nafeimcnto del vero Mefsia io*p. 

Di 
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Di Papa Marcellino, primo di qucflo nome f 
e martire. Cap.6. 

Onaco fu ancora Marcellino, come 
fi legge nel lib. chiamato Catedra 
Pontificale, & in altri auttori. & fu 
di patria Romano, figliuolo di Pro 
ietto. Quefti Pontificò nel tempo 
di Diocletiano, e Mafsimiliano » 
che furono i più crudeli Impera- 
tori contro Chriftìani, di quanti 
n'erano ftati per innanzi . onde racconta Eufebio Cefa- 
rienfe, che nello fpatio di tre giorni fecero martirizare 
trenta mila Chriftìani. Fecero ancora abbruciare tutta 
vnaCittàdeChriftiani:&leChiefe, & libri Catoliciir* 
dinerfe parti del mondo. 0 
^ Trottarono oltre di qucfto mille inuentioni di tormea 
ti contro Chriftiani. 

Ma ritornando al noftro Marcellino , dico,che hauen- 
dogli commandato Diocletiano, che incenfaffe gl'Idoli 
fuoi, che altrimenti lo farebbe mot ire di crudeli torme» 
ti>impaurito della impietà del tiranno, pofe due grani 
d'incenfo nel Turribolo ad honore de gl'Idoli, & incen- 
dili . del cui fatto penti to,ragu nato vn Concilio di cen - 
to e ottanta Vefcoui , nella Città di Sinope , di Campa- 
gna (detta hoggi SeflTa) & quini veftito di cilitio, & co- 
perto di cenerc,tutto dolente , e pieno di con tritio ne, fi 
conftitm auanti a tutti quei Padri, dicendo :Io confetto 
innanzi à tutti voi Padri conferirti, il mio grane, e brut- 
to peccato,& me ne pento grandemente: & mi fonohog 
gi apprefentato quiauanti il voftro cofpetto,Ottimi Pa- 
dri, per fottopormi alla fentenza , & giuditio voftro : & 
fono pronto per far quella penitenza, che voimicom- 
mandarcte. A cui rifpofero 1 Padri : Non è conuenicnte, 
che il Sommo Pontefice Ga da niun mortale giudicato. 
Tu dici , che hai negato Chrifto. & anco San Pietro , di 
tu tieni il luogo,lo negò:& nondimeno niflìmo de Santi 
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Apoftoli hebbe ardire di darli penitenza , ne giudicar- 
lo . Ma egli vfcendofuori,econofcendo il Tuo errore,di 
cuore pentitoli , lo pianfe amaramente . Tu adunque fi 
il fimile mfieme con eflb , fententiando il tuo peccato , 
col cuore, e con la tua propria bocca. Allhora Marcelli- 
no (come afferma Francesco Petrarca nella vita fua)dif- 
fe. Io adunque per Io peccato che ho fatto ,fcómunico 
chiunque fepeliràil corpo mio , poi ch'io farò morto . 
Dipoi quindi partitori cofi piangendo fe nandòatro- 
uarfImperatore,al qual fece intcndere,che egli ferma- 
mente credeua inChrifto. & atfermaua eflb folo efler 
quel vero Iddio , il qual regna non folamente in Cielo , 
ma anco in ogni luogo,inficme col Padrc,c con lo Spiri- 
to fanto , Tre perfonc in vna effenza: e che egli per la no 
ftra falute s era fatto huomo.AH'horaDioclctiano adira 
tori contro di lui , comandò che gli fofle tagliata la te- 
tta . il fuo corpo ftette più di trenta dì infcpolto alle be- 
fane mai fu toccato. La onde il gloriofo Apoftolo San 
Pietro apparuei Marcello,ch'era fucceffo a lui nel Pon- 
tificato, e diflegli, Io fono il Prencipe de gli Apoftoli, & 
ti dimando,pcrche non dai fepolturaal corpo mio?cioè> 
a quel di Marcellino, il qual io reputo mio. Perche chiù- 
que fi humiglieri, fari eflaltato , Se egli se humiliato 
grandemente, giudicando fe fleflò indegno della fepol- 
tura : & però , vi , e (epelifcelo ho n ora tam en te allato a 
mc.Il che fu pontalmente vbidito.Fu martirizzato que- 
llo fanto Pontefice alli a6\d'Aprile, hauendo Pontifica- 
to p. anni,mefi quattro , e giorni fedeci , & ciò fu circa 
Tanno della commune falute 300. 

Nel tempo di quefto Pontefice furono al mondo mol 
ti dotti, che cópofero gran numero de libri, fra gli qua- 
li fiorirono Elio Spartiano , Trebellio Pollione , Giulio 
Capitolinogli© Lampridio,Flauio Eutropio, Volcacio, 
Gallieno, e Vopifco Siracufano . tutti quefti fnronoHi- 
florici molto ftimati . 

Inoltre fiorirono Ranobio Africano Filofofo, & ora- 
tor eccellenti fsimo, Luciano eloquenti fsimo.Lattantio 
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Firmiano Filofofo , & Orator famofifsimo : & Fufebio 
Vcfcouo di Cefarca . Quefto fu quello che nel Concilio 
Kiceno compofe il Credo grande, che fi dice nella Mcf- 
fa ; oltre che anco compofe trenta Libri • . 



*Di Papa Marcello , primo di quefto nome , e 
martire. Cap. 7* 

E io vorrò feguitar a narrare de gli 
altri Papi, che furono Monaci , di- 
rò prima di Marcello , i Iqual e freon 
do Ramódo, egli fu monaco, e Ro 
mano, e feguitò Marcellino nel Pa- 
pato. Dicefi, che egli fu il primo 
che ordinò la dignità de Cardina- 
li/: l'officio de quali in quel pri nei J 
pio era, c'haue fiero cura di battezzar i Gentili, che fi có- 
uertiuano alla noftra fede: e delle fepolturede Martiri* 
Onde ordinò venticinque titoli in Roma. Ma perche de 
Cardinali , & dell'Origine loro nell Hiftoria dell'Origi- 
ne di tutte le Religioni n'habbiamo baft euolmente fa- 
uellato , ritornaremo al noftro Marcello , dicendo come 
elfo perfuafe Prifcilla nobilifsima matrona Romana,che 
ella fa ce (Te vn cimi cerio nella via Salaria: il che ella fece» 
& volfe che fofle chiamato il Cimiteri© di Pri fcilla.Fccc 
ancora molte altre opere pie e fante , le quali fpiacendo 
a MaflTentio Imperatore , lo fece prendere , & conftrin- 
felo a lafciar il Papato, & a facrificare a gli Dei:ma ftan- 
do collante Marcello nella fede di Chrifto, il tiranno lo 
confinò in vna ftalla a gouernar i causili, nel qual luogo 
non ceflaua dorare, e digiunare, & con lettere non man 
cornai deflbrtare, & prouedere alla falute dell'anime 
afe commette: Dopònoue mefi della fuamifera fcrui- 
tù, fu da i chierici, ouero come altri vogliono,per diuin 
miracolo liberato dalla ftalla . Perii che il crudèle Maf- 
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fenico adirato fi più, lo rimeflc nel medefimo feruigio 
della ftalla,doue che per l incommodo , e puzza che egli 
forieri, venne a morte il di io', di Gennaio. & Lucina 
Matrona fantiTsima, (che di già haueualafciato tutte le 
fue ricchezze,ch'crano grandi, alla Chiefa di Dio) prefe 
il corpo del Tanto Pontefice ,& lofepelìnel Cimiterio 
di Prifcilla. Dopo vn certo tempo, le cofe de Chriftiani 
cominciarono a profpcrare . Onde di quella ftalla doue 
morfe il Tanto Pontcnce,nc Tu Tatto vna ChieTa,& Tu có- 
facrata,e dedicata al Tuo nome. La qual fino aldi d'hog- 
gi fi vede in Roma. Pontificò egli anni cinque, mefi Tei, 
giorni ventiuno , & andò alle celefti Sedie ne gl'anni del 
parto verginale $oo. 



Di *Papa Dama/o, primo di quefto nome } 
e finto. Cap. i. 

Econdo il teftimonio fedele di Ramondo, 
PamaTo fu monaco di nation Spagnuolo, 
& Tu gran dotto . Onde dopò la morte di 
Papa Felice, Tu egli creato Papa, & infieme 
con lui ne Tu creato vn'altro,nominato Or- 
ficino . Ma acciò che la Tanta ChieTa non. 
s'hauefle a diuidere,e naTcere qualche gran disordine in 
etfa,Tu prettamente radunato vn Concilio,dai;qualc Da- 
maTo ( per hauere affai più voti che Orficino ) Tu confir- r 
mato nel Papato , & Orficino Tatto VeTcouo di Napoli . 
Dopò la qual differenza dello SciTma venne vn'altro trk- 
uaglio TopralaperTonadellifteuo Pontefice . Percioche 
egli Tu accuTato d'adulterio da Cócordio, e Califto Dia- 
coni . Per quefto egli Tubito ragunò vn Concilio, & vol- 
. fe della calunnia datagli falfaméte,giuftificarfe. Giufti- 
ficato che ci Tù , i Tuoi accufatori furono condennati , c 
confinati Tuori della ChieTa: & per quefto , col conTenTo 
de fuoi Cardinali,fecc vn'ordinc che s alcuno per l'amie 
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n ire fotte falfamcnte accufato, faccufatorc cadete nella 
medefìma pena. Conftituì che non fi condannale niuno 
in giuditio , fé prima non fi facctte le (Tarn ine ap p ruba- 
to . Comandò ancora fottopenadi feommunica, che 
niuno hauefle ardire di vfurparc i beni donati alle Ghie 
fe. Ordinò ancora,che fi celebrate il diuino Offìtione 
le Chiefe a chori diuifu5c che fcambieuolmente falmeg- 
giatero, dicendo vn Verfetto perChoroauicenda.. & 
che nel fine di ciafenn Salmo, fi dicete , Gloria Tatti , &• 
Fitto, & Spirititi fanflo,&c. Appretto approuò ancora 
tutte l'opere di fan Girolamo, delle quali molte d'effe 
furono a fu a Santità dedicate. Volle ancora, e comman- 
dò, eh e nel principio della Metta fi dicete laconfefsio- 
n e,com e al prefe n te fi dice. Si diede poi a fabricare del* 
le Chiefe,& vna d'ette fu quella di fan Lorenzo vicina ai 
Teatro di Pompeo, detta hora San Lorenzo in Damafo: 
perche quiuiil Aio fan to corpo fu fep elite». Seri te anco* 
ra tutte le vite de Papi fuoi anteccflbri . Vn librò della 
fede contra gli Heretici. & vnaltro di lettere , & alcune 
Po e fi e . Andò al cielo pieno de meri ti , hauendo gouc r- 
nato la fantaChiefa anni i^. mefi tre, giorni vndeci . & 
la fua fetta fi celebra alli io. di Decembre, & fu ai mon- 
do nel 3#2. 

Nel fuo tempo fiorirono molti fanti huomini,di dot- 
trina anco rari , che compofero grandifsimi volumi de 
Hbrijtutti ad vtile della Catolica fede . Fra quali furono 
il Magno Bafilio , Gregorio Nazianzeno, Cirillo Vefco- 
uo di Gierufalcmmc, Epifanio Vcfcouo di Salami na , il 
gloriofo Ambrogio , Io fp e echio di p eniteza Girolamo» 
il martello degli Heretici Agoftino, Ornilo Vc- 
fcouo di Mileto,EufebioVefcouodi 
Vercelli. Tutti fanti, e compo- 
nitori d'Opere . i nfic- 
mecon Apol- 
linare Vcfcouo di Laodicea^ 

W 
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Di Papalnnocentio, il primo di tal nome, 
e finto . ' Cap. 

Olendo feguitar di narrare de gli 
altri Papi che furono monaci , di- 
rò dìnnocentio , di natione Alba- 
nefe.che egli fbflfe monaco lo affer 
maRamondo, e M.Francefco Pe- 
trarca nella Tua vita. Ordinò que- 
llo Papa, che quando nella Metta fi 
legge il Vangelio, tutti i fìdeh che 
fono prefenti diano ritti in piedi. Oltre che, come affer 
ma Granano, ordinò ancora molte cofevtili perla fan* 
ta Chiefa . Fabricò molti tempi,& dottolli di ricchifsi- 
me pon r ef$ioni,& ornamenti. DiftrufTc,& confinò mol- 
ti Heretici in diuerfi Monafterij, & altri condannò con 
le publiche penitenze. Fece ancora alcune Regole a Mo 
naci . ScrilTevn libro contro a Pelagiani. Vn altro con- 
traBenefìaci.& vn de lettere a diuerfe perfone .Etha- 
«endo feduto nella Catedra di San Pietro anni quattro, 
meli due,giorni quindeci. Morì il dì 28. di Luglio,fotto 
l'Imperio d'Arcadio & Honorio fratelli,f anno della co- 
mune falute 418. 

Nel fuo tempo fiorì San Giouanni C hri foflomo, Caf- 
fiano Monaco di Coftantinopoli; Sinfronio di fc epolo di 
San Girolamo > Attico Vefcouo di Coftanti nopo- 
li , Giuliano Vefcouo Campano , e Ruf- 
fino prete d'Aquilegia* 
tutti famofi 
iniet- 
terei in fanti ti di 
via» 



Di 
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Di Leone Pàpà , primo di quefto nome , 



e finto • Cap. i o. 




/Jxh\/& ne, il primo di quello nome, e fan 
l/fòvMJ? to » ^ u monaco guanti ch'ei venif- 



-Detto voglio dire,come Papa Leo- 



fé all'alto grado dèi Papato . Que- 
to fantifsimo Pontefice fudina- 
tionTofcano, & nel Tuo Papato 
hebbe grandifsimi trauagli ,& iti 
particolare co gli Heretici . La po 



nera Italia era tutta afflitta di crudeli fsime guerre. Per- 
cioche Ccnferico Rè de Vandali pafsò dall' Africa Dell' 
Italia con vn'eflercito di trecento mila perfone, e con 
queflo prefe Roma, & faccheggiolla con tutte le Città 
vicine,& il Regno di Napoli.Ft dalla banda di qua, ven- 
ne il crudele Attila Rè de gli Vnni,chiamato Flagello di 
Dio, che mandò ogni cofa a facco , & a fuoco , rouinan- 
do Aquilegia, Treuigi, Padoua, Vicenza, Verona, Man- 
toua, Milano , Pauia , & molte altre Città . Et hauendo 
terminato con lauclenato petto d'andar a Roma, & fpia 
narla,e mandarla tutta a fuoco . Intefo quefto da Leone 
fantifsimo, ( modo acompafsione della fanta Città di 
Roma, & della pouera Italia ,) terminò d'andare a tro- 
vare quello crudel tiranno : & rifcontratolo apponto 
quando eglivoleuapafTarlachiufadelPò, vicino alca- 
ftellodiGouerno, effortollo che nonvolefTe paffarpiù, 
auanti, ma che douefle acchetarli , pigliando etfempio 
d'Alarico Rè de Gothi, il quale tantofto che egli hebbe 
prefo Roma, per giuditio di Dio fe ne morì . Vbidì 
Attila fubito fenzareplica al fanto Pontefice -, & molto 
I honorò. Marauigliatofi j fuoi capitani di quella cofa, 
le diflerojperche hauefle tanto honorato il Papa, & hauu 
to di lui tanta paura: rifpofe il tiranno, che mentre Leo- 
ne li parlaua,ftauano foprail fuo capo due h uomini con 
lefpadc ìgnudc inmano, & gli minacciauano la morte 
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fe eflò^on vbidiua al Pontefice , & erano San Pietro , c 
San Paolo . Ritornato che fu Leone a Roma,cominciò a 
confermar la fede Carica» la qua! era tutta conquafla- 
ta da molti heretici . m me comandò vn Concilio vrii- 
uerfale in Calcedone,froa hoggi Scutari, Città porta 
nella Bitinia,chiamata Natòlia. Nel qual Concilio fi ra- 
dunarono feicento , e trenta Vefcouf , & efhnfero tutte 
quelle mala detteli ere tic. Racchettate le cote della fe- 
de, attefe il buon Pontefice a rifar le Chiefe guaftate da < 
Vandali, & ornolle de facri vafi,e paramenti. Fabricò vn 
Monafterio vicino a San Pietro . Ordinò ancora molti 
vtili decreti, fcritti da Granano . Meritò per la fua'gran 
dottrina d'eflere chiamato il Magno.Trappafsò egli per 
eloquenza tutti gli Oratori de fuoi tempi . Onde fi dice 
in lode di lui , che da San Pietro fino ad e(To,ne dal tem- 
po di lui , fino ad hora , mai ha hauuto chi lo trappafsi. 
Egli fu con l'eloquenza della ChriftianaRcpublica vn 
Tullio, nella feienza della Theologia vnVarone, nel di- 
fendere la fede con fortifsimi argomenti vn'altroAri- 
ftotelc, nell'autoriti Apoftolica vn San Pietro ifteflo, & 
fu i pulpiti vn'altro San Paolo • 

Scritte quefto fant'huomo con clegante,& dottifsimo 
Itile molte opere , tri le quali dirò ciucile ch'io mi rac- 
cordo 'hauer lette. Fece adunque due libri contro ad 
Eutichio Prete. Vn libro fopralafomma della Chriftia- 
na fede. Vn libro d'Homelie al popolo. Vn libro di qua- 
ranta Homelie fopra la Pafsione di Noftro Signor. Vn li 
bro a Flauiano Vefcouo cótro Eutichio. Vn libro a Leo- 
ne Augufto. Vn libro a Ruftico Vefcouo diNarbona. 
Vn libro ad Anaftagio Vcfcoao di Salonich. Vn libro di 
lettere a diuerfi. Finalmente dopò che egli fi fu affati- 
cato anni ventiuno, vno mefe , e giorni tredeci , andò a 
riceuereil guiderdone delle fue opere , fotto l'Imperio 
di Leone Maiorano, ne gli anni del nafeimento del vero 
Mefsia 45*. Et il fuo corpo fu fepoJto nel Vaticano, e la 
fua fefta fi celebra a gli ìB.di Giugno. Che ci fofTe Mo- 
naco, ne fanno fede la Catedra Pontificale , Ramon do, 



Digitized by Google 



ii De Pontefici 

la Cronica di Monte Cafirio , e Don Pietro Calzolai . 

Tri gli huo mini dotti, che fiorirono al tempo di que- 
fto Papa, furono Defiderio "^^ouo Franccfe ; Aruntio 
Vefcouo Spagnuolo ; Profp^ Jefcpuo in Aquitania; 
Afclepio Vefcouo Africano ;Prolo Prete Vngaro -, Pie- 
tro Prete della Chicfa d Edcfla.E Samuello Tretc di det- 
ta Chiefa . Tutti quefti fcriffero molti libri in fauor del- 
la fede Catolica, contra de' perfidi Heretici.. 




Di Pdpd J Ilario , di queflo nome primo , 
efanto. Cap. //. 

Econdo il teftimonio della Cate- 
dra Pontificale , Ularioauantichc 
fotfe aflunto a coli alto grado fu 
Monaco. Nacque egli nell'Ifola di 
Sardigna, nella Città di Cagliari, 
terra di porto . Quefto Pontefice 
approuò di nuouo li quattro prin- 
cipali Concili j, fcriucndo d'efsi a 
diuerfe nationi , cioè, il Niceno, il 
Coftantinopolitano,rEfefino, &il Calcedonefc: e dan- 
nò tutte quelle Hereficper le quali erano flati radunati 
detti Concili j . ScrifTc ancora vnDecretale,& mandollo 
per tutto ilChriftianefimo. Fabricò molte Cbiefe, 8c 
Oratorij, & donolli de grandifsime ricchezze . Fu gran 
de elemofiniere apoueri . Fabricò vn Monaftcrio nella 
Città* di Luni.fece molti begli ordini.Et eflcndo dottif- 
fìmo,fcrifle trcEpiftole della fede Catolica. Fabricò in 
Roma due Librarie , & vn Monafterio . & dopò che per 
anni fette , mefi tre , e giorni dieci hcbbe gouernato il 
Papato,infegnando, predicando,correggendo , & cftir 
pando l'Erelie, pafsò a miglior vita il 27, d'Agofto Tan- 
no della vera falute.460. 
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1 Di Papà Benedetto , primo di qucttd nome, 
e finto. Cap. 12. 

A Catedra Pontificale affermarne 
Benedetto primo di quefto nome 
fu monaco,e Tanto. Quefti effendo 
Romano, gouernò il Papato nel 
tempo che Tiberio reggeua l'Im- 
perio, nelqual tempo tutta l'Italia 
puzzauadi guerra, & furono di 
gran tumulti tri i Longobardi>& i 
Greci,.che cótro di loro diffendeuano la Maeftà dell'Ini 
perio . Per quefti tumulti e rumori Benedetto forferfe 
molte fatiche,& affanni per cóchiudere la pace fra que-! 
fte nationi . Oltre che eflendo a quel tempo venuta vna 
eftrema careftia nell'Italia, & fpccialmente in Roma/ 
doue ne morfero parecchie migliaia : & e (Tendo queft o L 
pietofo Pontefice molto compafsioneuoleapoueri,vol- 
le prouedere a tanta miferia:però s'vni con Tiberio Im- 
peratore, & fecero venire vna gran quantità di grano, 
& liberarono Roma da quella penuria. Ma poco ville 
il buon Papa, però che nel quarto anno, e vn mefe,c 
giorni ventiotto di faftidiofene morì. E nella fepol- 
tura, oucegli fu pofto, furono feri tri quefti verfi. 
Magna tui monumenta pater Benedice rcliquis. 
Virtutum titulus , 0 Decus atque dolor • 
Et ciò fu ne gli anni 575. 

Hauendo noi nominato lTmperator Tiberio , non mi- 
par di tralafciar vn atto degno d'efler faputo , di quefto 
diuoto,pio,e religiofò Imperatore. & fu che patteggiali 
do vna volta fopra penfiero nel fuo palazzo , vide vna 
croce di marmo pofta nel pauimento della fala,oue egli 
pafleggiaua, & commàdò fubito ch'ella fofle leuata via, 
e pofta in luogo più honorato, non gli parendo cola con 
ueniente calpeftrar coi piedi il fan tifsimo fegno della 
Croce, foprailqualhaueua voluto morire il noftroSi- 
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gnore per la noftra falute . Onde tolto via la croce fe ne 
fcuoprì vnaltra fotto quella, & leuata la feconda,*! tro- 
no la terza,fotro la quale fu trouato vn grandifsimo Te- 
foro d oro, e d'argento, che fu diftribuito gran parte da 
lui apoueridiChrifto. Nel che cjuefto Imperatore fi 
moftrò non folamente pio,per la riuerenza hauuta al Pe- 
gno della fanta croce, ma offeruatore grandifsimo delle 
lcggi,efacre conftitutioni . Perche poco innanzi,Giu- 
ftiniano haucua commandato , che il fegno della croce 
non fi potefle fotto grauifsime pene fcolpirc ne'paui- 
menti , ne in altri luoghi , doue egli poteffe eflere cal- 
pcftato . E perciò quefto Imperatore fu largamente ri- 
munerato da Dio della liberalità fua, d hauer difFefa Ro 
ma con l'arme da fuoi nemici, e pofeia haucndola foften 
tata dalla fame, hauendo fatto venire grano fino dall'E- 
gitto in fuo eftremo bifogno. Onde li furono condotti i 
fcefori di Narfete , e tornando il fuo efferato vittoriofo 
de i Per/i, li furono condotti in Coftantinopoli venti E- 
lefanti carichi di ricchezze . 



Di Papa Pelagio , fecondo di que Ho nome > 
e fanto. Cap. / j. 

Onaco ancora fu Pelagio , fecondo 
di quefto nome, e fanto. Quefto 
fu di patria Romano , & fu affluito 
all'alto grado del Papato, nel tem- 
po che Aturi Rè de Longobardi, 
haueua'meflb la (Tedio a Roma. 
Ma gli lo tenne per poco tempo, 
percìoche venero talmente groffo 
l'acque che allagarono tutto il paefe fuori di Roma, do- 
ue che l'efferato nemico fu cofttetto abbandonar l'ini- 
prefa. Di quefto fanto Pontefice, fu alleuo il Magna 
Gregorio , il qual effe ndo monaco» fu man dato dal Papa 
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in Ce flantinopoli a Maurino Imperatore , per far fape- 
re a quello la elertione del Tuo Papato. Trouandofi ailul 
que Cregorio in Coftantinopoli , difputò alla prcfentU 
dell lmperatorecon Eutichio Vefcouo,airhoradiquet~ 
Ja Città , e lo coftrinfe a ritrattare tutto quello che mais 
haueua fcritto della refurrettionc de noltri corpi . 

Pelagio attefe poi a gouernar il gregge a fe commef- 
fo con ogni fantimonia, & fabricò da fondamenti la 
Chiefa di S.Lorenzo Martire, & il cimiterio di Sant'Er- 
mete , & più fece della propria cafa vn Hofpitale per gli 
vecchi poueri,accioche fi potettero foftentare. Finalmc- 
te dopo chebbe Pontificato diece anni , cinquemefi , c 
dieci giorni, egli morì dipefte, laqualeall horamole- 
ftaua tutta l'Europa. Quefto ordinò otto Pre/acij da 
dirfi nella Metta , cioè , Quel della Natiuiti , Epifania , 
Quarefima , Croce, RefurrettioncAfccnfionc, Pente- 
coìte, Triniti , e quel de gli Apoftoli . pafsò alia gloria 
celcfte l'anno 590. 

v In quefti tempi fu vna horribile peftilenza quafi per 
tutto 'il Chriftianefimo, la quale leuò la vita allameti 
<dc mortali ; ma in Italia hebbe tanta forza, che diede la 
morte a tre parti delle quattro. & nelCenoucfato (fi 
xome racconta Paolo Diacono Hiftorico graue) effendo 
douentatigrhuominicome pazzi , fuggiuano nelle fel- 
uca ne* monti, di modo che i tcrreni,e le vigne ftettcro 
: molti anni incolti , & le Città vote , e fenza traffichi, & 
s'vdiuano fonar trombe quafi tutte l'hore della nottc,& 
s'vdiua vn mormorio,quafi come d'vn'cflcrcito , che ca- 
. minatte,ma non fi vedeua niuno . in oltre in quei tempi 
ù videro cofe marauigliofe in più luoghi dell'Europa , e 
mafsime nell'Italia . la onde in Roma fi videro Efferati 
nell'aria combattere infieme. Si videro parimente mol- 
ti carri focofi tirati da caualli , che correuano per lo eie- 
4o, con gran mugiti, che dauano gran fpauento: & furo- 
no venti tanti bombili , che rouinarono più di ducento 
mila cafe, & pochi alberi in tutta lìtalia refUrono in 
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fanto , onde fu prefo , e meflb in Sedia, 
* Nel principio del fuo Papato, eflendo vna gran pefH- 
lcza ordinò le Letanie,& ordinò, anzi riformò quafi tut 
to l'Officio diuino Romano:accrebbe i noue Chirie alla 
Meffa, & molte altre cofe. Ordinò ancora, econcefTe 
gran parte delle Stationi di Roma. Rimeffe in vfanza 
molte cerimonie , che per l'herefie erano ftate traiafeia- 
te, e dimefle . 

In oltre mandò in Inghilterramolti monaci, apredi* 
car la fede di Chrifto a quei popoli, e dargli il facro bat- 
temmo . Mentre che quefto celefte huomo attendeua a 
queftefant'opere,rimperatorMauritio diuentò empio, 
c federato, & tolfeaperfeguitarHiuomo di Dio Gre- 
gorio; perche non gli voleua compiacere alle cofe ingiù 
fte , anzi lo riprendeua delle cofe malfatte . DifFefe per 
vn'anno continouo la Città di Roma dall'efferato de' 
Longobardi : foccorfe largamente a tutte le perfone bi- 
fognofe; perche haueua fcritto tutti i poueri in vna ma- 
tricola . & non folo foccorfe i poueri di Roma ; ma anco 
fuori di Roma: e mandò limoline fino a quei monaci 
c'habitauano nel monte Sinai. Ogni dì daua da mangia- 
re a dodeci poueri dentro dal fuo Palazzo, perdiuotio- 
ne de gli dodeci Apoftoli ; Òc molte volte furono nume- 
rati tredeci, & più che dodeci non erano gli inuitati,do 
tot fi crede, che il terzo decimo foffeGie fu Chrifto, che 
apparifle in forma de pouero a quella menfa. Dirò quel 
che par ftaiauigliofo in effo,& quefto è, che trouandofi 
fra tanti importanti negotij,etrauagli, & fra tante gra- 
ni infermità, dalle quali,quafi in tuttala vita fua fu mo- 
leftato, & nondimeno egli fcriffe trentacinque Libri fo- 
pra la vita di fan Giobbe; due libri dell'officio del Pa- 
itorejquattro libri in Dialoghi de miracoli de fanti Ita- 
liani ; quattro libri fopra la Cantica; quattro libri fo- 
praiquatro Euangelifti; vn libro fopra li fette Salmi 
f>cnitentiali; dieci libri di Lettere a diuerfi; vn libro 
della ragione delle cofe diuine; vn libro de prcmijdel 
vccchio,e nuouo Teftamento 5 vn libro de Pillole, chia- 
mato 
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matoRegiftrq; quarantadue Hqmdie Copra la prJma^ 
& vltima parte d'Ezechiele Profeta; quaranta Homclic 
fopra quelle parti de Vagclij, che fi leggono infra Tan- 
no . Scritte anco fopra i libri de Rè . RidufTe etiandiò 
alla Catodica fede gli Goti Orientacene teneuano f He- 
refia Arriana . Celebrò vn Concilio in Roma, & appro- 
uò li quattro Concili j principali , & c'hauetfero quella 
medefima auttorita, che i quattro Vangeli i. Nel mede- 
fimo Concilio approuò la Regola di San Benedetto V 
Métre fu monaco della fua cafa ne fabricò vn Monaftero 
fotto il titolo di S. Andrea.& ne fabricò altri fei in Siri? 
lia,& tutti li dotò delle ricchezze fue paterne. Morì que- 
llo fanti fsimo Gregorio, l'anno 604. hauendo gouerna- 
to la Chicfa di Dio anni tredeci , mefi fei , e giorni dieci 
alli 12. di Marzo . 

DiPapa'Bomfacioilnil. Jdodatol. Agatone/. 
Benedetto IL Sergio I. Giouanm VII. Gre- 
rio 11 e Gregorio 111. Cap. is. \ 

Onifacio.quarto di quefto nome, e 
fanto, fu monaco di San Benedet- 
to nel Monaftero di S. Sebaftiano, 
pofto nella Citta di Roma. Alzato 
Bonifacio alla dignità Pontificale* 
ottenne daToca Imperatore il terti 
pio di Santa Maria Rotóda di Ror 
ma, chiamato da gli antichi Pan- 
teon . Fece anco della fua cafa vn Monaftero , e dotollo 
d'ampie pofTefsioni , & empiilo de fanti Monaci . diede 
etiam a detti Monaci auttorita di poter battezare , e 
confettare. Vi (Te nel Papato anni fei, &pafsò alla vita ce 
lefte fanno d'i « 

Dirò hora come Adodato, il primo Fapa di quefto 
Home , auanti che fotte creato fommo , & vniuerfale Pa- 
ftore, era monaco del Monafterio di Sant'Erafmo nel 

Mon- 




Digitized by Google 



Litro Prtm$* t $ 

Monte Celio di R orna , & dopò che fu Papa accrebbe!* 
grandemente di fabriche, & detollo di molte poffefsio- 
ni>& fu di vita fanta» pio a po neri, & rece tracolo de' pel- 
legrini . Dopò il quarto anno del fuo Papato andò alla 
gloria celefte , colmo di fant opere . Et ciò fu Tanno del 
Hafcimento del vero Mefsia 6 i 8. 

Vn'altro Monaco nominato Agatone,& primo di que- 
llo nome e fanto > fu creato Papa : e viffe in tal dignità 
due anni , e mezo: & fu di vita intera, e folo nel bafeiarc 
vn lebrofo lo fanò ad vn tratto . Viffe ne gli anni della 
communefalute682* . . 

Vnaltro Monaco di patria Romano, fcruì a Giesù 
Chrifto fino da fanciullo in vn Monaftero, & attefe mol- 
to alle fcritture diuine . di modo che perle fue virtù , e 
fan tir a di vita fu eletto all'alto grado del Papato , & viffe 
dicci mefinel Papato, & morfe l'anno 685. Qucfto fu 
chiamato Benedetto fecondo, & riftaurò molti Tempi 
rouinati. 

Seguitò nel Papato vn altro Monaco di San Benedet- 
to c hebbe nome Sergio , che fu Siciliàno,della Città di 
Palermo, & fu fanto , & fece grand'vtile alla fanta Chie- 
fa.Et per opera fua li Sa(foni vennero alla Fede . & ordi- 
nò , che nella Meffa fi d i c effe tre volte jignm Oei . Viffe 
tredeci anni nel Papato , & morfe del é8p. 

Succeffe a Sergio immediate nel Papato vn Monaco 
di San Benedetto, nominato Giouanni, che fu di nation 
Greca. Coftui viffe nel Papato tre anni, & fu Tanto. Il 
Platina , te Ramondo , & altri vogliono enei foffe mar- 
tirizzato del 705. 

Hora mi fouuiene alla memoria Gregorio , che fu di 
Patria Romano, e Monaco di San Benedetto. Quefto ef- 
fendo eletto Papa, fece cofe honoratifsime, come gli 
fcrittori raccontano di lui molte cofe , Se oltre a Conci- 
li j,e fabriche che egli fece.Scriffe anco alcune opere pie 
ne dì dottrina.Vn libro di rifpofte alle dimande di Ciu- 
ftiniano ; vn libro contro Leone Augufto ; vnaltro a 
giouanni Vefcouo di Coftantinopoli h & dopò vn libro 

di 
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ogni dì foflero diftribuire a poueri gran numero de li- 
moline, traduflfe anco dal Latino in lingua Greca alcune 
opere di San Gregorio. & ferine vn libro di lettere a di- 
uerfe perfone . Et morfe l'anno 752. 

Stefano terzo ,' e Tanto , fu Monaco del Monafterio di 
San Chrifoftomo in Roma.Etaflbnto che fu al Papato, 
attefe con ogni vigilantia alle cofe del culto diuino: ce- 
lebrò vn folenne Concilio nella Chiefa di San Giouan- 
ni Laterano , nel quale furono annullati tutti i Decreti 
fatti in Coftantinopoli dalHmperator Costantino He- 
retico,c'haueua ordinato che le ftatue & imagini de San 
ti foflero tutte leaate dalle Chiefe . Et finito il Concilio 
quefto fanto Pótefice,andò dalla Chiefa di San Giouan- 
ni Laterano fino a quella di San Pietro, fcalzo, per ren- 
dere gratie a Dio . Viffe nel Papato quatro anni , e cin- 
que mefi . Et ciò fu Tanno della commune falute 757. 

Il primo poi de Monaci, che furono eletti alla dignità 
Papale dopò Stefano , fu Leone , di quefto nome il ter- 
zo ; Quefto fu fanro , & di Patria Romano . Coftui fu 
huomo cafto,mo!to eloquente, & fu tanto amatore del- 
le perfone letterate , che da molti luoghi con grandifsi- 
mi premij a fe gliallettaua, dilettandofi dolcemente 
della loro conuerfatione. Vifitaua fpeflb gl'in fermiida- 
ua aiuto a bifognofi : 5c era tutto impiegato nell'opere 
della carità : predicaua con grande efficacia . attendeua 
allaconuerfione degli erranti , & all'aumento del colta 
di Dio • La onde celebrando vn giorno certe procefsio- 
ni , fi leuò feditione nclpopolo,per opera, e maluagiti 
di Pafquale Primicerio, e di Capulo Prete . Nel qual tu- 
multo il Papa fuprefo nella Chiefa di San Silueftro , e 
così fu mal trattato , che ( come dicono alcuni auttori ) 
li tagliarono la lingua, ecauarono gli occhi , efpoglia- 
tolo del manto Papalc,tutto bagnato di fangue lo mife- 
ro prigione nel Monafterio di S.Erafmo, doue fi crede 
che forte monaco . Ma come dice il Bibliotecario di San 
Giouanni Laterano , per diuino miracolo,egli ricuperò 
la fauclla, e la vifta . Mentre poi che 1 Papa ftaua prigio- 

D ne, 
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uc, fu per opera d'Albouino Aio camariero , vna notte 
fatto fuggire, hauendo ingannato le guardie, & auifato 
Vinififio Duca di Spoleto , il quale bene accompagnato, 
andò a Roma, & menollo a Spoleto , & pofeia andò a 
trouare Carlo Magno,che all hora era in Sanonia. il qual 
riceuete il Papa con gran diuotione , & poi rimandollo 
a Roma benifsimo accompagnato, promettendo in bre 
ue venir' in Italia . Tornato adunque il Papa a Roma, fu 
riceuuto dal Clero, & dal diuoto popolo con grande al- 
legrezza . Venuto poi Carlo Magno a Roma , & intefa la 
caufadcl Papa, come era innocenti fsimo di quanto gli 
era falfamentc flato oppofto, Ordinò chePafquale, c 
CapulojfuflTero morti, come feditiofi , & iniqui contro, 
del Pontefice ; li quali perii preghi del fante Paftore fu- 
rono liberati , e confinati in Francia . 

Il Papa poi volendo riconofeere vn tanto beneficio» 
dichiarò Carlo Magno Imperatore fempre Augufto, c 
pofegli la Corona in capo , all'Aitar di San Pietro , & da 
tutti i Romani fu accettato, & tutti gridarono tre volte 
con grande allegrezza , A Carlo Augufto , coronato da 
Dio, Magno, & pacifico Imperatore pace, e vittoria. Et 
il Papa vnfelo poi con l'Olio fanto, e balfamo,& pronun 
tiò, e coronò anco Pipino fuo figliuolo Rè d'Italia • Fi- 
nalmente riftaurò il Papa molte Chiefe • Fece molti Ca- 
noni: e comandò che i Decreti de Sommi Pontefici fu fle 
ro preposti a rutti gli altri. Scritte ancora vn libro di let- 
tere a varie perfone. Et pafsò Tantamente l'anno 8 10V 
E l a Catedra Pontificale afferma ch'egli fu Monaco. 

Di Papa Stefano quarto y c finto. Cap.ir* 

Olendo hora dire de gli altri Papi , che fu- 
rono Menaci, dico che il primo dopo Leo- 
ne fu Stefano il quarto di quefto nome , & 
fanto . Coftui fu Romano , & nato nobile: 
& fubiro che fu eletto Papa, andò in Fran- 
cia a trouar* Lodouico Pio Imperatore, dal qual fu ri- 
ceuuto 
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Cernito con quel maggior ho no re , che fi porta dire nella 
Citta d'Orliens ; cflendogli andato incontro per vn mi- 
glio a piedi • Dopò che! rapa fu abboccato molte volte 
con l'Imperatore per comporre le co fé dellìtalia,cóuen 
ne a Lodouico andar ad opporli a* nemici nella Guasco- 
gna : per il che il Papa partì per l'Italia: ma auanti che fi 
partifl e (a fembianza di noftro Signore , il qual perdo- 
nò, & fouente perdona a Tuoi nemici ) ottenne dal rio 
Imperatore gratiaper tutti i fuor'vfciti , eprigioni Ro- 
mani, che Carlo Tuo padre haueua menato in Francia , li 
quali tutti il buon Patto re conclude fecoa Roma. Gioli- 
to che fu alla fua Sede poco ville , che la morte lo colie : 
& fu fcpellito in San Pietro l'anno della venuta del vero 
Mefsia 817. 

Dirò hora come Papa Pafquale il primo, fu anch'elfo 
dell'Ordine di San Benedetto , & Abbate del Monade- 
rio di S. Stefano di Roma, doue anco egli nacque,come 
afferma il Platina nella vita di lui. coftui per le fue virtù 
fu creato Papa dopo Stefano . onde fubito che fu Papa 
cominciò a gouernar il Papato a fuo modo:& Lodouico 
Pio fece vna legge, che quelli a quali s'afpcttaua la elet- 
tone del Papalo poteflero eleggere fenza altra auttori- 
ti dellìmperarore.Coftui coronò Lotario figlio dell'Ini 
peratore Rè d'Italia, nella Chiefa di San Pietro di Ro- 
ma. Poi furono dichiarate fri lui,e l'Imperatore qual fof 
fero le Citta di Tofcana, quali della Chiefa, e quali del- 
l'Imperatore. Quelle dell'Imperio furono Lucca,Piftoia, 
Pifa, Volterra, e Fiorenza. Siena,Chiufì , Arezzo, Peru- 
gia, & Oruieto furono giudicate dell'Imperio . L'altre 
tutte toccarono alla Chiefa . Dopò mi (Te fi a fabricare di 
molte Chiefe > e dottarle di molte reliquie , e beni tem- 
porali. Fauorì i virtuofi,fu giufto,& limofinieri. Et l'an- 
no fettimo del fuo Pontificato pafsò a miglior vita • Se 
ciò fui anno 827. 

Volendo dire di Papa Valentino, che fu Monaco,dirè 
che per la fua Santità egli fu eletto Papa,che ancora noti 
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conato. Fù cortili di tanta integriti di vita , & di tanti 
accortezza d ingegno, & eloquenza, (oltre che di pietà, 
clemenza, e liberalità non cedeua a niuno nella vita pri 
nata) che per quefte eroiche virtù fu giudicato degno 
del Papato; ma non campò fe non quaranta di nel fubli- 
me grado . Perche,lafciando tutta Roma fconfolata,mo 
ri 1 anno 818. v 

Narra Guidone Monaco di Chiaraualle di Borgogna, 
che Papa Gregorio il quarto , fu Monaco nel Monafte- 
rio di FofTa nuoua.lontano da R orna trenta miglia,nella 
qual Badia morfe San Tomafo d Aquino ; &. vederi an- 
cora la Camera doue quella gloriofa anima pafsò al Cie- 
lo • Effondo dunque Gregorio eletto Tapa fu tenuto pa- 
dre de poueri , & ri ftauratore delle Chicfe . Riformò ii 
Clero , & tenne nell'ofTeruanza Chriftiana i fecolari: fe- 
ce traslatare il corpo del Magno Gregorio. Appreflba 
preghi di lui, da Lodouico, & Lotario fuo figliuolo, 
fu mandato Bonifacio Conte di Corllca , con vna grotta 
armata contraaSaracini c'haueuano occupatola Sicilia, 
il quale li mife in rotta a Vtica dell'Africa Città famofa, 
(perla morte del fecódo Catone detta hoggi Benfcrta.) 
Finalmente dopò hauer durate molte fatiche per la lau- 
ta Chiefa tredeci anni, morfe fantamente l'anno 844, 

Vn' altro Monaco Romano , dell'Ordine di San Bene- 
detto, menando fua vita nel Monaftcrio di San Martino 
di Roma,peruenne al Papato, & hebbe nome Leon quar 
to , c fanto . Co ft 11 i nella vita priuata fu molto famofo, 
sì per do ttri na, co m e per religione di vita, & in ogni vir 
tu eccellente . ErTendo poi falito al Papato , Iddio per le 
fu e orationi fommerfe l'armata Saracina, la quale ha- 
uendo faccheggiata Roma, tornauaa cafa ricca di ipo- 
glie . Scacciò ancora dalla Capella di S. Lucia in Orfia, 
vn ferpente detto Bafilifco,che col fuo fiato, molte per- 
sone perirono . Oltre che col fegno della Croce fpenfe 
vn grande incendio, il quale era durato longo tempo 
nelle Cafe de Saifoni , & già s'auuicinaua alla Chiefa di 
San Pietro . Quel giorno fu poi celebrato da poderi . 

« Fece 
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tecepoi fortificarla Città. & cingere il Vaticano. & 
anco hebbe vna glorio fa vittoria contra de Sai acini . Et 
venendo a morte dopò otto anni del Tuo Papato . l'an- 
no S 5 5 . fu a feri tto nel Catalogo de Santi , 

Hora mi foccorre alla memoria Stefano fefto , che fu 
Monaco di San Benedetto nel Monafterio di Prandalo . 
Et dopo che fu afTonto al Papato , conofeendo vn errore 
d'ingratitudine commetto da lui , rinontiò il Papato 
fpontaneamente, e dinuouofi fece Monaco, e fece a- 
fprifsima penitenza. Et ciò fu Tanno della commune fa- 
Iute 8pp. 

Cofa mirabile è il raccontar di Papa Silueflro Secon- 
do di quefto nonie . Coftui eflendo Guafcone, e Ne- 
gromante, fi fece Monaco nel Monaftero di Floriaco , 
porto nella Diocefi d'Orliens . Quindi poi vfeito, le- 
gnilo il Diauolo , al quale datoti in anima , & ip corpo , 
fe'nandò(come fi legge) in Spagna , per imparare lette- 
re*, doue in breue tempo diuentò dottifsimo. Et diuen- 
•tò Maeftro:& fra gli altri Difcepoli hebbe Ruberto Rè 
di Francia, & Ottone terzo Imperatore . Acquiftò que- 
- fio Silueftro con doni f Arcìuefcouato di Remi di Fran- 
cia, e pofcja quel di Rauenna . Vltimamente con arte , e 
con aftutiaconfeguì il Papato, dandoli (come d 1 cono) al 
. Diauolo in anima , & in corpo dopò la morte . con que- 
llo patto ch'egli li dicefle quanto egli hauefle da viucre: 
e quando , e doue hauefle a morire . a che il Diauolo per 
ingannarlo rifpofe ofeuramente, aqucfto modo , viue- 
rai longo tempo , fe non andrai a Gierufalemme . Ma il 
quarto anno,mefc primo , e giorni dieci del fuo Papato 
alli n.di Maggio, accadendoli a dire Mefla nella Chiefa 
di Santa Croce in Gierufalemme , gli apparue il diauo- 
lo , e diflfe che era lhora da eflcr fuo . oue conobbe fubi- 
to quefto cfler il luogo , nel quale egli doueua morire. 
Per il che tornando a fc ftcflò,cominciò con amara con- 
tritione a chiedere perdono a Dio, e confcfTatofi,fece fa 
pere pubicamente a tutto il popolo il fuo nefando,e fcc 
lcratifsimo peccato . Et rinontiò al tutto il diauolo,orTe« 
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rendofi a Dio . & pregò ciafcuno,che pregaflero Iddio 
per lui:& comandò che dopò morte poneflero il Aio cor 
po macerato, come egli meri tana, fopra vn cauallo indo 
mito, & clone quello lo portaua,iui lo Co tterraflero. E fc 
il cauallo lo porta uà in luogo facro , che doueffero cre- 
dere , che lui haueua trouato mifericordia appreflb a 
Dio; la qual mifericordia ftii fermamente (peraua di tro 
uare „ Morto che f u , i 1 corpo fu legato (opra vn cauallo 
indomito, fecondo il precetto del Papa, il quale andò 
al diritto nella Chiefa di San Giouanni Latcrano.La on- 
de quiui fu fepolto in vno anello di marmo , che fino al 
giorno d hoggi fi vede: e non folo quefto,ma anco molti 
altri fegni moftròil Signor* Iddio intorno al corpo di 
quefto Papa , per manifcftare a peccatori quanto la fua 
mifericordia fia grande, & quanto gli Ma accettcuole la 
penitenza , che fi fa con vn perfetto cuore . Non refterò 
di dire , che le fue offa per vn tempo faceuano gran ru- 
more nel monumento, quando sauuicinaua il tempo, 
che egli niorfe. Morì quefto Si Iuefìro l'anno 101$. Da 
qui douerebbero prendere eflempio tutti i Negroman- 
ti , & quei che fegtiitano gf incantefimi , & altre ftriga- 
rie, e fuperftitioni,che fono contra la fede Chriftiana,e 
contro a quanto cinfegna la fanta Chiefa Romana, per- 
che quefti tali fempre ne (tanno nelle mani del Dianolo. 



*Di Papa Sergio il quarto 3 e Monaco di San Be- 
nedetto. Cap. i8* 



f^Sgjj Eguitando di narrar de gli altri Papi,che fu 
w rono Religiofi , dirò fiora come Sergio il 
guaito, fu Monaco di S. Benedetto, fecon- 
do che teftificalaCatedra Pontificale. Co- 
flui fu Romano , & di vita fantifsima,co$i 
effondo Monaco , come mentre che viffe nel Papato. 
Quefto fu di fomraa prudenza! liberale a poucri,clemea 

te 
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te a peccatori , e piaceuole verfo di tu{ti . Tutta la fui 
mente era di far la volontà di Dio. I gli coniglio, 8c 
ammonì li Prccipi d'Italia alTvnione: onde ne feguì, che 
fu liberato lì fola di Sicilia dalle mani de Saracìni , che 
già molti anni haueuano tenuta foggiogata. Venendo 
poi amorte,fufcpolto in San Pietro l'anno della noftra 
fallite ioi 2. hauendo Pontificato anni due, c giorni 15. 



Di 'PapaGiouanni vige fimo. Cap. 19. 




louanni Papa vigefimo di quefto 
nome,& fecondo alcuni decimono 
no,nacq; in Roma, e fu prima Mo- 
naco di San Benedetto , nel Mona- 
flerio di Sant'A naft agio in Roma. 

Coftui coronò con gran pompa 
Corrado di quello nome primo 
Imperatore, per opera del quale 
egli poi fu liberato da Romaniche lo moleftauano gran 
demente . Altra cofa degna di memoria nó fi legge, che 
facelTe nel fuo Papato . Secondoalcuni , viflc nel Papato 
anni noue,e giorni noue,&pafsò all'altra vita fotto lìm 

Serio del medefimo Corrado Tanno dclllncarnatione 
inoltro Signore io?i. Bencheil Platina voglia che ei 
PontificafTc folo quattro anni,e quattro mcfi.fc fu fepol 
to in San Pietro. 

Di Tapa Stefano nono di Cafà Lorena. Cap. 2 0 . 

Irò hora come Stefano Nono , fu anch'elfo 
Monaco di San Benedetto , & figliuolo di 
% Gotelone Duca di Loteringia,nelia Regio 
ne Gallia Belgica , detta hoggi Lorena , c 
fratel del Magno Gottifredo, Rè di Gieru- 

picciolo allo ftudio delle 
buone lettere, & effondo gran dotto,*fu fatto Canonico 

di 
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di San T.anbcrto di I co dio, detto hoggi Liege, Città po 
fta in Brabantia.Tu poi fatto Cardinale da Leone nono» 
e dal m edeli mo Papa fu mandato Legato in Coftanti- 
nopoli, per far ritornar' alla vnita della fede Catolica i 
Greci. E come dice Alberto fcrittor Tedefco,il Patriar- 
ca, e l'Imperatore non volfero che Stefano adunale il 
Conci! io, & eflo la mattina feguente ahdoffene alla por- 
ta della Citta, e nelivfcire fcuotfe la poluere delle fearpe 
fopra efTa, per far quel che comàda Chri fto a fuoi Difcc- 
poli a quelle Città , che non li voleuano afcoltare . Per la 
qual co fa nacque tanto fpauento nella Città > che 1 altro 
giorno il Patriarca,c l'Imperatore, e 1 Imperatricce tut- 
to il popolo , l'andarono a trouar proce fsional mente , e 
co' ginocchi in terra , a pregarlo che ritornate . Onde 
Sterano ritornò e celebrò il Concilio, e gli conuinfe del 
fuo errore . Tornatoli poi a Roma defìderofo di far vita 
cótemplatiua , donò allaChiefa Romana molti predoni 
doni, che dall'Imperatore haueua riceuuti. Et eflb andò 
al Monafterio di Monte Calino : e quiui prefe 1 habito 
Monadico da lui tanto desiderato , e portofsi tanto fan- 
tamente , che fu eletto Abbate di detto Monafterio. e 
dopo fu creato di nuouo Cardinale di San Grifogono : 
e poi fu eletto Papa . Ma non campò in tal dignità più 
di fette meli . Morfe in Fiorenza» e fu fepolto in Santa 
Maria del Fiore gl'anni 1058. fecondo il Platina, & il 

Bugianefe . 

Nel tempo di quefto Papa la Chiefa di Milano ritor- 
nò (per opera del lodato Pietro Damiano ) all'vbidienza 
del Sommo Roman Pontefice , che di già per più di du- 
cente anni continoui no haueua voluto riconofeereper 
fnperiore: an2Ì perpropria auttorità haueuafi profun- 
tuofamentc vfurpato 1 auttorità Papale, di eleggere gli 
Arciuefcoui a fuo piacere fenza altra oflcruatione . On- 
de allefTcmpio della Chiefa Milanefc, tutte l'altre Chie- 
fe,oc ci dentali tornarono a rendere vbidiéza al Papa, te- 
nendolo per fuo capo , come Vicario di Chrifto in terra* 

Di 
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H)i Papa Alejfandro fecondo MiUmfc > c> M+> 

ndco. Cap. 21. 

A Catedra Pontificale , & le Croni- 
che antiche di Monte Calino arfer- 
mano > che Papa AlcfTandro Secon- 
do fu Monaco di San Benedetto • 
CoftuifuMilanefe, della famiglia 
de'Badagi . Et effondo Vefcouo di 
Luca , fu creato Papa dopò Nicolo 
fecondo. Et perche non ricercò 
jauttoriti dell Imperator Arrigo quarto, efTo Imp. fi ri- 
bellò contro del Papa, & fece creare Antipapa Cadolo 
Parmigiano, onde nacquero diuerfi tumulti , & fi fece- 
ro alquàte fcaramucciefral'Eflcrcito Catolico, & quello 
del Papa Scifmatico : & ne morfero d'ambi gli Eflerciti 
parecchie migliaia.Finalmentc e l'Imperatore & il Papa 
Scifmatico fc riconobbero de loro errori , e ritornarono 
ali vbidicza di Papa AlcfTandro . Onde Gottifredo huo- 
mo molto catolico , e marito della famofa Contefla Ma- 
tilda fu quello che diff efe il vero , e Catolico Pontefice . 
Celebrò quefto Pontefice vn gran Concilio nella Citta" 
diTvlantoua. Oltre che egli fece libero il Vefcouo di Lu- 
ca, & donogli auttoriti di farfi portare la Croce innan- 
zi, & concede a gli fuoi Canonici,che in certe follcnniti 
poteflero portar le mitrie Epifcopali . il che offcruano 
fino al d ì ahoggi.morfc Tanno del parto virginale 1071 

3># Papa Gugottofettìmo d$ NationTefiano > 0 

M onaco di Cluni. Cap. z j. 

E 

« Oito funerei che fcriuere s'io volefsi fpic 
gare tutti ifatti eroi di Papa Gregorio fet 
timo di quefto nome, ilaual fufanto: ma 
de molti dironne alquanti. Quefto fu To-' 
fcano di pàtria Soana, Citta" pofta nelle 
remmeprefib a f itigliano* fti egli nella fra giouentd 

E difee- 
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«lifcepolo diPapà Gregorio fcfto , & morto che ffr, egli 
fi fece Monacò nella famofifsima Badia di Cluni di Bor 
coena,& portofsi tanto bene,che dì quella fu fatto Ab- 
bate . Dopò fu fatto Abbate di S. Paolo pofto fuori del- 
le mura di Roma,* d'indi a poco fu creato diacono Car 
dinaie, & affatticofsi affai per la fanta Chiefa: pati mol- 
ti di fagi per diuerfe legationi in pacfi. ertemi . di modo 
che la fama di lui era notaper tutto il Chriftianefimo . 
Onde concordeuolmente fu eletto Papa dopò la morte 
^ A leffandro fecódo, & fu chiamato Gregorio lettimo. 
patì di gran perfecutioni da Arrigo quarto Imperatore, 
che creo contra di lui vn falfo Papa . celebrò due Concir 
li j . Scomunicò l'Imperatore , e molti Vefcoui , priuan- 
dogli delle loro dignità. Fu huomo fanto, e valorofo di- 
fensore della fanta Chiefa . Ordinò che i facerdoti della 
Magna non poteffero più tor moglie . Oltre che fece vii 
Decreto , che niuno chriftiano haueffe ardire il Sabbato 
di mangiar carne . Viffe nel Papato anni dodeci . Morfe 
in Salerno,* quiui honoratamente fu fepolto.fc chi de» 
fiderà di faperela vita,e fatti di quefto Papa, legga il PI* 
tina nella vita de' Pontefici , & farà fodisfatto , 

- 

Di Papa Vettore terzg . C*p. 23. 

Olendo hora faucllar di Vettore Pa 
pa > & il terzo di quefto nome , b U 
gna ch'io dichi, come egli fu figlio^ 
del Prencipe di Salerno, & della far 
miglia Epifania,*: chiamauafi De- 
fiderio ; & perche eravnico al pa- 
dre , però effendo egli eiouaneftflf 
li diede moglie : ma cflo che vole*, 
va feruar caftiti, per. quefto, auanti che lamcnaffeacav 
fa, fe ne fuggì a Monte Cafsino ; & in quel luogo prefe 
1 h ab ito della fanta R eligi on c • Et non andò molto tem- 
po eh* fu eletto Abbate dicjuenuogQ^ilqtfaU^fliw^ 
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fffercftò corifommaprudenza,egran fantimooia.dopjè 
poco fu creato Cardinale, & morto che fu Papa Grego- 
rio fertimo, egli dicommun corjfcnfo di tutto il Clero, 
fu eletto Papa, & nominato Vittorio terzo, & conl'aiu* 
eò della gran Contefla Matilda* del Prencipc di Salerno* 
tede'Capouaniandòa Roma, & caccionnel Antipapa, 
the haueui fcacciato.Gregorio fettimo. Quefto Sommo 
pontefice, peraumentare il nome di Chriftofecemet-? 
tereìn ponto vn'Fflercito di centamila foldati di tutta> 
Italia, & lo mandò in Africa fotto lo ftendardodi Sai* 
P i erro, donando l'Indulgenza plenaria achiunque y'an-* 
daua,& prefero laCittàRcgia di Tunifi.. & cofa miraco, 
tofafù che il dì, che i Chriftiani hebbero in Africa la vi& 
tona de Saracini, il dì medefimo fi feppe per tutto l'Itari 
li a . Celebrò poi vn Concilio nella Città di Beneuento,- 
èue dannò l'Antipapa , e fuoi fautori . Fece ancorari- 
durreall ordine a Diernolde il libro de facri Canoni,3a 
htbbc fpirito di Profetia.Finalméte dopò ilprimoan-» 
no, e quattro meli del fuo Pontificato , s'infermò, & fe^ 
cefi portar a Monte C afino , &quiui morì il dì dici/ette* 
d'Ottobre , con fofpetto di veleno, chepcr opera cV A r-^ 
figo Imperatore li fu datto nel Calice . Pafoò a miglior 
vita quefto Pontefice ne gli anni della vera falutc 1087.; 

, ; » 

Di Papa Vibano fecondo Francefe. Cap. 24* > 

Ouendo hora parlare de gli altri Pa; 
picche furono della Regola di San 
Benedetto; diròcheì primo dopò ; 
Vittore terzo , fu Papa Vrbano fe- 
condo . quefto fu Francefe, d'vna ; 
Terra chiamata Caftiglione,pofta 
nella Diocefi di Remi • Et prima : 
fecòdo il Platina hebbe nome Ot- 
tone, & fcceii Monaco di Cluni , & ftete anco vn tempo 
nel Monafterio della fantt Triniti della Caua in Fran- 

E 1 eia 
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eia detto Iboracenfe.Non pafsò molto, clic fu chiama- 
to a Roma, e creato Cardinale e Vefcouo Hofticnfe . Et 
eflendo morto Vittore, fu eletto Sommo Roman Ponte- 
fice, nella Citti di Terracina. Nel tempo di quefto Pon 
teflcc furono di gran tumulti per lo Chriftianefìmo , & 
di molte feifme in Roma, & guerre nell Italia. Fece egli 
deporre Tarme a Ruggiero,e Boemondo fratelli, che co 
batteuano per il Ducato della Puglia . Non tenendoti fi- 
curo in Roma, andò con la Corte a Melfi ,& quiui adunò 
vn Concilio. Congregò anco vn'altro Concilio in Troia 
Citta di Puglia, & dopò ne celebrò vn altro nella Citti 
di Piacenza , nel qual corrette mirabilmente la licenza 
d'alcuni ecdefiaftici . Pafsò poi in Francia dopò creb- 
be rafTettato molte tribulationi in Italia>& riformò mot 
te Città\& introdufle molti fanti ordini . Ragunò anco 
vn Concilio in Chiaramente, Citti po flanella Galli* 
Luddonefe , & publicò la crociata per andar contra Sa- 
racini all'acquifto di Terra fanta, douc vi andarono tre- 
cento mila pedoni, e cento mila caualli, tutti fegnati di 
croce* come nella prima parte dell Hiftoria dell Orìgine 
delie Religioni habbiamo raccontato . Non refterò dì 
dircene a quella fanta imprefa v'andarono fei mila Mi» 
Uncfi, fottola guidad'Otto Vifconte, che acquiftòU 
Bifcia alla fu a cafa , & alla patria • 

Quefto Papa ordinò ancora nel medefìmo Concilio, 
che di continouo fi doueflc dal Clero dire l'Offi tio della 
Madonna, & che il Sabbato fi celebrale più folennemen 
tede gli altri giorni. Ritornò poi in Italia. CoftituiBcr- +) 
nardo Vefcouo di Toledo Arciucfcouo , & lo dichiarò 
Metropolitano di tuttala Spagna . Scommunicò il Rè 
di Gallatia con tutta la Diocefi di San Giacopo; perche 
Jiaucuameffo prigione il Vefcouo della Regione fenza 
vdireJe fue ragioni. Etnei vero quefto Papa,come huo- 
mo fanto, e di confeienza pura , & ofTeruatore delle leg- 
gi, fece bene a feommunicar quel Rè , & i fuoi fautori;, 
perche e cofa ingiufla , empia , e conta tutte le leggi a 
co n de nnarc altrui, fenza vdire le fue ragioni . Iddio non . 

volfe 
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%olfe condcnnar Adamo, ncCaimo, fin che non gl hcb- 
bi ambi vditi , & lhuomo diuenta tanto temerario , e 
tanto ardito, che vuol eflcr di più che Dio . Ma ritornan 
do al Tapa, dico che egli confermò 1 Ordine Ciftercien- 
fe , & non tenendoti troppo ficuro per la maladctta feif- 
Tna dell Antipapa non volfe ftar nei Vaticano ; ma come 
afferma il Platina , & il Bugianefc , dette due anni con- 
tinoti in Cafadi Pietro Leone potcmtifsimoBaron Ro- 
mano vicino a San Nicoli in carcere. Queftodopò che 
per dodeci anni fi fu affaticato con gli eflfempi della vi- 
ta, con opere efficaci, con la viua voce, & con gli fcritti, 
nel gouernar la Chiefa di Dio , hauendo patito grandif- 
fìme perfecutioni : finalmente venendo a morte , fu ho- 
noratamente fepelito in San Pietro, Tannoiopp.il 28. 
d'Agofto. 



Di Ptjquale fecondo ,Mon*co. Cdp. 2f, 



Vi 




Afquale Papa, e di quefto nome il 
fecondo, feguitò dietro a Vrbano. 
Coftui fecondo il Platina hebbe 
nome Rainero, & fu natiuo di Ble 
da (fecondo il Bugianefe) luogo 
di Galeata pofto in quella parte di 
Romagna , ch e nello (lato di Fio- 
renza. Quefto fu Monaco di Mon- 
te Cafino , benché alcuni dicono di Cluni . Fà poi fatto 
da Gregorio fettimo Abbate di San Stefano fuori delle 
mura di Roma ; poi Prete Cardinal del Titolo di S. Cle- 
mente; finalmente fu eletto Papa con tra Aia voglia;per- ; 
cioche egli fi riputaua indegno d'vn tanto grado, 3e mol 
to più fi compiaceua della vita priuara . Ma finalmente 
non volendo far refiftenza alla volontà di Dio , accettò 
il Papato, & fu biro mandò vn'eflerciro con tra a Gilber- 
to Antipapa, ilqual ritiratofi nelle montagne dell' Aqui 
la, quiui fi morì miferamente di morte fnbitana • 

Ma 
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Ma da gli fcifmatici in luogo di lui fù creato vn'altro 
Antipapa, nominato Alberto,della Città d'Aruerfapo- 
fta vicina a Napoli otto miglia. Coftui fu da Catolici 
mandato in efsilio. Dopòquefto ne fù creato vn'altro 
da quelli ribaldi, cheoftinatamente feguitauano la paz.- 
5tia,& tementi d'vn Ricardo daCauaioli . Ma finalmen- 
te pentitili del loro errore , quei medefimi che l bauc- 
uano createlo depo fero ancora, & lo veftirono da Ro- 
mito : & lo pofero con buona guardia in luogo ficuro. 
Non pafsò troppo, che nella Città di Rauenoa fu eletto 
vn'altro Antipapa chiamato Maginulfo Romano. Ondi 
fentendo quella cofa i Romanico bandirono ; & per ef T 
fere egli poucro,fu cacciato da Raucnna . Acchetato le 
cofe della Chiefa, quanto allo fpirituale: Pafquale yoU 
tò l'animo al tcmporale,& racquiftò parecchie Città al- 
te Chiefa , che da tirani erano (late leuate .Dopò cele- 
brò vn Concilio in Fiorenza, fatto quefto pafsò 1 Alpi, 
c fece vn'altro Concilio nellaCitti di j'ricafsi,pofta nel- 
la Gallia Luddoncfe . Onde dopò c riebbe riformato le 
Chiefe della Francia,ritornò in Italia: & racquiftò aU 
cune Città con Tarme che s'erano ribellate dalla fua vbi- 
dienza. Pofcia Arrigo quarto Imperatorcnemico di 
fanta Chiefa , & vfurpatore delle dignità ecclcfiaftiche» 
venne in Italia per eiTer coronato. Onde il Papa non vol- 
le acconfentirgli . L'Imperatore comandò ad alquanti 
armati che faceflero prigione il Papa, & il Clero ; douc 
che Pafquale co i Cardinali furono mefsi prigioni . Ma 
l'Jmperator co' fuoi Germani furono cacciati dal Vati- 
cano^ da Roma,la onde nacquero molti incóuenientk 
furono rouinati molti luoghi, e Chiefe di Roma da Ger 
mani: ma s'acquetarono poi le cofe. Dopò poco i Pi-* 
fani ch'erano potenti in Marc.ad inftanza del Papa cac* 
ciarono i Saracini dall'Ifole di Maiorica , e Minorica , ÒC 
de botini,e prede che efsi feccro,donarono a Fiorenti* 
ni due groffifsime colonne di Porfido, le quali fi veggo- 
no fino al dì di hoggi,auanti alla porta principale di San 
Giouanni di Fiorenza, & queflo fecero i Pifani, per non 

e (Ter 
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«(Ter ingrati a Fiorcn tini ,da' quali furono facciati i Lo> 
cheli da Pifa,j>che mentre i Pifani fletterò attenti hauea* 
no occupato la loro Città. Fece anco il Papa vn Concilio 
in San Giouanni Laterano . Nel tempo di quello Papa» 
la gran catolica Conteffa Matilda , venendo a morte, la- 
fciò heredela Sede Apoftolica di ciò che ella haueua fra 
ilMarTirrhcno, el'Apcnnino, e dal fiume di quella Pe- 
fcia , che è fu i confini di Siena , e San Quirico,che è an- 
ch'egli [in quel di Siena » infino a Cep erano ; che fu poi 
detto il Patrimonio di San Pietro.fece anco Pafquale vii 
altro Concilio a Guaftaila di Lombardia, Terra po fta vi 
cinoallariuadclPò, che horaè pofleduta da Don Fer- 
rando Gonzaga , nel quale, fra l'altre cofe che ini furono 
terminate, vna fu, che Piacenza , Parma, Reggio, Man- 
tona , e Bologna, non fodero più /ottopode alla Diocefi 
di Rauenna come erano prima, e quefto perche Rauen- 
tia era fiata vn gran tempo rubella alla Tanta Chiefa» 
Onde non meritaua d'effere così ampia, e gran Metro- 
poli . 11 Papa patì poi diuerfe perfecutioni , doue fu co- 1 
ftrette ad vfcir di Roma, & andò in Puglia , & qui u i ce- 
lebrò vn'altro Concilio: & finito che fu fc ne venne ver- 
fo Roma con vn* Efferato di quei Normani , che all'ho- 
rafignoreggiauanola Puglia, & ricuperò molti luoghi 
dellaChiefa.OndetornatoaRomasammalò,&inbr« 
ucmorì fantamente,& ciò fa l'anno 1 1 18. a dì i *.di Fé* 
braro, Tanno del fuo Pontificato diciotto , e mefi fei , & r 
fu fepolto in S.Giouani Laterano in vn fepolcro di ma*- 
m o.Quefto Papa fece gran cofe facondo il Platina, 

Di Papa Gelafio fecondo Monaco . Cap. 2 6. , 
* 

Elafio Papa fecondo, fu Monacò anch*egl! 
di Monte Cafino, e prima fi chiamò Gio* 
uanni .coftuifu di Patria Gaetano, figlio 1 
di Crefcentio , c di (àngue nobile : & per- 
che ersi viuuto molti anni con gran fanti- , 
«óiiUndMoiuft€r©,pcr^daVrbano^cconda fuchia- - 

maro 




Digitized by Google 



40 t)c Pontefici 
màto a Roma, & cotiofcendo la fua virtù, e prudenza, 
fece Diacono Cardinale , e Cancelliere di Tanta Chicfa: 
morto poi Pafquale,fu eletto Sommo Roman Pontefice. 
Ma auanti che vfeifle di Conclaue , incominciò a fentire 
le pérfecutioni de Romani. Imperò che la famiglia de 
Frangipani , che all'hora era potente, non hauendo ot-^ 
tenuto di far Papavno che ella voleua, andò al Con- 
claue , che all'hora era il Monafterio al Palladio. & rotte 
le porte, entrando dentro caricarono d'oltraggi, e d in* 
giurie il Papa, eli Cardinali . Edipiùvnodi quefta fa- 
miglia chiamato Cincio gittò con impeto il Papa a ter- 
ra, e dateli de molti calzi, e pugni, lo menò legato in ca- 
fa fua . Di fpiacque quella cofa grandemente a gli altri 
Romani : onde andarono con grand impeto a cafa del 
Fragipani, & rihebbero il Pontefice,* lo conduffero có 
folennità in Laterano. In qucfto tempo Arrigo Impe- 
ratore ritornò in Italia,* il Papa non tenendoli ficuro i 
fuggì di Roma, onde lìmperator creò Antipapa l'Arci- 
uefeouo Barcarcfc, & nominollo Gregorio . Partitofi lo 
Imperatore di Roma,il Papa vi tornò, & celebrando la 
Mefla in fanta Pra(Tcde , fu aflaltato da Frangipani , che 
appena fi puote faluare.Onde fi fuggi di nuouo,* s'im- 
barcò per Francia, & giunto a Pifa, fece quella Città Ar 
ciuefcouado,& partitofi arriuò in Francia,* andò al di- 
ritto nel Monafterio di Cluni,* quiui morì,eflcndo fta«< 
to Papavn'anno, e cinque mefi. alli 14. di Febraio. 
l'annoino. _ 

• 

Di Papà C ah/lo fecondo Monaco. Cdp. 2 7 . 

S " \ .a ÌG? 
E hóra vorrò dire di Papa Califto fecondo , 
bifogna ch'iodica, come egli fu figliuolo^ 
di Guglielmo Duca di Borgogna, il qua! 
trahe la fua Origine da i Re di Francia . 
Ramondo afferma, the egli fu Monaco di 
Cluni, e Guidone dice che fu Monaco nel Monafterio di 
Fallcri in Francia . Fù acfcn^c creato .^tiwprife* 
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uolm cn te, cofì da i Cardinali ,che erano in Roma , come 
da quei che fi ritrouarono ali h ora in Francia . 

Partitofi adunque di Francia venne i Roma.&fubito 
fece prendere Burdino Antipapa dination Spagnuolo, 
e prillatolo della dignità, la quale egli temerariamente 
l'era vfurpata , li conceffe la vita , mi gli afsignò per Tua 
carcere ilm«nafterio della Caua,doue quiui egli fi mo- 
rì. Stabclì la pace con Arrigo Imperatore, con cer- 
te honefte conditioni, ia quale duròquafi anni qua- 
ranta. 

Li onde per memoria di quella cofa nel Palaggio La- 
teranefe fi leggono fin al dì d'hoggi certi verfi intaglia- 
ti in marmo che dicono . 

Ecce Califlus adefl honor >& decus imperiale' 
T^equam Burdinum dannai , pacemque refutmat. 

Celebrò poi vn concilio in San Giouan I.aterano,do- 
ue conuénero cinque cento cinquanta Vcfcoui't onde fu 
deliberato fra le molte cofe, di dar foccorfo quanto 
prima i i Chriftiani che gucrreggiauano ncll'Afia con- 
tro de Saracini . Dopo fi diede iL Buon Papa a riftaura- 
releChiefe diRoma,&congrandifsima fpefavi intro- 
duce l'acqua per condotti . Rifece ancora le mura di cf- 
fa. Fortificò le Rocche delle Citti della Chiefa. Donò 
ì i Tempi molto argcnto,& oro, per riftaurare paramen 
ti, calici, candelieri, croci , & altre cofe bifogneuoli al 
coltodiDio. Finalmente dopo lefue egregie opere, 
Tanno quinto, e mefi dieci del fuo Pontificato (fecondo 
il Platina,' 3t Don Pietro Calzolai) pafsò;a miglior vita* 
& fu fcpolto nella chiefa di San Saluadore in vn fepol- 
cro di marmo. & ciò fu l'anno del Signore 1 1 14. Scritte 
vn libro de miracoli di San Iacopo Apoftolo,5c yn altro 
de lettere . 



F Di 
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Di Eugenio terze Papa > e monaco Ctftercienfi. 

Cap. 28. 

Ora dirò dvn altro Papa , crìe f à 
monaco Ciftcrcicnfc, e difcepolo 
di S.Bcrnardo. Coftui fu di patria 
Pifano , & fi chiamaua Pietro , Òc 
per la Tua vita eflfemplare , c pru- 
denza fu fatto Abbate del mona- 
ftcrio di San Vicenzo & Anafta- 
gio fuori delle mura di Roma • 
Onde non piacendo a'Cardinali d'eleggere per alt- 
hora alcuno del lor Collegio, elcflero per diuina volonti 
qucfto Abbate di vita fanta nella Chi efa diS. Ccfarco, 
& lo nominarono Eugenio. Ondeaccortofi che i Ro- 
mani faceuano ogni sforzo per confermar i loro Senato- 
ri nel gouerno di Roma,egli fi partì di riotte,& andò al- 
la Badia della Farfara ne Sabini,pofta fui fiume di Falfa- 
ro, e quiui fi fece confacrarc . 

Dopo non temendo i minacci de'Romani, li moleftò 
affai , e furono coftretti addimandar la gacc,e deporre i 
Magiftrati . Tornato poi che fu a Roma , & fatto certo 
come i Romani non erano di buon animo verfo di lui , 
egli fi partì , fuggendo dalle loro mani . del che accortili 

10 perfeguitarono vn pezzo dietro la riua del fiume, ti- 
randogli faette , e dardi . Onde andò in Francia , & tro- 
uò San Bernardo gii fuo Maeftro . E con elfo andò al R c 
Lodouico,& lo fecero andar all'cfpeditione di Terra fan 
ta . Ritornò poi Eugenio i Roma, & fu riceuuto pacifi- 
camente , & ricuperò Terracina,Scfla, e molti altri luo- 
ghi, i<mali da tiranni gli erano ftati occupati. Andan- 
done pofeia à Tiuoli per fuo diporto , quiui s'infermò c 
morì , effendo vifeiuto Papa otto anni , e quattro mefi • 

11 fuo corpo fù portato a Roma, e fepolto in San Pietro 
l'anno della natiuità di Chrifto 11 54. Fù quefto Papa 
di grande attinenza, & aufteriti di vita • portaua il ci- 

hcio 
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lido foprala carne , & dormi ua fu la paglia , mà copri- 
uala con coperte di feta>& oro, per far che non fi fapctfe. 
la Tua penitenza* 



Di Papa jinaft agio quarto Monaco. Cap. 29. 

Naftagio Papa ,diqueftonomeil 
quarto,fù citeadin Romano & Ab- 
bate del Monafterio di San Ruffo, 
pofto nella diocefi di Vclletri, il 
qual perle Aie rare doti , & per la 
Aia prudenza, & fanti ti di vita, 
fiì eletto à coli alto grado. Onde 
in breue tempo fabricò vn degno 
Palazzo appreffo il Panteon .Terminò di volere ornare 
i Tempi di Dio, eriftaurarlacitti,màla morte li fcò* 
modo i Tuoi fanti penfieri : però che non vifle nel Papa- 
to piti d* vnanno, e quattro meli :ncl qual tempo venne 
vna gran careftia per tutta Italia , & anco quafì per tutta 
l'Europa. Onde il Santo Pontefice fece di grandifsime 
limofine,cofipriuate come publiche,per foftentarei 
poueri . Oltreché donò vn Calice alla Chicfa Latera- 
nenfedi valuta di più di venti mila feudi : &per efler 
vifeiuto con* poco, non hebbe tempo di mo Arare il Aio 
valore. Morì fanno del nafeimento del vero Mefsia 
1 1 5 5 . & fu meffo in vn fepolcro di Porfido in San Gio- 
uanni Laterano . 

Dt Tapa Adriano quarto ,c monaco. Cap. 3 

Egui tando de gli altri Papi che fu- 
rono monaci, dirò adeffo di Papa 
Adriano quarto • Co fluì fu di na- 
tione Inglefe, fecondo il Platina • 
Et l'Hiftoria Monadica dice, che 
egli fu d vn Gattello detto Sant'Al- 
bano, pofto nell'Inghilterra, nella 
Diocefi Bacconia . Si legge che fù 
F 2 abbate 
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abbate di' San Ruffo, pretto à Valenza di Francia, polla 
fui fiume Rodano , Citta di ftudio e principale del Del- 
fi nato . Nel tempo adunque che 1 Beati fsi mo Papa Eu- 
genio Terzo fedeua nel Papato, Adriano andòà Roma 
per facende del Tuo Monafterio: Ondc iI Papa conofeiu- 
tolo per per fona dotta, prudente, zelante della fede ca- 
tolica e di vita intera , & perciò lo creò vefcouo d'Alba- 
no, Cardinale, e legato con ampli fsima autorità, in 
tfuetia , eNoruegia, Prouincie appretto al marBalteo 
a fronte alla l)animarcha,i popoli delle quali non cono- 
fceuano ancora la fede di Giefu Chrifto . Onde erto con 
la Tua predicanone conuertì alla fede catolica. Torna- 
to pofeia à Roma, dopo poco morfe Papa Anafìagio, & 
fu egli con vniuerfal fauore adonto al Papato. Creato 
chefù Pontefice,! Romani l'importunauano con prc« 
chi, e con minacci che volete lafciar la libera ammini- 
ftratione della Citta nelle mani de Confoli. Ilche mai 
volfe acconfentire. In oltre, era pregato da tutto il Cice- 
ro che doucfTe andare nel Latcrano a farfi confacrare 
fecondo l'ufanza de gli altri . ne anco queft© volfe fate , 
fc prima Arnoldo Brcfciano, gii dannato per heretico 
da Eugenio non fo(Te cacciato dà Roma. Mentre che fi 
trattauaquefta cofa andando il Cardinale di Santa Pu- 
dentianaal Papa, per la via Sacra , &hauendoa male 
che Arnoldo fotte cacciato da Roma» diede due gran 
ferite al detto Cardinale. laonde q netta cofa fpiacque 
tanto ad Adriano, che mandò vna fcómunica grandissi- 
ma ,& vn interdetto publico, e fece chiudere tutte le 
chiefe . Ft eflendo la fettimana Santa non fi poteuafop 
portare da buoni cittadini; per la qualcofafù cacciato 
via con gran furore Arnoldo : e conftrinfero i Confoli ì 
rimouerfi dal Magiftrato,elafciar'al Sommo Pontefice 
famminiftratione libera della Città . Onde il Papa leuò 
l'interdetto , & fu confacrato con gran folennità nel La- 
cerano .Nacquero poi diuerfi tumulti nella Sicilia, e nel 
la Puglia . Coronò Federico Imperatore primo di que- 
fto nome , & nacquero in Roma diuerfi tumulti , & am- 

ma- 
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fiiammcti . H Sommo Pontefice andò pofeia alla Cittì 
«TOruicto , & quefto fu il primo Pontefice che fece refi- 
denza in quella Citti , & ornolla , e circondò di forte 
mura. Radicò Fani, Terra hoggi de Sanefi,& detta voi 
garmente R edecofani , pofta fopra vn altifsimo monte 
predò al fiume della Paglia . 

Tornò poi il Papa à Roma ad inftanza de Romani , i 
quali di nuouó lo molcftarono , & quafi che lo voleuano 
coftringere, che li volete reftituire la lor liberti . Onde 
non potendo forTerire la malignitide Con fol i, fe n'an- 
dò ad Argnano,& quiui non Sette molto che mori l'an- 
no quarto , e mefi dicci del fuo Papato , lafciando la Si- 
gnoria della Chicfa in gran ftima , e riputatone . 11 
fuo corpo fu portato a Roma , & fcpolto in San Pietro, 
l'anno della commune falutc . 1 1 J4. 



> 

Di Papd Gregorio ottauo Monaco. Cdp. 3 / • 

E vogliamo credere alla Cronica di 
Montecafino, & alla Catedra Pon- 
tificale, dirò che Papa Gregorio 
Ottauo fu monaco, & della Citta 
di Beneuento , della famiglia di 
Morra. Quefto elfendo monaco fu 
da Àleflandro III. fatto Cardinale 
del titolo di San Lorenzo in Luci- 
na, e Cancelliere di Santa Chiefa. Poi nella Citta 4 di 
Ferrara (doue era morto Vrbano iij. Milanefe dell'Ili. 
CafaCriuella) fu creato Papa con li voti di tutti i Car- 
dinali . Et fubito che fu creato, mandò ambafeiadori a 
tutti i Potentati Chriftiani ; pregandoli ad andare per 
terra, e per mare inficine con cflb feco'i ripigliare la 
Santa Citta di Gierufalemmc;la quale era /tata prefa 
daSaracini, & per eflequire quefta Sant'Opera, andò 
perfonalmenteirifa,oueftabilì la pace fra Genoucfi,e 
Pifani, i quali due popoli erano potenti in mare , accio- 

chc 
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che fattola paccpotefle poi inandargli i quella fanti 
imprefa. Ma mentre che quefto Sant'Huomo attende- 
ua con ogni diligenza àquefte cofe, cccoche la morte 
gli lcuòla vita, hauendo Pontificato fidamente cinquan 
tafette giorni, & ciò fu Tanno del Parto fclicifsim© di 
Maria vergine njp. 



Ot Papa Gregorio nono . Cap. 3 * • 

Olendo fauellare adeno di [Papa 
Gregorio nono,dirò come egli fu 
di patria d' Agnani deirilluftrc Fa- 
miglia de'Conti,& nominoffi pri- 
ma Vgolino , & fù Nipote d'Inno* 
centio terzo , & Cardinal Hoftien- 
fe. Quello Gregorio fece vn tem- 
po Vita romitica nel Famofifsimo 
ErcmodiCamaldoli,fi come fi troua fcrittonel libro 
delle conftitutioni di detto Eremo , oltre che fi può ap- 
prouar quefta veritiper molti teftimoni verifsimi .Di- 
cono che vn Romito , nominato Leonardo, huomo di 
Santa vita, annontiò prima che altri lo fapefle , che lui 
era fatto Papa . Onde quando egli fù chiamato al Pon- 
teficato , fi trouaua chiufo in vna cella nel detto Eremo 
diCamaldoli, & ancora hoggi fi chiamala Cella del 
Papa , &io prefentc Autore holla veduta, & fiatoni 
dentro . 

Quefto fù Huomo fantifsimo,e ripieno di tutte quel- 
le Virtù che in vn'Ottimo Paftore fi pofiono defidera- 
re. Fece di grandifsime vtilità alla Chiefa Santa . Ca- 
nonizòSan Francefcod Afsifi , San Domenico, Santo 
Antonio da Padoua , e Santa Lifabetta figliuola del Rè 
d'Vngaria. Da lui furono fatto mettere infieme in vn li- 
bro i Decretali . Scomunicò Federico fecondo Impera- 
tore. Fece far l imprcfa dcll'acquifto di Terra Santa . 
Pati grandissimi trauagli, e perfecutioni da Romani* 

e dal- 
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e dall'Imperatore • Celebrò vn Concilio in Laterano : 8c 
furono de gran tumulti nel Tuo Papato; & chi vuol fap e- 
relecofeauuenuteaquel tempo, legga il Platina della 
vita de Pontefici & farà fodisfatto • Mori il buon Ponte 
fke,fi crede, di dolore , dopo c'hebbe Pontificato quat- 
tordici anni , e meri tre • Et ciò fù ne gli anni del naf ci- 
mento della vera Salute. 1240. * 



T)* 'Papa Benedetto duodecimo, dell* Ordine 
Ciflcrcienje . Cap. 33. 

Apa Benedetto duodecimo fù di 
natione Guafcone, d'vn Cartello 
detto Sanarduno , della Famiglia 
de Forneria , hora detta de Bene- 
detti . Quefto , eflendo monaco 
dell'Ordine de Ciftercienfi , fù 
per la fua (ingoiar dottrina dotto- 
rato in facra Teologi a, e dopò po- 
co fatto Abbate del Monaft er io di Monte freddo porto 
in Francia . non pafsò molto che fù creato Cardinal di 
fanta Prifca, Se finalmente in Auignone fù attutito al 
fommo Pontificaro.Onde fubito c hebbe il Papato,con- 
fermò, e publicò la fcómunica de fuoi predecenori con- 
tra Lodouico Bauaro , il quale haueua vfurpato l'Impe- 
rio . Dubitando poi che ritalia,che fi trouaua fenza ca- 
po,non fofle affalita da qualche OItramonrano,però con 
ftituìfuoi Vicarijin Milano, Luchino Vifconte Signor 
di quella Citti, e Giouanni fuo fratello, il qualcreò 
anco Arciuefcouo di Milano. Martino della Scala fece 
fuo Vicario in Verona , e Vicenza , Vgolino Gonzaga in 
Mantoua, & in Reggio , Alberto da Carrara in Padoua, 
& Obizzone da Erte in Ferrara , Modona , & Argenta . 
Ma volfe che qucrYvltimo pagafle ogn'anno alla Sede 
Apoftolica diece mila ducati . Fece quefto Pontefice di- 
ue rfc honorate imprefe . fù coftantifsimo d'animo nella 




Digitized by Google 



4* De Pontefici 

giuftitia, nemico de gli adulatori, fati tor de gli huomini 
da bene , e de' virtuofi ; nemico efpreflb de vitiofi. Fece 
ancora molti honorati edifici; coli in Roma, come in 
Auignonc . Soleua ancora fpcflb dire,che il Papa non ha 
parenti, & perciò era amato da tutti . Onde dopo c'heb - 
be Pontificato otto anni,lafciò la fpoglia del corpo alla 
terra alli 25. d'Aprile, & fu fcpolto con gran pianticel- 
la Chiefa del Duomo d'Auignone , lanciando alla Chic- 
fa vn gran teforo , e non a parenti . Fiorì ne gli anni del 
Natale del vero Saluatore del mondo . ijj6. 




Di Clemente fitto, Monaco di San Benedetto. 

Cap. 34. 

Olédo fauellar de gli altri Papi che 
furono Monaci , dirò horadi Cle- 
mente fefto. Coftui fuFrancefc, 
dvna terra detta Malmonte, pofta 
nella Diocefi di Lemonici, detta 
hoggi Union fi ns . Fu Monaco Ne- 
ro, & huomo dottifsimo , Maeftro 
di facra Teologia. Poi fu Abbate 
del Monafterio di Cafa di Dio inChiaramontc . Et da 
Papa Benedetto fuo antecedere fu fatto Cardinale del 
titolo de SS. Nerei, & Archilei . Finalmente,di commu- 
ne concordia fu eletto Sommo Pontefice in Auignone, 
nel Monafterio de Frati Predicatori . Fatto Papa,inten 
dendo egli che tutta l'Italia era in tumulto per paura del 
Bauaro , confermò folamente tutti i Vifconti fuoi Vica- 
ri j in Lombardia, giudicando ch'efsi foflero bafteuoli a 
refiftere alle forze di detto Bauaro. Nacquero ancora 
in Roma molte feditioni e mutatione d'officij , però il 
Papa caftigò gli auttori di tanto male . Coronò poi Lo- 
douicojPrencipe di Taranto, Rè del Regno di Napoli,& 
fecegliétf nouar la pace col Rè d'Vngaria , per quiete 
d'Italia , in premio della qualcofa la Regina Giouanna 

fua 
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Tua conforte rende alla Chi e fa Allignane, la qua 1 Città 
èra fu a per heredità paterna . F11 quefto Papa gran 
dotto nelle facre lettere , & ne' facri Canoni , e gran 
predicatore della parola di Dio . Quefto ridurle il Giu- 
bileo ad ogni cinquant*anni,chc prima era d'ogni cento 
anni. Mori quefto veramente degno Pontefice fanno 
vndecimo del fuo Pontificato in Auignone , & volfe e£ 
fet fcpolto nel Monafterio della Cafa di Dio , di Chiara- 
monte , doue egli fu Monaco, e Abbate; & ciò fu l'anno 
l j 5 1. Et lafciò per te (limonio della Aia dottrina dell'O- 
pere da elfo compofte,Vn libro de Sermoni al Topolo. 
Vn libro della Canonizatione di S. Iuo confeffore. Vn 
libro de Lettere adiuerfi ♦ Vn libro dell'Approbatione 
di Carlo Rè di Napoli. Vn libro di Collationi. Oltre 
adaltreoperccn'ioperhoranonfcriuoperbreiiità. 1 



Di Papa Vrbano quinto Monaco • Cap. 3 /. 

Fluitando di narrare de gli altri 
Papi , che furono Monaci , voglio 
che 1 primo fia Vrbano quinto , dJ 
Patria della Città di Limófinspo 
fta nella Cuafcogna . Quefto fi\ 
Monaco, e Abbate di San Vetto- 
re di Marfilia. Fu egli creato Pon- 
tefice cffcrtdo alfente ; percioche 
era Nontio in Italia apprendo a i Signori Vifconti . On- 
de creato Pontefice,riuoltò l'animo fuo a pacificar l'Ita- 
lia, &diffendererecdefiaftica libertà. Et perciò fpedì 
d'Auignonc, Legato in Italia il Cardinale Egidio Spa- 
gnuolo,huomo di gran maneggio , giuditio , e pruden- 
za. L'anno quarto del fuo Pontificato venne perf©naU 
mente in Italia, per raflettar molte difcordie,& tumuli 
ti; percioche tutta l'Italia era in sgombrilio,e Roma era 
dioentata vna fpelonca, & le Chicfe facre diuénero ft al- 
le di pecore , e d'altri animali . & tutti q uc il i nuli furò- 

Q no 




Digitized by Google 



(o De Pontefici 

no cagionati per 1'aflenza del Sommo Pontefice dell'Ita- 
lia . Perche Clemente quinto , Guafcone , portò la Se- 
dia in Auignone, & quiui (lette per fettanta anni conti 
noui , & quando Vrbano venne in Italia la Sede Apodo- 
lica era di già (lata cinquanta noue anni in Francia . Et 
perciò nó fu marauiglia fé tutta l'Italia puzzauadi guer 
ra,e di tiranie,& fé il colto diuino era menomato.Gion- 
to adtìque Vrbano a Roma fi diedead acchetar le difeor 
die, & donòlapacca'Vefconti • Pofcia quello Ponte- 
fice fece ricercar' con diligenza grandifsimale tefte de 
gli Apoftoli Pietro , e Paolo, 6c finalmente furono tro- 
upe vicino a Sanda Sanftorum. Onde; le fece coprire 
d'A rgcnto, & Oro, & conuocato tutto il Clero, & popo- 
lo Romano, fece vna Procefsione generale , & collocollc 
in San Giouanni Laterano , all'aitar maggiore . Quello 
Pontefice fece anco fabricare palazzi in Montefiafcone, 
in Oruieto,& Ciuiti vecchia, per commodo de' Sommi 
Pontefici.Diedc anco l'habito di propria mano al B.Gio 
uanni Colombino , ( & a fuoi difcepoli) fondatore della 
Congregatione de'Giefuati, 6c ciò fu in Viterbo l'an- 
no i$6j. Fece poi partita d'Icalia, &andofsi in Francia, 
con prometta di ritornare in Italia . Ma giolito che fu nel 
fuo Monafterio di Marfilia, doue prima fu Abbate, il dì 
1 1 .di Decembrc , l'anno ottauo , &: mefi quattro del fuo 
Pontificato pafsò in pace al Signore, & ciò fu il 1370. 

•Di Papa S ituerio primo > e Martire . Cap. 3 <r. 

Deflb voglio dire come Papa Silue- 
rio primo fu di patria diFrufino, 
detta hoggiFrufinona, terra della 
Campagna di Roma . Coftui , (co- 
me afferma il Petrarca nella vita di 
lui) fu da Teodato tiranno Rè de 
Gothi, fenzadeliberationc,o de- 
creto , creato Pontefice , perche 
minaccio, la morte * tutti quei chierici,! muli non fi vo~ 

leflero 
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leflcro fottofcriuerealla creatione di Silucrio.Ncl tem- 
po del quale trouandofì Artemifio Patriarca di Con- 
ftantinopoli,eflcrftatoper heretico depofto dalla di- 
gnità* del Patriarcato da Papa Agapito prime antecedo 
re del detto Siluerio , e pofto in Aio luogo Menna huo- 
mo d ottimi co (lumi , e Santo , Teodora Imperatrice , la 
quale era caduta nella medefìma herefia d'Artemifio, 
mandò a pregar Siluerio,che voleflc rcftituirlo nella fua 
prima dignità . Alla qual Siluerio ri fpofe , che non era 
mai per far tal cofa,cffendo Artemifio già ftato dannato 
giuftamente per heretico .Vdendo Teodora tal rifpofta, 
accefa da furore donnefeo, feri (Te a Belli fario, che all'ho 
ra era in Roma , che trouafle' qualche occafione , per la 
quale deponente Siluerio del Pontificato , e lo mandafte 
in qualche ft ratio luogo in efilio. La qual co fa dall'in fé- 
lice Belli fario fu màdato ad effetto. Onde il pouero Poh 
tefice fu fpogliato della vefta Pontificale, & oltraggiato 
di molte brutte parole tutte falfe; poi fu veftito a habi-' 
to monacale, e confinato ncll'Ifòla detta Pontià , pofta 
nel Mare di Gaeta , la doue egli vifie tutto il tempo del- 
la vita fua in digiuni, orationi , & in fante òperationi . 
Onde la fantaChiefa l'ha in frài Martiri di diritto, e la' 
fua fetta in molti luoghi fi celebra a dì venti di Luglio i 
VifTequefto fant'huomo nel Pontificalo vn* anno, e cin- 
que mefi, e fu circa gli anni di noftro Signore $25. 

Di quattro Papi Scifinatici x cioè 9 CoH amino fe- 
condo , Filippo primo , Silutttro tcrxg , 0 
Pdfqualcterzfi. Cap. 37. 

Ora voglio diredi quattro Scifmatici, che 
furono depofti,il primo de'quali hebbe no 
me Coftantino fecondo.Coftui fu fatto Pa 
paper forza d'arni e, e di doni, dal Duca di 
Nepi,col fauoredi Dcfiderib Kede Lon- 
gobardi, fu sforzato Crcgorio Vefcouo di 
Paleftina, ad ordinar Conflantino Sacerdote, e facrarlo 

Q % Fon- 
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Pontefice, benché ci fofle mero fecolare. Onde fi legge 
che Umano, con la quale egli vnfecql facroChrifma, fe 
glifeccò di tal maniera, che no poteuaporfelaalla boc- 
ca. Tenne non ottante quefto miracolo Coftantinoofli- 
natamente vn'anno il Ponteficato , dopò ne fu cacciato 
dalle perfone da bene , & in Aio luogo fu eletto Stefano 
terzo,huomocatolico,e meriteuole d'vn tanto grado.Et 
perche fu faluatala vita per grafia a Coftantino,fu non- 
dimeno per fua penitenza meflb nel Monafterio di No- 
ucrcelle , doue egli quietamente menò vita Monadica 
fino alla morte,come di ciò ne fi fede il Platina nella vi 
ta di Stefano . fù al mondo nel 770. 

L'altro Papa Scifmatico hebbe nome Filippo primo , 
ilqualpernon cfler flato eletto legitimamente, fu co-, 
ftretto a lafciar il Pontificato. Perii che ritornò al fuo 
Monaftero di San Vito in Roma , doue prima fù Abba- 
te, & que (lo tenne ingiuftamente il Papato vn'anno, e 
quattordeci dì, & fù parimente nel medefimo tempo. , 

Jl terzo Papa Scifmatico hebbe nome Silueftro terzo . 
Coftui fù Abbate della Abbatia della Farfara, & da gli 
Scifmatici fu creato Papa contro a Pafquale fecondo, ve | 
ro e legitimo Pontefice,e dopo quattro meli, e quindeci 
giorni morì nella fua oftinatione, dell'anno 1 100. nei 
tempo che Arrigo quarto teneua l'Imperio. 

Volendo faucllare di Pafquale terzo Scifmatico , dirò 
come egli fù Abbate del Monafterio Scruniena , e corti- 
giano di Federico Imperatore, cognominato Barbarof- 
fa , per il cui fauore flette nel Papato falfamente, contro 
d'AlelTandro terzo uero Pontefice,anni fette,fenzaperò 
cflerc vbidito da niuno, faluo da fuoi fauoriti . conchiu* 
fa poi la pace fra l'Imperatore BarbarorTa, e Papa Alef- 
fandro, fù coftretto Pafquale di rinontiare il Papato che 
ingiuftaméte teneua . Onde quefto buon Pótefice Alef-, 
fandro, nel tempo de vent'vn'annoche ei fletè Pontefi- 
ce patì mille perfecutioni da BarbarorTa , oltre che gli 
creò contra quattro Pontefici Scifmatici . Fù adunque 
il falfo Papa Pafquale terzo ne gli anni 1 1 56. 
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Di L eone Papa > il quinto di quejlo nome , 
C*p. 



Pone il quinto di quefto nome, af- 
funtoal Papato, lo tenne folo qua- 
ranta giorni ; perciocheegli fu da 
vii certo Chriftofano prete , Aio 
grande amico e familiare, prefo , e 
meflb prigione, per fouerchia am- 
binone di regnar lui. Onde il po- 
llerò Leone, prefetanta pafsionc 
fieli animo che in pochi giorni pel dolore Tene morì. 
Considerando che quella infolenza le fu fatta da vn fuo" 
amico, e famigliare,a cui egli haueua fatto tanti benefi- 
cij .Fu Leone (come afferma Teodorico ,auttorgraue) 
Monaco nel Monafterio di Praandolo, e vifle in circa "li 
anni 907. to 




1 

Di Papà Chri fio foto primo . Cap.3 9. 1 

Hriftoforo , la cui patria , e cogno- 
me,(comedicc il Platina)pl igno- 
bilitafuanonfisà\ Haucndoac- 
quiftato il Papato con forza , e con' 
fraude, anco malamente Io perde-' 
te , perche il fettimo mefe del fuo 
Papato , fu priuato con vituperio 
di quella dignità* non altrimentc 
di quello che egli n'haueffe priuato Leone fuo amico , c 
benefattore Onde fpogliato che fu di quella, fe ne 
andò ad vn Monafterio, (che alcuni dicono che fu Motv 
te Cafino)e per dolore fi fece Monaco. Ma Dio non vol- 
le, che vn cosi graue errore dafecommefTo , e poco da 
lui nconofciuto forte fenza grauecaftigo paflato: però 
permette, che Sergio Papa terzo lo cauafle del Monafte- 
rio 
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rio, e Io mettcrte nelle publiche carceri . e dopo poco la 
fece porre in luogo pifdiftretto, & ^.douc fiori- 
mente egli fi morì infame, e meramente , & ciò tu 
l'anno 907. . r 

7>i Papa Benedetto decimo. Cap. 40. j 

Enedetto decimo di natione Cam 
pano, ( come racconta Thcodo- 
rico ) fu nella Aia giouentù Mo- 
naco del Monafterio di Santa Na- 
ftafia di Roma,pofcia fu fatto Ve- 
feouo di Velletri: vltimaméte per 
fauore di certi nobili, pcruenne al 
ymr*~~~r- — 11 Sommo Pontificato , contra la vo- 
lontà del Clero,la qual dignità egli tenne folamente ot- 
to mefi,e venti giornijperche fu depofto, e fcacciato dar 
Papato: no eflendo egli entrato(come dice il dotto Bug 
gianefe) alla cura del gregge del Signorper la uera por- 
ta ; ma per prefenti, inganni , e violenze. Et ciò ne gli 
anni ijoo. 

Di Papa Gregorio duodecimo* Cap. 4 1 • 

Ri li Papi che furono monaci. 1 , che 
morirono nella dignità del Ponti- 
ficato, ci voglio porre Gregorio 
duodecimo, gentirhuomo Vinitia 
no della famiglia Corari,e come af 
ferm a Teodori co,Patriarca di Co- 
ftantinopoli .Coftuifù creato*Pa- 
pa in Roma,e Papa Benedetto de- 
cimo terzo era ftato creato in Auignone,douc chela feif 1 
ma nella Chiefas'andaua allargando con'gran mina del 
nome Chrift iano , doue per accrefeimento di maggior 
fcandolo fu creato Giouanni vige fimo quarto, detta 

per 
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per innazi Baldaflaro Cotfa.A.tal che viueuano tre Papi 
in fcifma.Onde fu celebrato il Concilio generale in Co- 
ftanza , & fu creato Papa Martino quinto per vero, e le- 
gittimo Pallore , & furono cattati li Tre Papi creati in 
fcifma i in tal modo la Chiefa Santa hebbe pace , che 
per anni vcntinuoue non hebbe quiete • Gregorio ha- 
uendo rinontiato il Papato, fu /atto Legato della Marca 
d'A neon a, & andato alla fua lega don e, (fecondo il Bug- 
gianefe ) fi fece monaco in Ancona, & quiui fini i giorni 
fiioi gl'anni 1407. & il fuo corpo fu fepolto nella Chiefa 
. CatedralcdiRiccanati. 



Di Papa Celeflìno quinto > e fanto, Cap. 4 1 . 

I farebbe da dire di PapaCelcltino 
quinto, il qual fù Romito , & chia- 
mato Pietro del Morronc, che per 
la difeordia de' Cardinali la Chiefa 
era (lata più' di due anni fenza Pon 
teficc, e poi dettero quello Romi* 
to . Ma perche nella prima parte 
de ! I Hi [io ria ho detto quanto fa 
bifogno di quefto Papa , però hora Io patterò con filen- 
tio . Quefto fu fondator della Religione Celcftina* - 
Hauendo a fufficienza ragionato delli cinquanta otto 
Papi che furono Monaci , ho detto a baftanza , hauendo 
io la mila alla foli ta breuiti . Perei och e non ho dubbio , 
s'iohauefsi voluto fpiegare al longo , enarrare tuttala 
vita, & gli egregi fitti loro , che mi farebbe conuenuto 
farne vn volume appartato di (ufficiente grettezza * 

Hora farebbe da raccontare di tutti quei Monaci che 
predicarono la fede di Chrifto in molte parti del moti- 
do . Da che meri ta m éte fi poflbno chiamare Apoftoli di 
quelle Prouincie, e Regioni. Perche il predicar la fede 
Chriftiana a* Gentili, & a pagani, e fargli diiprezzar gli 
Idoli , & r idurgli al vero culto di adorar G i cfu Chri ft o, 

de 
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& abbracciare la fua im maculata fede, è proprio vfficu» 
«Apoftolico. Et molti Monaci fono ftatj martirizzati per 
l'ifkffa predicanone .Nondimeno ho penfato di lafciar 
di t a nel la r di q netti, & attendere a narrare de gl'altri Pa 
pi, che furono Rcligiofi, & che dalia claufura afeefero 
all'alto grado del Papato/onde comincierò da quelli, 
che furono della R ci i g i o ne di San Domenico • 

■ , , ìiy 

j Di Papa, lamentio quinto di Sun Domenico , ! 

Cap. 43. 

Ouendo hora fegni tar di racconta- 
re de gli altri Papi, chefu ron o R c- 
ligiofì , dirò qualche cofa di Papa 
Innocenzo quintevche fu del&cr^ 
Ordine di San Domenico. Quefto 
chimauafi prima F. Pietro tir Ta* 
rantafia, di natione Guafcone , & 
fu generale di cofi gran RcligiQr 
ne , e per la fua rara dottrina fù fatto Vefcouo, e Cardi* 
naie Hoftienfc. Finalmente effondo morto Papa Gre* 
gorio decimo deiniluftrifs.CafaVifcontCj egli fupej 
1 «(Templari ti della vita, e prudenza, & altre buone qua-* 
liti.cletto Sommo Pontefice nella Citti d'Arezzo di To 
fcana, douemorfe il fuo anteceflòre, & ciò fu l'anno 
* 175. Onde fubito fatto Papa, voltò l'animo fuo a rap* 
pacificare l'Italia, ch'era tutta in garbuglio: fece depor^ 
rè l'arme ali i Tofcani : lcuò l'interdetto a Fiorentini , «C 
attefe a Tacchettar molte difcordie.Ma métre che'l buon 
Pontefice attcndeua con fomma vigilanza a quefte fan r 
te opere , la morte lo colfe . viffe folo cinque mefi, e due 
giorni , ctfendo pianto da tutti per la fua fanta vita , oc 
opere buone, & fu fcpoltoin San Giouanni Later*- 

no* ' MKm 
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Di Pdf a Benedetto nvndecimo, deli Ordine di Sé* 
Domenico. Cap. 43. 

N altro Frate di San Domenico fi 
creato Papa. Qucfto hebbenome 
Nicolò, della Cittì di Treuigi, & fi 
gliuolo cTvn paftore, che guardaua 
le pecore: ma egli da fanciullo atte 
fc alle lettere, e fecefi Frate di San 
Domenico:^ eflendo d'acuto inge 
gno,diuentòtàtodotto,ecofi gran 
Theologo,che meritò d'eflere eletto Generale di tan- 
ta Religione. Onde acquiftò tanta fama appretto di Pa- 
pa Bonifacio ottano 9 che lo creò Cardinale .& morto il 
Papa , f li di commun conf enfo di tutti i Cardinali crea- 
to Papa,enominofsi Benedetto vndecimo.Quefto buon 
Pontefice cominciò a gouernare il Papato con fbmma 
vigilanza, e prudenza, & mentre attendeua ad acquetar 
le difeordic , & a riformar il Chriftianefìmo , la morte li 
letiò la vita> &i fuoi fanti penfieri non hebbero effetto - 
Fu fepoltonel Monafterio del fuo Ordine di Perugia, 
douc egli morfe. & fcriuefiche Iddio operò per efTo 
molti miracoli , 

Ne voglio iafeiar di raccontar vn'atto degno d'efTer 
faputo inlodc di quefto farito Pontefice, & ciò fu ch'ef- 
fendo andata la madre di lui a Perugia, si per hauerqual 
che cofa da viuere, come per vederlo,5d hauerc la fua bc 
n editti o n e . il che faputofi,tutta la corte gli andò in cori 
tra per riceuerlacon quello honor maggiorane fi deue« 
In tanto la buona vecchia volendo comparire innanzi at 
figliuolo pià honoratadi quanto portaua la fua qualità» 
fi vcfti di vefti honoreuoli, & in qneAo habito fu accoro 
pugnata al figliuolo. La onde quando il Papa vìdde la 
madre in quell habito pompofo , fece fembianzadi non 
conofcerla, e le diede combiato,dicendogli che egli fa- 
pea bemfsimo,chc fua madre non hau eua il modo d'an- 

H dar 
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dar co fi ben ve ft ita, & voi togli le f pali e: del chela poue 
ra vecchia reftò tutta confufifsima , fi come anco quei 
che l'haueiiano accompagnata , e con lì gli ara . Laonde 
fu con miglior configgo ettortata, che ella douefleve- 
il ir fede Tuoi foli ti panni , & in quel habito andarfi dal 
Papa. Accettò la pouera vecchia il configlio , &veflifsi 
da pouera contadina, nella maniera come che dentro da 
vna capanna de paftori partorì il Papa, Se con quello 
i fi etto habito andò a trouar il figliuolo . Vdito il Papa, 
che la madre andauaa vifitarlo nel fuo proprio habito 
<ontadinefco, gli andò incontro, & vedutola.falutolla, 
honorolla, & abbracciala, con vna tenerezza filiale ver 
fo della diletta madre. Pofcia voltofsi verfo gli aitanti,e 
ditte, quefta è la mia madre che m'ha generato, nodrito 
& alIeuato:quefta è quella a cui ho più obligo,& che più 
amo d'ogni creatura, io confetto d'e (Ter fuo figliuolo, & 
per tale riconofcetcla ancora voi . Il che fu vn'etfempio 
raro di fanta humiltà,& fcceli far vnaprouifione conde- 
centi per il Aio viucre. 



Di Papa Pio quinto , dell'Ordine di San Do- 
menico. Cap. +s. 

Hguita hora vn'altro Papa , che an- 
ch'etto fu alleuato, nodrito, & am- 
maestrato nel facro Ordine di San 
Domenico . Qucfto hebbe nome 
Frate Michele di Ghifleri , nato 
nella terra del Bofco, vicina ad A- 
lettandria di Lóbardia . Ne lafcic- 
rò di dire, che egli non fu inferio- 
re a gli altri due Papi Domenicani già raccontatici do- 
trina, di buon ettempio , di fanto zelo della Catolica fc- 
, e di giuftitia ; Oltre che fu padre de po- 
, & delle vedouc • Affonto che fu al Papa- 
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Co (che fu appunto l'anno della communc falutc i?6'6V 
il dì 7. Gennaio) fuetto lodatifsimo Pontefice riformò 
Roma,tanto la Corte ecclefiaftica,quant© il f ecolo, con- 
(litui molti fanti fsimi ordini , & poi riformò tutto il 
C hri ftianefimo: era amato, e temuto da tutti; fu vn mar 
tello gagliardo che pcrcoiTe gli Heretici , & lino al Tur- 
co nhebbe timore • Fece egli fabricare vn degno Mona- 
fterio nella terra del Bofco,doue egli nacque , e dotollo 
di buone entrate , & do no Ilo alla Religione di San Do- 
menico permantencrui lo Audio; Oltre che arrichì la 
Chiefadc molti paramenti , Se di molti tefori di fante 
Reliquie. Mofso poi egli davnfantozelo dellacqui- 
fto di Terra fanta , fece con la fua diligenza, e liberalità 
vna fanta Lega,doue la fanta Chiefa s vnì col potenti fsi- 
mo RcCatolico, & con laSercnifsima Republica Vene- 
tiana con altri Frencipi, contra del Turco,commune ne- 
mico de Chriftiani. Onde venuti con l'efferato nemico 
a giornata nauale , i Chriftiani hebbero la fcgnalata Vi t 
toria, con grandifsima perdita del Turco. & ciò fu fan-' 
no 1 5 7 1 . il gloriofo giorno di Santa Giuftina il dì 7.0t- 
tobre. Et fc quefto fanto Pontefice non era rantolìo pre- 
uenuto dalla morte, fi giudica che i Chriftiani douen- 
tauano Signori di Terra fanta • 1 gli vifle con grande ef- 
femplarita, e con Tanto zelo e morfe Tantamente, lafcian 
do meda tuttala Chriftiani ti, & ciò fu Tanno 1 572X0- 
fe affai farebbero da fcriucrc delle gloriofe opere di 
quefto non mai a baft a nza .da me lodato Pontefice ; ma 
perche la vita fua è ftata feri tta con ftilc terfo , e tut- 
ti gli fuoi atti eroi ; però mi riporto a quel- 
li . & dirò come il Cardinal AleiTan- 
drino fuo Nipote , e degno 
di molte lodi , ef- 
fendo 
imitator del fno fanto 
Zio. 

«» 

' . Ha Delli 
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Del/i Papi, che furono dell* Religione di San Fra* 
ce fio. e prima di Papa Nicola quarto. 
Cap. +f. 

Sfcndomi fpcdito di faudlare di 
quei Papi , che furono dell'Ordine 
di S. Domenico , hora dirò di quei 
che furono dell'Ordine di San Fri* 
cefeo . Et il primo fari Papa Nico- 
la quarto . Coftui fu Marchiano 
della Citta d'Afcoli,& Frate di San 
Francefco. Auanti che foflc Papa: 
hebbe nome F. Girolamo,*' fu Generale della Aia Reli- 
gione :& eflfendo dotti fsimo,compofc alquante opere 
degne (opra le Sentenze , fopra la Bibia , & altre opere - 
Dopò fu fatto Cardinale di Santa Sabina, & in breuc fè 
adonto all'alto grado del Papato, & nominofsi Nicol* 
quarto.fc viflfe in tal grado quattro anni,vn mefe & gior 
ni otto. & fu fepolto in Santa Maria Maggiore Tanna 
i «9 2. Nel fuo Papato fece cofe honorate: reftaurò mol- 
te Chiefe: mandò genti nell'Afta per foccorfo della Cic 
ti di Tolomaida, & per dirTefa delia Catolica fede, tut- 
te fegnate di croce.Creò molti Cardinali^ quafi di tur-' 
tele Religioni. Racchetò ancora molte difeordie nate 
fra Cittadini Romani, * 
Dirò adefTo,come ci fu vnFrate Pietro dal Cartello d* 
Corbara della diocefi di Rieti, Frate dell'Ordine di San 
Francefco. coftui,fecondo il teftimonio deiSuppIimèto 
delle Croniche , & del dotto Onofrio Panuino » fu ru di- 
cano, & hebbe moglie,&dopòprcfe l'habito di S. Fran- 
cefco . Onde per ordine di Lodouico Imperatore,che lo 
fauoriua,fù eletto in Scifma da molti Prelati,& dal Cle- 
ro di Roma Papa contra il vero , e legittimo Pontefice 
Giouanni XX 1 1. e fu chiamato Papa Nicola quinto. 
Et da l'Imperatore , e fuoi feguazi fu come vero Vicario 
di Chrifto in terra riuerito, e temuto . Finalmente per 

non 
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con raccontar il tutto,egli fu prefo,& condotto in Aìri- 4 
gnone auanti a Giouanni vero Pontefice,& fù meffo pri 
gione , & quiui nel fpacio di tre anni fe ne morfe . 

• • 

Di Papa Sì fioatto, del? Or dine di San Fran- 
cefco. Cap. ^7. 

Ouendo feguitar di narrar de gli 
altri Papi, che furono dell'Ordine 
di San Francefco, bifogna ch'io di 
ca, come il primo, che feguitò,fù 
vn Frate Francefco dalla Rouero 
di patria Sauonefe. Coftui eden- 
do Frate di San Francefco fu de i 
primi dotti della fua età , & com 
pofe alcune opere degne di lodi, e mafsimc della po- 
tenza di Dio, del fangue di Chrifto , della Conccttione 
della Beata Vergine, & molte altre . Fu poi fatto Gene- 
rale del fuo Ordine . & non pafsò molto , che fù creato- 
Cardinale di San Pietro in Vincola,e morto che fù Papa. 
Paolo fecondo Venetiano,egli fù eletto Papa, & fu chia 
mato Sifto quarto,& ciò fù fanno i4 7 i.Quefto fù buon 
Paftorc , amico de poueri , amator de virtuofi , nemico 
cfpreffo de* vitiofi . cercò con gran cura d'aiutar i Pren- 
cipi, rifece lo Spedale di fan Spirito di Roma, & rinouò 
quafi tutta la Cini , facendo laftricar le vie . fabricò fo- 
prail Teuerc vn ampio ponte, che fino al dì d hoggi fi 
chiama ponte Sifto. VèancolaCapella Sifta, & 
molte altre fabriche, oltre alla fabrìca di 
Santa Maria del Popolo degna di 
lode eterna, canonico 
SanBonauentu- 
ra,e 

viffe dodeci anni nel 
Papato. 

Di 
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del fuo tempo . Fù poi mandato da Pio quinto in IfpJH 
gna, & da eflo fatto Generale del Tuo Ordine , Vefcouo, 
c Cardinale, & finalmente morto Papa Gregorio xiij. 
egli fù aflbnto all'alto grado del Papato , Se ciò fu l'an- 
tro 1 5 86". Di quefto Pontefice molte cofe farebbero che 
-fcriuere, & de fuoi fatti degni d eterna memoria: ma 
feguitandolafolita breuiti , dirò come primieramente 
liberò Roma , e tutte le Citti,c tenuta della fanta Chie- 
fa dalla moltitudine de banditi, &afsicuròle vie, che 
prima niuno era ficuro,nanco nella propria cafa . & nel 
termine di due anni furono fatti morire fu le forche, & 
in altre maniere più di fei mila fuor'ufciti . 

Riuolfe poi l'animo fuo alle fabriche : fece fare tutto 
da fondamenti quel degno palazzo che fi vede a S. Gio- 
uanni Laterano, & riportò la Scala fanta : fece fare la co 
puladi San Pietro, & tutta la parte adietro: fabncòla 
Libraria nel Palazzo degna di lode-.fece piantar le Agu- 
glie che fi vegono per Roma con grandissima fpefa: fe- 
ce far diuerfi acquedotti , per condurre l'acqua in Ro- 
ma, oltre a molte fonti,& lauatoi, per commodo & vtile 
della Citti : fece diuerfe vie , e dirizzonne molte altre: 
fece fpianare monti,& vgualare molti luoghi. Oltre che 
fece far quella Cap ella di lode eternarne é pofta in San* 
ta Maria Maggiore , degna d effer veduta, col fuo palaz- 
zo , e vigna . & in fomma quefto Pontefice ha rinouato 
quafi tutta Roma . & accumulò vn gran teforo nel Ca- 
mello Sant'Angelo . Miflc ancoralo ft lidio generale nel- 
la Citti d'Afcoli . & fece vn collegio in Bologna per la 
fuanatione, nominato Sant'Antonio. FecefabricarU 

facciata della Chiefa della Madonna de Loreto , 
& fece Loreto, & Mone* Alto Città. 
Oltre a molte altre imprefe di 
memoria degne , & 

eterne lodi. . ] 
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D/ Papa Eugenio quarto, dell'Ordine de gli 
Agnini* Cdp. so. 

Ora dirò , come alcuni vogliono , 
che Papa Gregorio xij. foffe Fra- 
te Azurrmo , il che quefta cofa ri- 
pugna alla venti . Perche il fon- 
dator di detta Religione fu Anto 
nio Corrano, nipote di detto Pa- 
pa , & frate dell'Ordine de' Gie- 
ìuati . E' ben vero,che il detto Pa- 
pa cauò dalla Religione Azurrina due fuoi Nipoti,cioè 
quefto Antonio Corrano nato d'vn fratello, & Gabriel- 
lo Condelmerio nato di Sorella . Et l'vno, e l'altro creò 
Cardinali. Ma Gabriello fu eletto di commun parere 
Sommo Roman Pontefice Tanno 145 1. Et nominoffe 
Eugenio quarto , che fempre fauorì poi gli huomini di 
vita Rcligiofa , e letterati . 




Papi, che furono Canonici di Santa Maria di Rbe- 
no d$ Bologna > bora Canonici di San Sai- 
uatore. Cap. si* 

Ran numero dhuomini riguarde- 
uoli fiorirono in diuerfe Citta del- 
la famiglia de Canonici Regolari. 
Ma perche ci fono flati molti fanti 
Vcfcoui in diuerfe Prouintie , che 
co vn fanto zelo riformarono! fuoi 
Canonici ,riduccndogli al viuere 
oommune, fecondo linftituto del- 
la vita Apoftolica. Però fauellando nel generale de Ca- 
nonici Regolari , dico che quefti ne furono eletti gran 
numero in Vcfcoui, Arciucfcoui , Cardinali , & anco a- 

fcefero 
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fccfero alla dignità del Papato , & ci fono flati gran no- 
merò de Beati,& de Santi . Ma faueliando di quei Papi» 
che furono Canonici di Santa Maria di Reno , vicino a 
Bologna a due miglia (la qual fu poi vnita con quella di 
San Saluatore di Bologna, & con quella di S.Ambrogio 
di Gobbio)dico che fi troua,comc Papa Honorio fecon- 
do, della famiglia de Fagnani Bolognefc, fu Prior di Sa- 
rà Maria del Reno, & anco di San Saluator di Bologna,c 
fu creato Cardinale, e Vcfcouo Ofticnfeda PapaPaf- 
qual fecondo,l*anno x 1 05. Et fu aflonto alla dignità del 
Papato Tanno ino. & prima haueua nome Lamberto. 
L'anno i%$6. fu creato Papa Innocétio fecondo Roma- 
no, della famiglia de Papi, & prima chiamauafi D.Ghe- 
rardo , & fu prior di Santa Maria de Rhcno , e di Santa 
Potcntiana dì R orna , che Papa Adriano quarto haueua 
vnito a detta canonica di Sàta Maria di Rheno. Di que- 
llo medefìmo ordine ci fu vn altro Papa, nominato Lu- 
cio fecondo . quelìo hebbe nome D. Gherardo , & fu di 
Patria Bolognefc , del parentado de Caccianemici . & 
mentre che fu Prior di Santa Maria del Rheno , fu fatto 
Bibliotecario Apoflolico,e poi Cardinale. Dirò ancora 
come di quell'Ordine ci fu anco Papa Innocentio terzo 
di patria Anagnino, della famiglia de Conti, quello cf- 
fendo Prior di Santa Maria di Rheno, fìi aflonto al gra- 
do del Cardinalato da Cele ft ino terzo, & dopò fu crea- 
to Papa. Di quefti quattro Papi, che furono di quefta 
canonicali farebbe che dire cofe affai ; ma per breuiti 
mi rimetto al Platina , & a gli altri auttori e' hanno fcrit- 
to la vira de* Pontefici , & a gli annali di detta Canoni- 
ca, che hora Ci trouano nella Canonica di San Saluator 
di Bologna , de quali anco il Sigonio ne fi parlamento. 

Ci farebbe anco di ragionar dopò i Tapi che fono fta 
ti Religiofi , d vn gran numero di Vefcoui, Arciuefco- 
ui , Patriarchi, e Cardinali, che dalla claufura de Mona- 
fieri; furono promofsi da Sómi Romani Pontefici all'al- 
tezza de' gradi, & dignità Ecclefiaftiche, & furono di 
gran giouamcntoalU fanta Chiefa, & allaChriftiana 

I Reli- 
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Religione: ma per cflcrvn numero grandifsimo » & an- 
co per non hauerne piena info rmatione, dirò fola mente 
di quelli , de quali ho hauuto notitia. E di quelli ne par 
lerò ancora con quella maggior breuiti che potrò (per- 
che conuerrebbe ch'io facefsi vn libro appartato, & anco 
farebbe di grotto volume) lafciando di faucllare de quei 
che viuono di prefente, che fono di numero mi- 
rabile, & cofe degne di lode farebbero 
da narrar della loro vita 

Catolica, 
e de frutti che fanno alla 
Chriftiana Reli- 
gione • 

5 fine del primo Libro • 
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DE GLIHVOMINI 

ILLTSTRI 

CHE SONO STATI RELIGIOSI: 

Nella qual fi racconta il gran numero di quelli, che fono 
flati illuftri per fantiti di vita, per dottrina, per 
gradi , e dignità Ecclefiafliche . 

Del R. T. F. Taolo Morigt Mlane(c, 

Gì e piato . 

DELLE RELIGIONI 
Libro Secondo. 

De gh H uomini Stoici > che fino (Iati dell'Ordi- 
ne de Canonici Regolari* Caj>. i\ 

Olendo hora fauellare de gli Huo- 
mini Uluftri per fantiti di vita , 
per dottrina » per compofìtioni , 
per gradi, e dignità Ecclefiafliche 
che fono flati Rcligiofi,comincie- 
rò dall'Ordine de Canonici Re- 
golarci quali vengono da gl'Apo- 
stoli , e pofeia da San Marco in A - 
lefTandria d'Egitto: parlando dell'Ordine canonico Re- 
golare nel generale. Ho detto nel generale; perche ci fo 

la no 
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no flati molti fanti Epifcepi , c'hanno fondato Canoni- 
che e Religioni fotto nome di Canonici Regolari, in di- 
ucrfe parti della chriftianità. come pur hoggidì la Reli- 
gione de Canonici Regolari di S. Norberto rìorifce no- 
bilméte in Spagna,Francia,& altre Prouintie,doue pof- 
feggono più di mille e trecento Monafteri . Ma chi vuol 
fapcre l'origine, e progreffo dell Ordine de Canonici 
Rcgolari,legga l'Hiftoria delf Origine delle Religioni 
da me raccolta , e farà fodis fatto. 

Ma venendo a ragionare de' Canonici Regolari , che 
florifcono di prefentc nella noftra Italia , che vengono 
per fuccefsione, e riforma dal gran Padre A goft ino, ( fi 
come anco tutti gl'altri Canonici Regolari fanno la fua 
profefsione, & oÉferuanola fua Regola) dirò come ci 
fono due Congregationi , che fanno frutti nobilifsima- 
mcnte, cioè la Lateranenfe, e quella de* Canonici di San 
Saluadore. Onde per tacermi molte cofe,dirò foloche 
la Quarefima dell'anno 1590, fi trouarono al numero di 
cento, e trentadue Predicatori tutti Milane fi , che fopra 
i pergami predicarono la parola di Dio, con gran zelo 
dell'immaculata fede di Chrifto, frali quali ci furono ve 
ticinque Canonici J.aterancnfì, rutti di patria Milanefi. 
cofa veramente degna di còli derati once notabile . Dal 
che fi può far argomento quant'eglino fiano amatori 
delle virtu,dclle facre lettere, e dell aumento della Chri 
ftiana Religione. 

Hora (lardando iodi narrarla fua antichità) dirò, co 
me Giouanni Nigraualle Bibliotecario ApoftoIico,del- 
lOrdine Prcmoftratenfe, nel libro chiamato Epilogo 
delle Croniche, nell'Epilogo ij.ecap.i8.douc parla di 
diuerfe Religioni, fauellando in lode delfacro Ordine 
de Canonici Regolari, diccene da A naftaiìo Cardinale 
Bibliotecario della fanta Romana Chiefa , nel Catalogo 
ch'egli mandò a Carlo II. Imperatore, efferfì ritroua- 
ti fcritti circa afedeci mila, e cento Santi dell'Ordine 
Canonico. Et che il medefimo Anaftafio afferma, in In- 
ghilterra nella Chiefa Metropoliana Canuuricnfc ro- 
* rono 
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rono martirizzati per la fede di Chrifto diece mila Ca- 
nonici ch'erano iti quiui al capitolo Gencrale.& la fefta 
loro fi celebra il giorno di calende di Maggio . Afferma 
ancora, che i fanti Confenorichefi trouano ferini nel 
Catalogo, che furono di detto ordine, afecndono al 
numero di quattro mila , e cinquecento . e li martiri fo- 
no al numero di mille fei cento . 

Appreffo narra , che i Cardinali che furono di detto 
ordine, fono dua mila fettecento feflanta fette. <Sli Ar- 
ciuefcouiduamilafetteccntoquindeci.e gli Epifcopi 
ventimila cento trentacinque. E gli Abbati di detto 
ordine , che portauano il baftone paftorale , & vfauano 
la Mitra, pacarono il numero di cento mila . Oltre che 
leChiefeCatcdrali, (che furono al tempo di detto Ni- 
grauallc) di detto ordine in diuerfè Prouincie furono 
Regilìrate al numero-de cinquecento. E le Chiefe col- 
legiate furono regi ft rate più diducento mila,e cinque- 
cento , che fono di dettordine , cioè , Monafteri , e Ca- 
noniche,che la maggior parte erano Prepofì ture,e Prio- 
rati, fra li quali v'erano circa diece mila Badie . 

Dirò ancora , come il medefimo auttorc afferma , che 
dell'Ordine della medeflma Religione de Canonici ci 
furono cinquantatre Papi, nominandoli per nome. Due 
Imperatori Germani, due Re di Francia, vn Rè,& vn fi- 
gliuolo di Rè di Brettagna . vn Duca di Lorena . e quat- 
tro Dogi di Venetia. 

Appretto, fifteffo auttore annouera fettantacinque 
Scrittori di detto ordine,col nome delle opere c'hanno 
comporto. Hor confederiamo quanti Scrittori da quel 
tempo in qui fono fioriti nobilifsimamcntc , e quanto 
numero d opere deueno hauer comporto ; Oltreaquei 
chediprefente viuono, che ruttauia attendono nobil- 
mente agli honoratiftudij, &allccompofitioni,di mo- 
do che non fono inferiori a gf altri dotti di qual fi voglia 
Religione, che faccia profefsion di ftudio, e di predica- 
none : de' quali io ne potrei annouerare molti di det- 
to ordine ; ma per non far* ingiuria aUi molti altri de- 
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gni anch'ersi di lodi, li tacerò. Il me defimo auttore 
annouera nominatamente quattrocento fettanta due 
fiiiti dell'ordine di detti Canonici • 

Appreflb,molti dotti auttori fanno honorata memo- 
ria di quell'Ordine, come Giouanni Mombruno , detto 
il Rofctto,Rafaello Volatcrano,Giouani Cerfonc Can- 
cellier Parigino, il FafcicolodeTempi.e Giacopo Filip 
po da Bergamo Cronifta honorato . Onde Rafaell© Vo* 
laterano afferma , che i Canonici Regolari po lied et ero 
la Chiefa Lateranenfe di Roma più di ottocento anni 
pacificamente : in oltre attefta, che queft i Canonici pof 
fedeuano nell'Europa quattro mila , e Cinquanta cinque 
Monaft eri; de* quali nella noftra Italia ne furono nume- 
rati fettecento, che hoggidì appena giungono al nume- 
ro di feflanta . Et de Canonici per hora lì a da me detto 
abaftanza. 

De gfhuomini lllufìri che fino flèti Movaci, e 
dell'Ordine di S. Benedetti. C*j>. 2. 

Vanti ch'io dica di quegli huomini 
Illuftri, che furono Monaci, fino 
dal principio dalla nafeenre Chie- 
fa (però che l'ordine Monaftico ha 
il fuo principio fino da gì' Apofto- 
li ) voglio dire, che come San 13 a fi* 
lio il grande fu Patriarca de i Mo- 
naci dell'Oriente; così il Santifsi- 
mo Benedetto, è (lato Patriarca de tutti quei dell'Occi- 
dente . Quelìo fu di Patria di Norcia , la qual epofta 
nella Regione de' Sabini, detta hoggiVmbria , e Du- 
cato di Spoleto . Nacque quefto gran Santo della nobi- 
Jifsima famiglia de Riguardati, ali hora potente, & II- 
luftrifstma.non folo in Norcia ; ma in tutta quella Pro* 
ninna. E benché quefto gran Santo fia tanto antico ; 
per cioche egli fiorì al mondo del 5 3 0, tuttauia Cafa Ri- 
guardati 
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guardati ha Tempre mantenuto la Tua nobiltà*, & in ogni 
età ha partorito huomini riguardeuoli in diuerfe pro- 
fessioni di virtù. Si come anco di prefeqte fiori feono al- 
quanti nobili fpiriti • Fra* i quali ci voglio porre Monfi- 
gnor Torquato , Protonotario Apoftolico , Dottor in 
amenduele leggi (& hora Vicario Generale di Monfig. 
Reuercndifsimo Vefcouo di Bergamo) Gentil'huomo 
oltre alle buone lettere , dotato di ottime qualità. 
Ma volendo narrare de gi'huomini Illuftri,che fono frati 
della famiglia di quello gran Padre , dirò quel che rac- 
contano Papa Giouannixxij. & Don Pietro Bugianefe» 
Scaltri degni auttori . 

Primieramente dirò , come Papa Giouanni xxij.(che 
fiorì del i $ 1 7.) raccontacene dal tempo di San Benedet* 
to , fino al tempo di lui, furono creati venticinque Papi , 
fette mille Arciuefcoui,quindecimilaVcfcoui, duemi- 
la Cardinali, quindeci mila e fettanta Abbati, fatti dal- 
la Sede A poft dica , tutti dell'Ordine di San Benedetto. 

Don Pietro Calzolai Buggianefe, approua che dell'or 
dine Monadico furono quarantotto Papi . otto fonda- 
tori di Religioni . tredici Imperatori . cinque Ccfari • 
trent'vn Rè di corona . tre Elettori dell'Imperio . quin- 
dici figli d'imperatori, e di Rè . due Capitani d'effera- 
ti . cinque Dogi di Vcnetia . quattordici Duchi . due 
Prencipi . dicianoue Conti di Stati . tredeci figliuoli di 
Duchi , Prencipi , e Marchefi • & vn gran Conteftabilc 
di Francia . Oltre a quei che non fi fanno . 

Parimente afferma , che dell'Ordine MonafHco,ci fo- 
no fiate tredici Imperatrici. quindici Regine, venticin- 
que figliuole d'Imperatori, e de* Rè. otto PrencipefTe, 
Duchefle , e ContcfTe . Vcnt otto figlie di Duchi , Mar- 
chefi , e Prencipi,. & molto numero de figliuole de Con- 
ti , e Signori de Stati . 

Dirò ancora,comc la Religione de Monaci di San Be- 
nedetto , era talmente accrefeiuta, che ella pofTedcua 
trentatre mila Badie, e quattordici mila Prepofiturc, 
che fono quarantafette mila Monafteri: cofa nel vero 

degna 
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degna di con fi derati on e. Onde, ancora ho Ietto in vn'o- 
pera degna d'vn R.P.Giefuito, di feienzararo; il qual 
fauellando della gràdezza dell Ordine di San Benedet- 
to, dice, che fe il detto ordine poffcdefTe di prefente tut 
ti i Monafteri, che giàhaueua, che il terzo de' beni delia 
Chriftianità farebbero de'Monaci . La onde le gran ric- 
chezze che poffedeuano furono vna potete cagione, che 
lordine Monadico ila ridotto a con* picciolo numero di 
Badie , pofledute da Monaci antichi; Perche la maggior 
parte d effe fono ite in commenda . 

Sarebbe anco da dire,che l'ordine Monadico ha hauu 
to più de quindici mila Santi , i quali Tederanno con gli 
Aportoli a giudicare il mondo nel giorno nouifsimo : 
fotto li gloriofì ftendardi del Santifsimo San Bafilio , Se 
fotto quello del gran Benedetto , & ogniuno haucrà in 
compagnia la fquadra di quelle anime c hanno conuer- 
tite a t hnilo, che faranno innumerabili. 



De molti Sànti che furono Monaci y e /cri/fero gran 
numero d'opere > con le quali è illuftrata U 
finta Chic/a di Dio , e fi confondono 
tutti gli Her etici Cap. j. 

L primo Monaco,che fcriffe opere, 
voglio che ila Serapione , il qual 
come fcriue San Girolamo, c l'Ab- 
bate Tritcmio,fi fece Monaco da 
giouane , e poi fu Patriarca d'An- 
tiochia , & fu dottor Greco molto 
efperto , e fcrifle molti libri , & fu 
acerrimo diffenfore della Catoli- 
ca fede. Quello non fu meno di vita, che di virtù mi- 
rabile, & horì circa gli anni ipj. vicino a gli Apoftoli . 
Molte cofe farebbero cheferiuere del famofo Panfilo 

Santo, 
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Santo, te martire , & Dottor Greco . Fu queflo incredi- 
bilmente amator delle faenze. La onde nella città di 
Ce far e a di Paletti nafua patria» fece vna libraria, nella 
qual ragunò tanti Iibri,ch' aggiunfero al numero di tren 
tamila volumi , di modo che ne in quei tempi fe ne tro- 
u ò vna firn ile (oprala terra, ne credo che vn'altrafene 
troui hoggi, benché ci fìa la commoditi della (lampa, 
di quella liberarla ne fi mentione San Girolamo,nel li- 
bro de gli Scrittori ccclefiaftici . & Ramondo . 

Compofe anco alcune opere , e finalmente fu inani- 
mato per la fede di Chrifto da Mafsimino Tanno 240, 

San Luciano fu anco erto Monaco, Vefcouo , e marti- 
re, e Dottor Greco, e compofe fei libri. 

GiouanniClimaco, fù Dottor Greco, & Abbate del 
Monte Sinai; & oltre alla fanti ti della vita, compofe 
ancora alquante opere degne deffer lette. Et fu al mon- 
do del 340. 

Monaco, Vefcouo, & Dottore Siriaco fù San Iacopo» 
cognominato ilSauio, fecondo ch'afferma Teodoreto 
Vefcouo di Ciro, e l'Abbate Tritemio .quello fù gran 
dotto ! d'afpra penitenza , gran Predicatore , & fù vno 
di quei Padri,che fi tremarono al gran Concilio N i ceno, 
celebrato fotto il Magno Coflantino . quanto queflo 
fanto Monaco forte erudito , ne fanno fede le opere da 
lui compofte in lingua Siriaca, che fono quarantanoue 
libri . & fiorì del 540. 

- Vn'altro Monaco chiamato Diodoro, mi fouiene alla 
memoria, il qual nò folo fù di vita fanta, ma anco lafciò 
il Vefcouato della Ci tri di Tarfo ( chiamata hora Tcrafc 
fa di Cilici a, da altri detta Caramania, patria dell' A po- 
rtolo Paolo) per farfì Monaco. ScrifTc queflo fantifsimo 
huomo molte degne opere,e lafciò eterna memoria del 
fuo nome . Scritte adunque quindici libri,e la efpofìtio- 
ne fopra tutta la Scrittura facra . Fù al mondo » fecondo 
che afferma Theodoro Lettore nell H iftoria Ecclefìafti- 
ca, gli anni 560. 

Hora dirò di Sant'Effre Dottore Siriaco.il qual da Dio 

K riceuettc 
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riccuette perniano dell'Angelo vn libro fcritto*a lette- 
re d'oro: di maniera che non fi trouaua al fuo tempo 
niuno che fe gli potette comparar di dottrina . 8r i fuor 
fcritti , come riferifce il dottifsimo San Girolamo, nelle 
Chiefe dell'Oriente fi leggeuano pubicamente . coftui 
combattè Tempre con gli'Heretici. di lui fi potrebbe di- » 
re molte cole degne: ma ballimi di dire, che egli lafciò 
dodici libri, e molti Sermoni,chc furon tradotti da Am 
brogio Generale del Sacro Eremo di Camaldolo, dal 
Greco in Latino . Vifle ne gli anni 570. fotto l'Imperio 
di Valentiniano. 

Ci farebbe anco da dire di San Pacomio Abbate . co- 
ftui (come racconta Gennadio) fù dotato di gratia Apo 
ftolica.tanto nell infcgnarccomenel far miracoli, fcrif- 
fe egli molte Epiftole , tutte piene di diuinafcienza, e» 
dottrina . Et fù al mondo del $90. 

Cofe affai farebbero che fcriuere di Sant'Amfilochio 
dottor Greco,& Arciuefcouo,del qual nefcriue San Gi- 
rolamo^ Simone Metafrafte nella fua vita. Quefto (lete 
dopo che fi fece Monaco quarantanni in vnafpelonca* 
doue non mangiò mai altro che vn pane bifeotto il giot 
no, e benne acqua fola, coftui ammonito dall'Angelo 
di Dio, fi partì dalla fp cionca , & andò nella Citta di Li- 
conio, in Cappadocia , e fu fatto Arciuefcouo di quella 
Città , che cofi l'Angelo di Dio le difle . combattete ga- 
gliardamente contra de gli Heretici , & compofe molte 
opere degne, tenute da dotti in granftima..& vHTe ne 
gli anni difalutc jpo. 

Dirò hora , come; San Gregorio Nazianzeno fìi Mo- 
naco , & Arciuefcouo, & vnoj de quattro dottori della 
Chiefa Greca . Di quefto gran fanto, e dotto Greco, fa- 
rebbero da dire cofe mirabili; ma per non vfeire dell'or- 
dine noftro, dirò folo come egli fù tanto famofo a tutto 
il mondo, che da diuerfe parti,quafi come a vn'altro Pi- 
tagora concorreuano grandifsimi huomini, & eccellen- 
ti dottori, e faceuanfi fuoidifcepoli.erràli molti vno ne 
fù il diuino e gran Giroiamo,colóna della Catolica C hie 
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fa. Scrifle quefto gran dottore diciafctfe libri, con mol 
te Homelie, e Sermoni diuerfi eccellenti, alcune Trage- 
die, & altre opere di diuerfe materie. Ne reiterò di 
dire , che la fua fentenza era il fine d'ogni controuerfia, 
circa le cofe della fede. Et vide negli anni 1.790. 

Monaco ancora fu il Magno Bafilio , compagno nella 
vita monachale di S.Gregorio Nazanzeno. Quefto fiori 
nello ftudio della dotta Atene, & è vno de quattro dot- 
tori della Chiefa Greca . & fu Patriarca dì tutti i Mona- 
ci d'Oriente , che furono più di ducento mila . Egli fu il 
primo che obligaffe i monaci alla profefsione : & perciò 
la Regola di San Bafilio,fù la prima del mondo, & appro 
uata dalla fanta Chiefa . Meritò dal diuino Oracolo d ef 
ier chiamato il Magno. Scrifle gran numero di volumi 
di libri, tutti pieni di celefte dottrina. Et fiorì del 375. 

Narra Simeone Metafrafto, che Epifanio fù Monaco, 
e Dottor Greco. Coftui fùHebreo,& fi conucrtìalla fe- 
de miracolofamente. Etdopòperlafuafantità, e dot- 
trina > & per i miracoli che faceua fù fatto Arciuefcouo 
di Famagofta . Quefto fù amicifsimo di San Girolamo, 
& compofe fette libri. & fiorì del 400. 
. Volédo hora raccontare qualche cofadel Magno Gio;- 
uanni Chrifoftomo, che ancor egli fù dell'ordine Mona- 
dico vno de' quattro dottóri della ChiefaGreca, & 
Arciuefcouo di Coftantinopoli , dirò come egli fù della, 
grande Antiochia di Soria, & nato di nobilifsimi parca 
ti , & fece gran profitto in tutte le feienze nello ftudiQ 
d'Athene : dopo fi fece monaco, & menaua vita auftera. 
Ma volendolo adoperar Iddio in feruigio della fanta fua 
Chiefa , e della Fede catholica , apparue l'Angelo a Fla- 
uiano Patriarca d'Antiochia, & commifegli ch'andate 
doue dimoraua Giouanni , & che l'ordinafle Sacerdote. 
&il medefimo Angelo apparue a Giouanni , &di(Tegli 
che feguitaflfeFlauio allaChiefa.& ordinollo Sacerdote, 
poi fù fatto Arciuefcouo. Patì quefto fanto molte perfe- 
cutioni,echi vuolfapere la fua vita legga il Metafrafto, 
& altri auttori • Et dirò come quefto gran dotto com- 
t . K a pofe 
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pofe venttnoue libri • Oltre che ferine Copra quafi rutti 
la fcrittura Sacra , & molte Homclie , & in tutti è riufei- 
to Tempre diuino . Fiorì al mondo quefto gran Santo 
del 411. 

Ci farebbe anco da dire di Sant'Ifacio dottore Siria- 
co, e monaco, che feri (Te nella Tua lingua quindici libri, 
e molte Homclie al popolo . VifTe quefto fanto , e dotto 
monaco ne gli anni 450. 

Rettami ancora da fcriuere di molti dotti , e famofi 
Monaci, che furono Dottori Greci , & che compofero 
molte e dottifsimc opere, degne da eflfer lette da chiun» 
quefàprofefsionc di lettere ; fra i quali furono Orfino, 
Antioco , San Teodoro , Egidio , Giouanni Damafceno 
fanto , Co/tanti no Arabo , e medico , Gregorio, Deme- 
trio, Aidonio , B ettari one Cardinale , Nilo, I Tacco , Ei*- 
timio, Tiademio,Ciacopo,A nafta gio, & molti al tri, che 
tutti furono dottori Greci , e monaci , come approua il 
leggiadro, & dotto Buggianefe nella fua Hiftoria/St 
quefti compofero nouantafette libri in diuerfe fetenze; 
e ducento Homclie : oltre che tradufTero molte opere 
di Latino in Greco . & ; tra quefti furono ancora F .fido, 
Eutropio, Zonara , e Giouanni Caldano , tutti Monaci, 
c Scrittori eccellenti. 

Hauendo detto de gli fanti, che furono monaci, e che 
feri Aero diuerfe opere nella lingua Greca , oltre a gli al- 
tri dottori Greci , che furono monaci anco efsi, e fcrif- 
fero diuerfe opere honorate , hora voglio che diciamo 

qualche cofa di quei Santi, che furon* Monaci, 
& che fcriflero ancora efsi molte degne 
opere in lingua Latina, & di mola 
dottori Latini , che fu- 
rono Monaci, 
& che compofero diuerfe 
©pere. 

I 
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t)e molti Santi Monaci , Dottori Latini > e hanno 
ferino molti Volumi , in fauorc della Chic fa , 
Santa. Cap, 4. 

Ora douendo fauellare de Dottori 
Latini , e fanti , che fcriflero gran- 
difsimi volumi de libri, hauendo 
ragionato bafteuolmente de gli 
feri ttori Greci , e de quei dell'O- 
riente, voglio che il primo di tut 
ti Ma San Zeno , Vefcouo di Ve- 
rona . Coftui fu Veroncfe , fecon- 
do che vuole Pietro Vinitiano, & fu monaco nella fua Pa 
tria .fece molti miracoli in vita, fù Apoftolo de' Vero- 
nefi,& che gli conuertì dal falfo colto de gli Idoli, edifi- 
cò molte Chicfc , òc fù Vefcouo di quefta Citti . E corrt- 
pofcmolte opcrc,cioclibricinquantacinque.Finalmcn- 
tcpicnod'anni,pafsò allavitabeata gli anni della com- 
muncfalutC256.Etilfuocorpo fufcpolto nel fuo Mo- 
naftero , che poi il Rè Pipino fabricò al fuo nome . 
y Dirò hora di San Girolamo , che fù Cardinale ,\t per 
feruirc a GiefuChrifto abbandonò Roma,& lcfue gran 
dezze , Se andò nelle parti della Paleftina , & fece peni- 
tenza afprifsima.pofcia fabricò vn Monaftcrio nella Cit 
ti di Betelemme , & quiui adunò molti monaci , viuen- 
do con efsi fecondo la forma Apoftolica in ogni fantiti 
di vita. Compofe gran numero doperete quali fono no 
te al mondo. Cioè fefTantafcttc libri, cento fcfTanta trat 
tati fopra il libro de Sai mi , molte Epiftole a diuerfe pcr- 
fone . Molte Homelic , e Sermoni (opra la Sacra feri ttu- 
ra-Oltre alla traduttione che ei fece del Vecchio, e nuo- 
vo Teftam en to, & la gran fatica che ei durò a ordinar il 
Diuino Officio, & alla trad urt i o n e di molte op ere, della 
lingua Caldaica , Arabica, Hcbraica, e Greca , in lingua 
latina « Fù poi qucfto gran Santo aferitto dalla Santi 
Romana ChicJà per vno de quattro priucipali Dottori 
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d'effaChiefa. Et morfc l'anno 420. 

Ci fù anco Agoftino lume della Chiefa Tanta di Dio, 
e martello de gli Heretici , che ferite grandifsimi volu- 
mi di libri , tutti vtili alla Chiefa fanta. Et anco effo fù 
aferitto per vno de quattro dottori della Chiefa Latina. 
Quefto, dopò che fù bactezato da Sant'Ambrogio,e ca- 
potto c hebbero diurnamente il Te Deum Laudamus . fù 
veftito dal Santifsimo Ambrogio de vna vette nera, & a 
differenza de' monaci lo cinfc d'vna correggia di pelle . 
Dopò che fu alla patria , vendè i beni paterni , e di fpen- 
folli a poucri . Fatto quefto fecefi dare vn'Horto dal Vc- 
fcouodHippone, e quiuifabricò vn Monafterio, nel 
qual con li fuoi amici viueua in ogni fantiti di vita . Et 
dopo che fù fatto Vefcouo inftituì li fuoi Canonici Re- 
golari, viuendo fecondo f ordine della primitiua Chie- 
fa.Refe l'anima al fuo creatore quefto gran Padre gli an- 
ni di Chrifto 

Dirò hora del Magno Gregorio, che fù Papa , & mo- 
naco, & vno de quattro dottori della Chiefa Latina , del 
quale habbiamo fauellato bafteuolmentein quefto li- 
bro quando habbiamo trattato de Papi che furono mo- 
naci: & però bafta a raffermare che egli compofe cin- 
quantatre libri . quaranta due Homelie fopra la prima, 
& vltima parte d Ezechielle Profeta,e quaranta Home- 
lie fopra i Vangeli j. Et anco fcrifle fopra i libri de Rè. 

Ma voglio hora che ritorniamo doue ci partimmo , & 
che feguitiamo di parlare de quei monaci che furono 
fanti, e che compofero opere, il primo de' quali fari San 
Paolino Vefcouo di Nola. Coftui alle perruafìue di San 
Girolamo fi fece Monaco , & poi fu fatto Vefcouo . fù 
grandamico di San Girolamo, & da lui, e da Sant'Ago* 
ftino,e da San Gregorio(tutti tre dottori di fanta Chie* 
fa)fu molto honorato,e lodato. Scritte diecelibri,& mol 
telettere a diuerfe perfone, mafsimc a San Girolamo,& 
a Sant Agoftino . fiorì del 410 . 

Monaco fanto, e dottor latino fù Eucherio, che dopò 
perla fua fantiri,fù fatto Arciuefcouo jdi Leone di Fran 
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eia, & effondo dotto, fcriffefei libri, & altre opere. Et 
fiorì ne gli anni 440. 

Dirò hora d' vn altro Dottore latino , che fu monaco, 
quefto hebbe nome Ilario , il qual per la fama della fu a 
dottrina, e fanta vita, che haueua tenuta nell'I fola di Li- 
rino, con gli altri monaci, fu eletto Arciuefcouo d'Arli. 
e come afferma ilTriteraio fu tanto pio,e mifericordio- 
fo 1 che daua a poueri ciò che haueua , di maniera ch'era 
da tutti chiamato il padre de poueri. Compofe mol- 
te opere , fra le quali fù vn libro della vita di Sant Ho- 
norato , e molti libri d'Homelie al popolo . Fiorì quefto 
fant Huomo gli anni 340. 

Nelli medefimi tempi che fior ina Sant'Ilario, fìoriua 
anco San Leporio, Dottor latino , il qual come afferma 
Gennadio fù monaco . £t compofe due libri in fauorc 
della fede Catolica , & fiorì del -740. 

Volendo hora dire d'vn'altro Santo monaco , il qual 
non manco merita d'effe r me db fra i dotti, che frali fan 
ti.Quefto hebbe nomeProfpero.e fùGuafcone,& nell- 
humane, e diu ine lettere fù de' pri mi dotti de fuoi tem 
pi. Ramondo è quello che afferma ch'ei fu Monaco . Fù 
poi eletto Vefcouo di Reggio di Lombardia, e compofe 
vndeci libri che fono alle ftanipe ; ma ce ne fono de gli 
altri che non fono fìam p ati . vi fi e ne gli anni 460. 

Dirò hora come Fulgentio fù Dottore latino, Mona- 
co , e Vefcouo , il qual rifulge a tutto il Chriftianefimo 
per la fua fan ti ti , e dottrina . Nacque in Toledo nobile 
Città di Spagna. Ramondo afferma che fù monaco. & 
fofferfe da gli empi Arriani molte perfecutioni . poi 
fù eletto del Aio Monafterio Abbate, pofeia creato Ve- 
fcouo della Citta di Rupenapofta nell'Africa. Scriffe 
molti vtili , e dotti trattati contra gli oftinati Arriani in 
fauore della Catolica fede; &da efsicon altri fefTanta 
Vcfcouifù mandato in efìlionellìfoladi Sardigna.Ri- 
uocato andò al Monafterio doue fù Abbate,& quiui fte- 
tecome vn femplice monaco. Dirò co fa mirabile che 
mai mentre che viffe mangiò carne, ne beuè vino ,nW* 
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Co per necefsitl,o p er infermità. Compofe ancóra mol- 
te opere elcgantifsimc. Fri le quali fi veggono trenta 
fei libri (Unipari . Et vitfe al mondo ne gli anni 500. 

Fu vn altro monaco nominato Gregorio «di nation 
Francefe , Dottor Latino» c Tanto, & per la Tua fanti - 
tà , e dottrina fu fatto ArciuefcouodiTuronc . Scritte 
in parlar facile , & aperto , venti libri di diuerfi fogetti 
& dieci libri d'Hiftorìe FrancefiJìt vi(Te ne gli anni 600. 
- Molte cofe farebbero che dire di San Colombano» 
che fù padre (come narra il Tritemio) non delle cento- 
naia , ma fi delle migliaia di monaci. Et anco fcrifle al- 
cune opere . Et fù al mondo del 600. 

Parimente San Cionadifcepolo di San Colombano 
feri (Te tre libri con elegante itile . Et riffe del 630. 



Di Sa» Eutropio* Gioudnni,Jftdoro> HdofonJS t Ce* 
firio t Beda>et Ànftlmo> tutti Movaci finti* 
& Dottori iche compofiro molte opere. 
Cap. /. 

Irò horà d' alquanti monaci degi 3 
di lodi , per la fanti tà della vita » e 
perla dottrina ; il primo de quali 
tu Eutropio . quefto fù monaco, e 
poi fatto Abbate del fuo monade 
rio , fecondo il Tritemio , e Fran- 
cefeo Barzaloncfc . Et per la fan* 
=■ tità della vita, & per la fua dottri- 
na fù fatto Vefcouo della Città di Valentina, & fcrifle 
molte degne Opere, fràle quali fi leggono quattro libri 
de fuoi. Et fiorì del 600. 

L altro dottor Spagnuolo hebbe nome Giouàni, nato 
in Portogallo , di padre Goto . Coftui come narra Fran- 
cefeo Taratane fù gran dotto in Greco , & in Latino . Et 
Fù eletto Vefcouo di Gerundapofta nella Spagna Tarra- 
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conefa : patì dieci anni le fi 1 i o per difendere la fede cu 
Colica da perfidi Arriani • Dopo fabricò vn mona fieri o, 
e ragunò molti monaci, & quiui fi rinchiufe , viuendo 
in ogni fantiti di vita >& compofe molte opere. Fiori 
al mondo del 600. 

Cofc affai hauerci che fcriuerc di Sant'Iti doro,che fu 
(come vuol ilTritemio) figliuolo di Seueriano,Duca di 
Cartagine nuouadi Spagna, detta hoggi Cartagena, 
& fratello del gran Leandro . Queflo viffe (come vuole 
Ramondo nel fuo Collectorio ) nella religione alquanti 
anni con gran fantimonia . Et dopò la morte di Lean- 
dro fuo fratello, fu fatto Arci u e feo uo di Siuiglia , in fuo 
luogo . Fu non di minor dottrina , che di fantità di vi- 
ta. Quefto fi chiama lfidoro minore, a differenza d un 
altro Ili doro che fu Vedono di Corduba, e dottore an- 
cora lui, ma non monaco. Quefto compofe fettant vn li- 
bro fopra tutta la facra k ; ri mira . & poi cinquanta due 
libri fopra altre materie, tutti dotti e ben veduti da let- 
tera ti.F io ri del opo.effcndo flato difcepolo di San Gre- 
gorio Papa . 

Seguitando bora il noflro ragionamento, dirò che il 
quarto Spagnuolo,di cui ho detto di ragionarui, che fù 
Monaco, e Dottore, Voglio che fìa Santo Ildefonfo , il 
quale (come narra il 'I ritte mio,) fùde i primi dot- 
ti del fuo tempo nella diuina fcrittura • EJdiflc cofi bene 
in verfì,come in parlar fciolto, nel qual auanzò tutti ì 
Vefcoui defuoitempi.VifTe vn tempo nel monaflerio 
in fanta con uer fanone, hauendo per maeflro Sant'Ifido- 
ro , di cui hora habbiamo parlato. Fu poi fatto Ardue- 
feouo di Toledo . Compofe dodici Libri . tra quali ne 
compofe vno della Verginità 1 della Vergine Maria. On- 



bro in mano , & lo ringratiò di cotal feruigio, dicendo- 
gli , che l'era flato grato, fiorì quefto fanto dottore ne 
gli anni 690 . ' 
• Monaco fù ancora San Cefario , e dottor latino , che 



de erta Vergine Madre di Dio gli 
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Tirino , fecondo il Tritemio , e per la fui dottrina, e Ul- 
ta fanta, f li fatto Arciuefcouo d'Arli, città gii Regia del 
la Frouenza in fu la finiftra riua ù i lodano . Oltre che 
egli compofe alquante Opere . & fiorì intorno a gli an- 
ni della com mime (alute 6po . 

Ncllìfola d'Inghilterra nacque vna pianta celcfte che 
ha poi prodotto copiofi frutti a tutt'il Chriftianefimo. 
Quefto è il fanto , e Venerabil Beda, che fù monaco del 
monafterio di San Pietro e Paolo, pofto nellìnghilter- 
ra.Fù molto ftudiofo delle di uine fcritture,& anco mol- 
to ben'eflercitato neirhumane,mafsimamente nella fi- 
lo fo Ma, Aerologia, Pocfia,e. Matematica. Oltre che an- 
co hebbe cognitione della lingua Greca . Quefto dopo 
i Quattro Dottori Latini,è numerato tra li primi . Com 
poie molti Trattati . comentò fopra tutto il Teftamcn- 
to Vecchio , da Salmi in fuori . Oltre che compofe altri 
quaranta fette libri, & altre opere. Andò ali altra vita 
quefto gran Santo negli anni 710. & anni 92. della 
/uà età . 

Anfclmo Dottor Latino,e Vcfcouo,fù A nglefc e mo- 
naco, e come vuole Polidoro nelle fueHiftorie , per la 
Tua fantimonia e dottrina fiì creato Vefcouo di Sarisbe 
ria, famofaCitti d'Inghilterra. Fu ftudiofo nelle facre 
lettere , tanto in verfi,quanto nella profa , & fra li fuoi 
trattati che ei compofe fi veggono quattro libri de fuoi 
alle ftampe . & pafsò a miglior vita ne gli anni 690. 

Vualafrido fù Dottor Latino, & Abbate del Monaftc 
rio di fan Gallo,& fu (come vuole il Tritemi*)di nation 
Tedefco , e compofe alquante opere, fri le quali fi veg- 
gono quattro libri alle ftampe . Et fù al mondo del 700. 

San Bertario,fù Monaco, e poi Abbate, e poi Marti- 
re , & compofe , e fcrifle alquante opere. Parimente fati 
Rabodo fù Monaco , Dottore , e Vefcouo della Città di 
Traietto , e compofe fei libri, e molti canti ad honor de 
diuerfi Santi . 

Hormi fouiene alla memoria il dotto, e celebrato 
Pietro Damiano, Monaco, Dottore , e Cardinalcdi cui 

fareb- 



Digitized by Google 



"Libro Secondò* t? 

farebbero da fcriucre molte co fé di lui degne da faperiu 
Ma per non partirmi dal mio primo inftituto , dirò fo- 
lamente come egli fcrifle ventiquattro libri,& altre epe 
re honorate degne d'effere lette.& fiori negli annijotfo. 

Sant'Anfclmo Dottor facro, & Arciuefcouo,fù difee- 
polo di Lanfranco , e monaco nella Badia di Beua,pofta 
in Normandia Regione di Francia. Polidoro nell'Hifto- 
rie d'Inghilterra , dice che ci nacque ne' confini d'Italia 
e di Sauoia , e fu fatto Abbate di detto monafterio . Fi- 
nalmente fu creato Arciuefcouo di Conturbia , e fù de* 
primi feientiati de fuoi tempi . Et compofetnolte dot- 
te opere, tri le quali quelle che fi trouano fono libri qua 
ranta fei . Et fù ne gli anni x 0S0. 

Vn'altro Santo Monaco,nominato Guglielmo,fecon- 
do che riferifee xl Trittemio , fù fatto Abbate d'vn Mo- 
nafterio nella diocefi di Spira, & dice che fù chiaro de 
molti miracoli , & niunTedefco nelle diuine, & Imma- 
ne lettere gli pafsò auanti . fù Teologo, Filofofo, A idro- 
logo , e mufico eccellcntifsimo ; di vita e conuerfatione 
fantifsimo. e compofe molte opere, fri le quali fi tro- 
uano none libri delle Tue cópofitioni. Et morì nel 1080. 

Ci farebbe anco da dire di Sant'Anfclmo Dottor La- 
tino . quefto fi diede alle buone lettere da giouanetto , 
& fù fatto in età adulta Vefcouo di Luca.Dopò vn tem- 
po rinontiò il Vefcouato , e fi fece monaco nel famofo 
Monafterio di San Benedetto di Mantoua , & quiui vif- 
fc Tantamente, e compofe molte opere, fcmorfe nel 
1080. 

Diremo hora di San Bruno , che fù Dottor Latino,& 
di nobile famiglia .quefto eiTendo dotto, e di fanta ui- 
tafù fatto Vefcouo della Città* di Sigena porta nel Re- 
gno di Napoli; ma perche era dato tutto all'humilti, 
però fuggì dal Vefcouato , & andò à Monte Calino , & 
<juiui fi fece monaco,mi facédofi vn Concilio in Fracia, 
il Papa lo màdò Legato,e portofsi bcnifsimorfic Torna- 
to al fuo Monafterio fù eletto Abbate, & eiTendo dotto 
compofe noue libri , c fettantanoue Sermoni , e cento c 
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quaranta cinque Homelie . Et morì del 10S6. 

Aderto voglio dire d'vn'altro Santo, nominato Ro- 
b erto, dottor, e monaco , & come uuoleil Tritemio fiì 
Tedefco : & perche , quando era nel monafterio gioua- 
n etto, era del con ti nouo ranto intento alla lettione,chc 
etiamdio quando dormina fé gli vedeua mouere le lab- 
bra nó altramente che fc egli leggefle. Fù poi fatto Ab- 
bate della Badia di Licia pofta nella Dioccfi di Colonia. 

Scriffe molte dotte compofitioni.cioc cento efeflan 
ta due libri. Si dice che anco compo fé altre opere» delle 
quali io non ho hauuto nocitia. fiorì del 1 1 24. 

Fiì vn'altro Santo .nominato parimente Roberto, e 
Tedefco, & Abbate delia Badia di Limburgo,nclla dio- 
cefi di Spira , e fecondo il Trittemio , fu gran letterato • 
Coftui fcrifTe otto libri, e parecchi fermoni. e fù di vita, 
e conuerfationc fanto.fiorì al mondo nel medefimo teen 
po dell'altro San Roberto Tanno 1 2 24. 



T)i San Bernardo , Guglielmo , Pietro , Remigio, 
Leandro , Girolamo > jilcuìno > Claudio > Gio- 
uanni , de molti altri Monaci, che furono di 
finta 'vita , e dottori . Cap. 6. 

Ofc affai farebbero da fcriucre in 
in lode del non mai a baftanza lo- 
dato San Bernardo . Ma perche 
nella riforma dell'Origine delle 
Religioni, habbiamo faucllatodi 
alquante cofe in lode di lui , però 
bafterami di dire, come egli com- 
pofe quaranta libri. & fiorine gli 
annidiChntio.iijj.& l'anno della fua età 6*?. andò 
alle celefti Sedie. 

Dirò hora come Guglielmo,che fù Abbate della Ba- 
dia di San Teodorico , vdita la fama di San Bernardo, c 
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della grand'offeruanza de fuoi Monaci , abbandonò la 
fua Badia,& andò a Chiaraualle, & fotto la difciplina di 
San Bernardo fi fccemonaco, & viffe Tantamente: & 
perche era erudito nelle facre lettere, però fi diede a 
fcriuerc diuerfe opere, douc fi leggono dodeci libri cò- 
pofti da lui , & vn libro della vita di S.Bernardo,ilqualc 
fopragiunto dalla morte nó puote finire . Morfe qucfto 
fant huomo ne gli anni della commuti e fallite 1 1 56. 

Fu ancora fanto , Monaco , Dottore , & Abbate, Pie* 
tro , nato di fangue Illuftre . Coftui da picciolo fu offer- 
to à Dio nella Badia di Cluni. Dopò in progreflo di tem 
po fu fatto di quella Abbate, e diuenne famofo per fan- 
ti ti, e per dottrina, e feriffe fette libri . Et fu chiaro per 
molti miracoli . 

Dopò che fauelliamo de gli Monaci , e Santi , e che 
fcriffero opere per giouar a poderi, farebbe anco da di- 
re molte cofe dì fan Remigio,che fu Francefe,& che có- 
ucrtì alla fede il gran Re Clodoueo, e tuttala Francia, 
& perla fua fantiti, e dottrinafu fatto Arciuefcouo di 
Remi • Et fcrifle vn Comcnto fopra tutti i Salmi di Da- 
uide, vn altro Comentofoprail tetto di tutti i quattro 
Euangelifti • Vn libro di Epiftole a diuerfe perfone, & 
altre opere fopra diuerfi luoghi della. Sacra feri ttura. 
Che egli foffe monaco,lo afferma Pietro Vinitiano. Et 
morì del 5 $0. 

Sarebbe anco da fcriuere molte cofe in lode di quel 
gran Leandro,* cui fan Gregorio Papa dedicò i fuoi tre 
racinque libri de Morali fopra San Giobbe . Quefto có- 
pofe fette libri, & altrcopere dotte ,e pie,e molte let- 
tere a diuerfe perfone . 

Hor mi refta a dire alcune cofe di Girolamo monaca 
di Camaldoli -, e di Patria Boemo, coftui dimorò anni 
venti nel facro Eremo di Camaldoli : poi andò in Boe- 
mia , e fece gran frutto con la fua predicanone, fii anco 
di vita fanta . Morì egli in Vinctia , & lafciò molte de- 
gne opere . doue fileggono otto libri fcritti da lui , & 
molti Sermoni . & chi vuol fapere la fua vita , legga la 

Chro- 



Ì9 t)el!c Religioni 

Cronografìa dell'Europa di Papa Pio fecódo. fu al moli 
do del 1415* 

Hauendo noi raccontato fotto breuitàde tutti quei 
Santi che Furono Monaci , e che feri fiero opere , fareb- 
be hora da fcriuere d'vn gran numero d'altri dottori La 
tini , eh c furono monaci ; & benché nò fiano aferitti nel- 
la matricola de Santi , furono però di vita intera,erTem- 
plare , e lodeuolc . Li quali fcriflero grandifsimo nume- 
ro d'opere dotte e ca tolich c, ad vtile della Santa Chi e fa. 
Delii quali ne voglio porre alquanti, che fono famofi 
appretto a gli ftudiofi delle facre lettere, come Alcui- 
no dotto re, e Abbate , (he feri He quarantvn libro, e mol 
te bellifsime operette. 

Monaci ancora furono Claudio,e Giouanni Scozzefti* 
e difcepoli dei venerabile Beda, & conAlcuino fonda- 
rono lo ftudio di Parigi, edierono principio al noftro 
di Pauia, fotto la tutela di Carlo Magno . Claudio lafciò 
a i mortali otto libri da lui comporti, & Giouanni ne la- 
fciò cinquejcV come dice il Tritemio,lafciarono altre o- 
pere affai. VifTcro al tempo di Carlo Magno del 720. ; 

Monaco fu il dotto Paolo Diacono di Aquilegia,e di 
fanguc Longobardo,dcl qual molti degni autori ne fan- 
no honorata mentione , & fri le altre opere che ei com 
pofe furono tredici libri, & Hinni . 

Aimo di natione Tedefco, fecondo il Tritemio , fiì 
Monaco nel Monafterio di Folda,& pofeia per le fue vir 
tu fu fatto Vefcouo di Attabelftat,in Saffonia. ScrifTc 
molti trattati, ctfendo nelle /acre lettere molto e(Terci- 
tato, & nelfcfporle fingulare. Delle fuecompofitioni 
io ho veduto quaranta fei libri, & vifle tri mortali gli 
anni 834. 

Mi fouiene adcfTo di Rabano dottore Teologo,tanto 
famofo e nominato, queftofù di natione Tedefco , e la 
fua patria fu Folda, pofta nella Regione di bocconia, 
della qual Città pi efe il nome eflo monafterio di Folda. 
Fecefi Rabano Monaco in quel monafterio ,& fece mol 
to profitto nella vita Religio fa, e nelle lettere, cofi facre 
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Digitized by Google 



ZJbr$ Semel* . li 

come focolare , ne meno fù tenuto dotto Filofofo ,che 
eccellente oratore. Fù poi fatto Abbate del Aio monafte 
rio,il quale egli gonernò ventiquatro anni; dopo fù crea 
to Arciuefcouo di Magonza , metropoli della Magna , e 
viffein quel grado noue anni, &insómafù huomo raro 
al mondo, e fcriffe affaifirimi Trattati, e particolarmente 
compofe cento ottanta noue libri fopra laBibia. Com- 
pofe ancora altri trenta due libri degni di lode. Et andò 
all'altra vita ne gli anni della commune falute 846*. Et 
da molti fù hauuto per fanto. 

Hora è da dire come Rabano hebbe vn difcepolo mo» 
naco del medefimo Monafterio , che anco lo feruì per 
Cancelliere, di natione Tedcfco 1 , che fi chiamò Strato- 
ne, il qual fù gran dotto, e nel dire molto chiaro, & elo- 
quente . fcriffe quefto fopra i facri libri alcuni trattati; 
Vno fopra il Gcncfi ; vno fopra l'Efodo ; & vno fopra il 
Leuitico .Oltre che fcriffe la Chiofa detta Ordinaria,ca- 
uata da detti di Santi fopra tuttala Bibia altre ope- 
re .Et viffenc gli anni 846*. 

Ci fù anco vn Remigio, monaco nel monafterio di 
Altifiodoro Città di Francia, della qual'egli fù pofeia 
eletto Vcfcouo . Fù dottifsimo , & elegante nel dire in 
verfi , & in profa . E compofe otto libri, e comentò Do- 
nato , & altri autori gramatici . E viffe del 885. 

Broccardo fù Dottor ecceflentifsimo , il quale effon- 
do monaco , fù fatto Abbate del famofo Monafterio di 
Lebia, e poi fù eletto Vefcouo di Vormatia,Citti pofta 
nella finiftra riua del fiume R eno. Quefto, come affer- 
ma il Tritemio,hebbegrà co gnitione delle diuineferit 
ture . Scritte egli delle fententie de Santi , de Sommi 
Ponte fi ci, e de Concili; generali vn gran volume, il qual 
egli diuiCc in venti libri di Decreti. Scriffe anco vn li- 
bro di Lettere a diuerfe perfòne . Et fù molto effercita- 
to ne facri Canoni , & è me n tonato nella diftiatione jfi 
Fiorì del ioi$ • 

Fù anco monaco , e Abbate, Breno di natione Tede* 
ko,H fcriffe otto libri, & compofe altre opere ch'io non 

ho 
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ho vedute . E fiorì del 1020. 

Nel Monaft erio di Monte Cafsino (fecondo che rac- 
conta l'antica Cronica di detto luogo )fu monaco vn 
A Iberico, il quale perla Tua {ingoiar dottrina fu creato 
Diacono Cardinale . Onde celebrandoti vn Concilio in 
Roma contro di Berengario Heretico , il qual fu il pri- 
mo che mal fen riffe del /àcratifsimo corpo» e fanguedi 
Giefu Chrifto, Alberico hebbe molte difputecon detto 
Heretico,ne mai fi volfero cedere fvn l'altro • Alberico 
domandò poi vna fettimana di tempo , nel qual tempo 
compofe vn Dialogo , & in quello ragunò in fuo fauor 
tante auttori tà della facra feri trura, e de' Catolici Padri» 
che recitandoti* nel Concilio , mandò per terra tutte le 
falfe opinioni dell'empio Berengario.il qua! ritornò al- 
l'vbidienza della Santa Romana Chiefa, & fece peni- 
tenza del fuo errore. Seri (Te anco Alberico oltre a quel 
Dialogo, noue altri libri .Etpaffò a miglior vita negli 
anni 1070, 

Volendo fiora dire qualche cofa di Sigiberto Hifto- 
riografo, bifogna ch'io dica fecondo ilTritemio,che fiì 
Francefe, e monaco nel monaft erio di G cmblacena ,po- 
flo nel Territorio di Liege, & effendo gran dotto,fcrifle 
quattordici Libri, e vn libro d'Hiftorie, che comincia 
doue lafciò Eufebio , e viene fino a gli anni della venu- 
ta di Chrifto 11 11 . 

Dirò adeffo qualche cofa del nominati fsi ino Gratta- 
no, il qual fùTofcano ,&come afferma il Tritemio,ft\ 
monaco della Badia di San Procolo di Bologna , doue 
anco fi vede la camera, nella quale egli mife infìeme i 
facri Concili;, e Decreti de Sommi Pontefici, E la Cro- 
nica antica di Monte Cafino dice che fu della Regia Cit 
tà di Chiufi, & anco fu fatto Vefcouodi quella . Quan- 
ta fofle la grandezza del fao ingegno la dimoftrano i fa- 
cri Canoni tri l'altre fueopcre.E furono quefti.Quattro 
libri , i quali con vn vocabolo folo egli chiamò Decre- 
to^ qual fu approuato da Papa Eugenio il terzo,& hog- 
gi fi legge publicamente ne glifhidij. Et fu al mondò 
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quello gran Monaco nel 114?. 

Fù anco Monaco di Mote Cafino vno nominato Gre- 
gorio^ patria Romano, e di nobil fangue . coftui fia- 
to che fualquanti anni nell'eflercitio delle facre Lette- 
re, & della vita Religiofa,diuenne famofo; & perciò fu 
da Lotario IILImperatore fatto fuo Capellano,c Secre- 
tano, & Auditor del facro Imperio. Dopò fu creato Car 
dinaie, e Cancelliere di Santa Chiefa , & fu de primi 
dotti de* fuoi tempi . Et ferite quindeci libri : Oltre a 
cerre breui Annotatami fopra il Teftamento Vecchio. 
Scrite l'Hiftoriadc Troiani , otto Hinni in laude de più 
Santi. Et tradufle alcune opere di Greco in Latino .fiorì 
deli 144. 

M'ero feordato di fauellar del gran Cafsiodoro,famo- 
fifsimo fcrittore.Si legge che egli fu Senatore di Rauen 
na fua Patria,c poi Cófolo di Roma.Ma ne gli anni fuoi 
maturi difpregiò tutte le grandezze , & Ce n'andò à far 
Monaco nel Monafterio di Clafsi , lontano di Rauenna 
circa quattro miglia.Fu poi eletto Abbate di detto Mo- 
nafterio, & lafciato lo ftudio delle feienze mondane, at- 
tefe alle facre lettere, ecompofe feflanta noue libri; & 
dodeci libri dcll'Hiftoria chiamata Tripartita . Et vifle 
nouanta cinque anni , & pafsò a miglior vita gl'anni del 
nafeimento del veroMefsia. 575. 

Hora hauerei da fcriuere di Fortunato, che fu Mo- 
naco, e Vefcouo di Pittauia di Fràcia, che compofe quin 
deci libri. Ruffino parimente fu Monaco, e di patria 
della Ci tti d'A quilegia dift rutta dal crudcl A trilla Fla- 
gello di Dio. Quefto ferine dodici li bri.E tradufle mol- 
te opere dal Greco nel Latino . 

Parimente Saluiano fu monaco nel Monafterio dell - 
1 fola di Tirino, & difccpolo di Sant'Honorato . Eteflen 
do gran dotto,compofe venti libri . e come vuole il Tri- 
temio, fcriflfe anco altre opere. Et fu al mondo del 480 . 

Sidonio parimente fu monaco, e poi Vefcouo de gli 
Vuerni , & fcrifle vndeci libri A altre operette in verfi, 
«c in profa . & fu del 480. 

M Molte 
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Molte cofe farebbero anco che fcriueredi Gioachino 
dottor Latino,& Abbate . Coftui.fù Calaurefe, & come 
vuole il Tritemiojfu Abbate d vn Monafterio detto Fro 
rino pofto in quelle bande . e fcrifle molte opere , delle 
quali alcune furono dannate dalla Tanta Chiefa. Le Aie 
opere catoliche fono libri quattordici. Et fiori al mon- 
do del 1200. 

Molte cofe farebbero che fcriuere di Giouanni Trite- 
mio; perche fri gli Monaci, che fono ftati illuftri,fù an- 
cora e(To. Quefto fu cognominato il Tritcmio ; per- 
ciocbefù di patria d vna Villa detta Tritencheim . Fu 
egli Abbate del Monafterio di fan Martino , pofto in 
Spambeimeno nella diocefi di Magonza , fri il Reno , e 
la Selua Ercina verfo 1 Occidente , dirimpetto alla Città 
di Treueri. EiTendo adunque gran dotto, fcriiTe ventitre 
libri, & è vno di quelli Scrittocene tante volte ho alle- 
gato . Et fiori del 1 494. 

Fu anco gran dotto vn Monaco Inglefc, che fu Abba- 
te della Badia di Reaualle . Et ferirle ventun libro , & al- 
cunì Sermoni. 

Di molti altri Monaci hauerei che fcriuere , così dt 
quei di Camaldoli , Ciftercienfi , Celeftini , di Monte 
Vergine,01iuetani, come de quei di San Benedetto,det 
ti i Monaci Neri, i quali hanno compofto molte honora 
teopere, &tuttauiace ne font*, che con li nobili ftudij 
vanno affaticandofi nell'armario delle facre lettere, & 
attendono a comporre diuerfe opere, che faranno ag- 
gradite daglihuomini ftudiofi. Et quefto baita hauct 
detto de gli Scrittori, che fono ftati Monaci . 
M'ero feordato di dire,come fino del mille quarantino 
fiorì Vgo Abbate Cluniacenfe , huomo nel vero riguar- 
deuole p dottrinai fanti ti di vita,il qual cópofe alcune 
degne opere.Parimente Lanfranco,della Regia Città di 
Pauia, lefle pubicamente nella Città di Parigi,& fu huo 
mo Religiofo d'ottima vita, e compofe molte opere de- 
gne, e mafsimc contro di Berengario Heretico. 

Poi ci fu Ricardo Monaco Cluniacenfe , che compofe, 
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molte opere . Elimando Monaco di Monte Freddo di 
Francia compofe vna Cronica vniuerfale. 

Martino Scoto(fecondo alcuni) fu dell'Ordine Cifter 
denfc , & compofe molte opere ,'fra le quali fu vna Hi- 
ftoria vniuerfale chiamata la Martiniana.di gra credito. 

Non è da paflarc , che non fi dica,come l'Ordine Mo- 
nadico, ha hauuto ducento, e trentadue Scrittori, i qua- 
li hanno comporto mille, c cinquecento,e ventifei libri, 
dati alle Stampe in diuerfe profefsioni di Audio , & da 
• me numerati, oltre a quei ch'io non sò, & altre tradutio 
ni fatte da efsi , di gran quantità d Opere honorate , &. 
degne da efler lette , fenza di quelli , che hoggidì viuo- 
no, che tuttauia attendono nobilmente agli ftudij,& al 
1 honorate compofìtioni. 



De gli Huomini llluftri dell'Or dine di San Do- 
menico. Cap. 7. 

Olendo adeflb feguitar lordine in- 
cominciato, dirò qualche co fa de 
gli huomini llluftri dell'Ordine di 
San Domenico . Quefta Religione 
dal primo giorno cne il gloriofo S. 
Domenico la fondò, fino al di de 
hoggi,ella femore è ita aumentan- 
do, in numcro,in credito, in meri- 
ti , & in huomini riguardeuoli per dottrina , fantità di 
vita, & nelle digniti ecclefiaftiche . La onde, olrre a tre 
Sommi Romani Pontefici, quefta Religione ha ancora 
hauuto quaranta fette Cardinali , & gran numero dAr- 
ciuefeoui , e Vefcouijde cjuali non ho potuto hauer il nu 
mero, benché Thabbia ricercato. Ho ben trouato che 
I-anno ijoj.in vn Capitolo generale di detto Ordine, 
furono nominati quarantanoue tra Vefcoui , & Arciue- 
fcoui, e trentatre Scrittori,che haueuano mandato ope- 
re alle Stampe. Horpuò ogni giudi tiofo confiderai 
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auanti ce ne fono (lati dall'hora in quijeflendo che que- 
lla honorata Religione Tempre ècrefciuta in numero, 
in dottrina , & in ogni maniera di virtù . Oltre che dal 
principio della Religione, che fu del 1 2 16. (ino al det- 
to Capitolo del 1 jo*. furono annouerati quattrocento 
feflantafei fra Santi, e Beati di detto Ordine, compu- 
tati quei che furono martirizati per la fedeCatolica • 

Et hora fiorifeono molti degni /piriti , chetuttauia 
vanno illuftrando loro ftefsi, e la Religione, fri li qua- 
li ci voglio mettere il Vefcouo di Como, come hora fe- 
direte • 

Di Monpgnor F elidano da Morbegno y Vefiouo di 
Como j del parentado de Nmguardi di/cefi * 
da Milano. Cap. /. 

Onfignor Feliciano Ninguarda da 
Morbegno,Vefcouo di Como, del- 
l'ordine de Frati Predicatori dopò 
hauer esercitato nella fuà Religio- 
ne alcuni anni il carico di Lettore 
in diuerfe Citti principali d'Italia 
fu madato Tanno 1 5 54.dal Aio G&. 
« ■» nerale Vfufmari in Germania a ri- 

formare i Monafterij del fuo ordincoue poi per il valo- 
re 5l deftrezza fua ad inftanza dell'Imperatore Ferdinan 
do gli fu data vna Lettura publica nelf Archiginnafio 
di Vienna : oue nel Domo pigliò il grado del Dottorato 
con molta fodisfattione & applaufo . Perfeuerò in quel- 
la Lettura da quattro anni , nel qual tempo ancora non 
folamente fu fatto da Pio UH. Pontefice Commiflario 
generale del Sàt'Officio per tutte quelle parti: ma ado- 
perato ancora da detto Imperatore , al quale era molto 
grato,in diuerfi negotij. Di li ricercato có molta inftan 
za,andò poi Tanno 1 $ $9. con buona licétia di Sua Mae- 
ftt Ccfarea Configliene & Theologo dclTUIuftrifs. Mi- 
chele 
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chele Arciuefcouo , & Prencipe di Salzburgo , nel quai 
feruitio fi fermò molc'anni con gran Tua lode , & frutto 
publico,& fu adoperato in diuerfì negotij publici, & ri- 
leuanti : & particolarmente andò Oratore al Sacro Con- 
cilio di Trento , & Ambafciatore al fudetto Imperatore 
Ferdinando, & al colloquio Imperiale, che fu tenuto in 
Vienna l'anno 15^. Si trouò poi có FArciuefcouo Gio. 
Giacomo fucceflore di Michele alla dieta Imperiacene 
fi fece in Augulìa,& dopò la dieta dimandato da Pio V. 
-Pontefice a Roma, fu rimandato a Salzburgo a far fare 
vna Sinodo Prouincialcquale fpedita felicemétc,& por 
tata a Aia Beatitudine,là confirmò:5c fuflequentemente 
per eflerci interuenutalamorte,ilfucce(Tore Papa Gre- 
gorio XIII. dal quale por fu rimandato in Germania in 
carico^di Cómiflario Apoft.conBreui allImperatore,& 
a tutti li Prencipi Catholici, Ecclefiaftici, & fccolari, Se 
altri Capitoli delle Chiefe cathedrali ; èVquefto offitio 
durante,gli foprauenne ancora ordine con vn'Breue A* 
poftolico di vifitare in tutte quelle parti fottopoftea 
Prencipi Catholici , & nella Boemia, tutti li Monafteri j 
de Mendicanti delfvno , & l'altro feflb . Più oltre Tan- 
no 1575. interuenne d ordine di Aia Beatitudine alla 
Dieta di Ratisbona a feruire alTlllunrifs.Sig.Cardinale 
Morone, Legato Apoftolico in detta dieta : quale finita» 
fu poi creato Vefcouo di Scala Tanno 1 577.^ dimanda- 
to a Roma dal Papa : il quale ragguagliato che fu delle 
cofc,& negotij trattati, lo rimadò in Germania Nuntia 
Apoftolico : nel qual carico , & ©ffitio continuò fei anni 
in circa, hauendo nel medefimotépohauuto ancora per 
alcuni anni lamminiftratione del Vefcouato di Ratisbo 
na dal medefimo Póteficc, dalqualeTanno 158$. hebbe 
poi con molta difficolti licenza di tornare in Italia a ri- 
haucrfi dall'infermità, che fe gl'era cau fata per lefati- 
che:& fu in quella occafione da Aia Beatitudine ,proprio 
mo tu, transf erito dalla Chiefa di Scala a quella di Santa 
A gata de G ot hi ,C i ttà amenifsima in terra di lauoro, òc 
vicina a Napoli • Tre mefi dopò che fu in refidcnza,d'or 
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dine di Sua Santità fu chiamato a Roma, per mandarlo 
Nuntio nelle parti inferiori di Germania: ma perche 
non fé n'era ancora rihauuto benedal male,pcr l'inflan 
re bifogno fu poi mandato" in luogo fuo Monfìg. Bon- 
homo Vcfcouo di Vercelli , che ali hora fi trouaua Nun- 
tio Apoft. appreflo l'Imperatore . Succedendo poi nel 
Pontificato Si ftoV. gJicommefle la vifita del Veicolia- 
te di Tolefio,& de Monafterij della Pronintia di Regno 
dell'Ordine di San Domenico : & dimàdato a Roma da 
Sua Satiri, fu poi deputato con lllluftrifsimo Cardina- 
le d'Arezzo fopraftanre alle caufe de' Frati di quella Pro 
uincia, nel qual tempo effondo vacato il Vcfcouato di 
Como, fu da Sua Beatitudine transferito a quella Chie- 
fa l'anno 1 588. oue hora viue,& s'efforcita nelle folite fa 
tiche a benefit io di quella Diocefe. 
. Ha mandate in luce le infraferitte opere : & prima in 
tempo del Concilio Tridentino, l'opera contra harrefes 
approbata dall i fleflb Concilio , & (lampata in Venctia. 

Vna Sinodo Prouinciale Salisburgenfe , flampata in 
Dilinga, & vn'altra Ratisbonenfe. 

VnRituarioò Agendario per feruitio de Curati per 
la Diocefe Salisburgenfe, Rampato in Dilinga , 
. Vn altro Rituario ò Manuale, concernente l'ammini- 
ft rat ione de Santi Sacramenti), (lampato in Ingolfi adi o . 

Vn Trattato de Cenfuris & priuiligiatis, (lampato in 
Ingolfladio . 

\ Nella- partenza di Germania fece (lampare vn libret- 
to de o ratio ni, fcritto amano có lettere d'oro, ch'era per 
vfo di Carlo. Caluo Imperatore auanti fettecento anni . 
.Effondo Vefcouo di S. Agata, ha fatto (lampare in Ro- 
ma due Sinodi Diocefani. 

Effondo poi fatto Vefcouo di Como,ha fatto (lampa- 
re in Roma vn Trattato de Vifitatione. . • 

Et hora ha alle mani alcune altre opere,& particolar- 
menre vna de ieiunijs 5c diebus feftis: & vn altra de mi- 
raculis,che piaccia a Dio di lafciarle venire a fine. 
. Hor dirò , come la famiglia Ninguarda,è annouerata 

fri 
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fri le antiche, & nobili della Città di Milano . La) oncfe 
come afferma Bernardino Corio nella prima parte del- 
la Tua grand'Hiftoria di Milano, l'anno 1 1 5 5 . fapendo la 
Republica di Milano, come l'Imperator Federico, co- 
gnominato Barbarofla,fi era rifoluto nel Configlio Im- 
periale , di diftruggere, e fpianar da fondamenti la Cit- 
tà di Milano, per quefto eleflero quattro Ambafciadori 
delle più nobil cafedi Milano . i quali furono Ottorino 
Vifconte,AndreaPufterla,Gabriello Ninguarda,& An- 
tonio f agnano, tutti Dottori,e Caualicrije perche il Ni 
guarda era il più attempato, & eloquente,& perciò egli 
fu quello che fece TOratione alllmperatore . 

Nella medefima Hiftoria , nel primo libro , fi raccon- 
tatine Agoftino Niguarda nobil Milanefe, fu manda- 
to perGouernatordt Monza, & di già Tanno inanziera 
flato Podeftà di Lodi con ogni ampia Podeftà di cadi* 
gari delinquenti. 

Effendo leuate le parti inComo,frà gli Rufconi,e Vi«* 
tani, & dopò molte vecifioni fatte fra dette famiglie , e 
•fuoi partiali, furono mandati da Milano a Como per co 
porre quelle due nobili Famiglie, gli infraferitti nobili 
Milanefi,cioè,Guifcardo Pietrafanra,Marchefino Stan- 
ga, Aleflandro Donati,Ruggero Cotra,Tomafo Niguar- 
da , e Benedetto Olgiato , & in efsi fu fatto il compro- 
meflfo della pace. 

Dirò ancora come Tanno 1^40. furono eletti nouecen 
to Decurioni nobili al gouerno della Città di Milano» 
tra li quali furono elettili nobili Ambrogio , & Barto- 
lo Niguarda. 

Si legge ancora nelle fcritture autentiche di Cafa Ni- 
guarda 1 che Tanno del 1 $48. Vberto Niguarda Dottor 
di Legge del Collegio di Milano , h ebbe due figliuoli» 
Maffeo,& Alberto,detto Vberto fecondo, il detto Vber 
to hebbe due figliuoli,Riciardo, eFrancefco.quefti due 
fratelli furono 1 primi che andaflero ad habitar in Val- 
tellina a Morbegno. eRiciardo fu nel Configlio Gene- 
rale di tutta la Valtellina mandato per Ambafciatore a 
Ga- 
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Galeazzo Vifcontc , all' hora Prencipe , e Vicario Impe- 
riale di Milano, Como, e Valtellina . Francefco Niguar- 
da,da Caterina Vifdomini Aia moglie hebbe auattro fi- 
gliuoli, cioè Alberto,Riciardo,Tomafo,e BaldafTaro.Da 
Tomaio, e Baldaffaro fono poi difccfe tutte le Cafe di 
Niguardi, che hoggidi fono in Morbegno , come appar 
perla nota, e memoria della continouata dipendenza. 

Non refterò di dire, che il fempre da me lodato Mon- 
frgnore Feliciano Vcfcouo di Como, ha vn fratello chia- 
mato Gio.Battifta,& il padre hebbe nome Marco , rino- 
mo militarle di gran valore.Quefto Gio.Battifta,è gen 
tifhuomodi buone lettere, molto efpertone maneggi, 
& di fomma prudenza, H ha hauutodiuerfi honorati ca- 
richi. Onde effondo benifsimoconofciuto da Rodolfo 
fecondo di quefto nome Imperatore,fu da quello creato 
Conte Palatino fanno 158;. 

Quefto nobile Niguardi ha per moglie la virtuofalu 
eia di Caftel San Nazaro , anch'effe gentildonna nobile 
della Valtellina , la cui antica origine viene dalla nobil- 
tà di Como; perche fino del i$i$.vn Guglielmo della 
famiglia Cartello San Nazaro nobile Comafco, hebbe 
vn figliuolo detto Barino , che fu il primo c habitafle in 
Morbegno . doue fono venute l'altre dipendenze . 



Huomini iOuftri , che furono dell'Ordine di San 
France/co. Cap. 9. 

Eguitando hora a narrare parte de 
gli huomini Illuftri della Religio- 
ne di San Francefco , dirò, come 
oltre alli cinque Papi,che fono ftar 
ti di queft'Ordinc,ci fono anco fta 
ti quaràta quattro amplifsimi Car 
dinali ; oltre al grandissimo nume 
ro de Patriarchi, Arciuefcoui,c Ve 
feoui . Appreuo, quell'Ordine ha hauuto trecento qua- 
ranta 
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rantanouc Scrittori, che hanno dato alle {lampe le lo- 
ro honorate compofitioni in diuerfe prófefsioni, non 
mettendo in queflo conto quei dotti,e nobili fpiritiche 
hor viuono, e tuttauia s'affaticano virtuofamente in có- 
porre opere degne , e gioueuoli al mondo . Ci fono an- 
cora molti di quell'Ordine nelle parti dell'Indicene no 
fe n'hà cognitione,però altro nó dirò d'efsi.Quefla Re- 
ligione ha anco hauuto fino a ottanta cinque martiri,ol- 
treallifamofi San Bonauétura, Antonio da Padoua, Ber 
nardino, Lodouico, Chiara, e Lifabetta Regina d'On. 
garia.E t i beati afecndono al numero de trecento,e più. 
Oltre a quindeci Beate. 

- 

Huomini llluftri della Religione di S.jigoftino dtt 
udeK*»ùunì. Cip, io. , 

Deno dirò della Religione delii 
Romi tan i di Santo Agoflino , che 
ancora lei ha partorito molti huo- 
mini illuftri , per dignità ccclefia- 
ftica , per dottrina, & compofitio- 
ni, e per fantiti di vita. Perche ol- 
tre al Diuino Ago lì ino, e San Gu- 
glielmo, Duca d'Aquitania,& San 
Nicolò di Tolentino, ci fono ancora flati gran numero 
de Martiri di quell'Ordine , & pur non è molto tempo, 
che il venerabile Diego d'Hcrrcra Spagnuolo Frouin- 
tiale di quell'Ordine in quelle parti, fu mandato dal Po 
tentifsimo Rè Filippo a conuertire alla fede di Chriflo 
l'I fole Filippine. Onde egli con trétanoue Frati delfuo 
ordi n e furono martirizzati per la iflcfTa fede . Appretto 
«ci fono flati cento e ventiquattro Beati , che fi fanno, e 
ventitre Beate. Parimente ci fono flati parecchi Cardi- 
nali^ cento , e venticinque fra Vefcoai, & Arciuefcoui, 
di quei che fi fanno . In oltre quefla degna Religione ha 

M hauuto 
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hauuto gran numero d'huomini illuftri per dottrina , ti 
gradi di dignità. Ondcci fono (lati ventidua reniten- 
ti cri , Bibliotecarij , Sacri (li , & cuftod i del Sacrario de) 
Sommo Roman Pontefice . Oltre a feffantacinque Let- 
tori publichi de* più famofi {ludi j dell'Europa . ci fono 
anco (tati otto famofi Legati mandati a diuerfi Prenci- 
pi. Et vltimaméte dirò, come quefta Religione ha hauu 
to cento e quaranta Scrittori , c hanno comporto fette- 
cento, e veti libri degni da efler letti;01tre a quei c'han- 
no efpofto la facra Bibia . Senza quei che io non sò , & 
fenza il gran numero de libri che compofe Sant'Agofti- 
no: & fenza quei che hor fiori feono nelle buone lettere* 
& Che ruttauia s'affaticano nelle compofitioni , nelle 
predicationi, & nelle publiche Letture, 

' ___ • .. • . " . • 

■ i ■ 

De gli Huomim Illuftri dell* CurmclitéMd Re- 
ligione. , . Cdp. a. 

Arebbe anco da dire molte co fe de 
la Carmelitana Religione , cofi de 
gli rinomini Illuftri per fan ti ta> di 
vita, come per dottrina, e dignità 
ecclefiaftiche : ma per non hauer 
hauu to in formation e,bé che l'hab» 
bia ricercata; però bafterammi di 
dire, che quefta Religione ha par- 
torito fetfantun fanti di quei ch'io 
sò, & molti dotti Scrittori, che con le loro honorate có- 
pofitioni hanno acquieto afe ftefsi, & alla ma Reli- 
gione nome immortale . & chi vuol fapcre 1 antichita,& 
la Santimonia di quefta degna Religione,legga l'Opera 
intitolata Antiquitatis , & Sancìimonix Heremitaruro 
MontisCarmeli &c. Aucìore Paleonydoro Badauo &c 
Et fari fodisfatto in parte di quanto defidera . u > 
* • • • i ' 

De 
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: DeUd Religione de Semi . Cdj>. im. 

t fognerebbe parimente dire alcu- 
na cofa della Religione de Semiti, 
laqual anco eflfa ha partorito mol- 
ti huomini Illuftri in diuerfe pro- 
fefsione di dottrina r ma per non 
haucrné cognitione, hauendola 
però riccrcata,peròlapaflarò via, 
Ci come anco farò di molte altte 
delle quali perciò (i potrebbero dire molte cofe de- 
gne, sì de gli huomini che fono fioriti in effe per fantiti 
di vita, come per dottrina, & altre virtù degne di lode. 





Pigli Huomini Ululiti della Religione de Cer- 
to/ini. Cap. rj. 

Or non ho dubio ni uno, s'io hauefsi 
notitia compiuta della dignifsima 
e- venerada Religione de Certofi- 
ni, che non hauefsi daferiuercaf- 
f li, volendo narrar di tutti gli huo- 
mini Illuftri , che ella ha partorito, 
così nella fantiti della vita, come 
degli huomini dotti c'hanno com- 
porto opere degne da efler lette da tutti gli (piriti , che 
fanno profcfsione di lettere : ma non hauendo potuto 
hauer quanto io defideraua;però patterò con (ilentio di 
dire di quelli che meriterebbono gloria immortale per 
le loro comp o fìtioni , degne di lodi , & altri per la fanti- 
ti della vita , & altri per hauer patito il martirio per a- 
mor di Chrifto, & per la fua immaculata fede • 
: Fra i molti componitori di queft' Ordine , che fono 
degni di lode eterna , vno è il lodati (fimo Landolfo di 
Saffo nia,Prior del Monaftcro d'Argentina. Quefto oltre 
che fu huomo di fanta vita, fu anco dottifsimo in tutte 
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le profefsioni delle buone lettere . Et fri le cofe più no- 
tabili ch'egli compofe , fu vn volume ,che contiene la Vi 
"ta di Giefu Chrifto , diuiib in due libri . in oltre , fcriflc 
anco fopra il Salterio, & altre opere . 

L'altro fu il diuino Dionigi;có ragione detto diuino, 
perche le fue opere furono tutte diuine . Di quefto fan- 
to, e gran Dottore Ccrtofino hauerei che fcriuere affai, 
s'io volefsi fpiegare la fua vita fantifsima,& tutte l'ope- 
re da lui fcritte, tanto catoliche,& vtili alla fanta Chie- 
fa : mabafterammi di dire, che egli ha fcrittocon ele- 
gante, & dottifsimo ftilc molti tomi fopra tutta la facra 
Bibia. Due gran Tomi fopra l'Epiftole , e Vangeli j, che 
fi leggono nella Meffa tutto l'anno . con più di trecento 
Sermoni . Sopra i quatro delle Sententie . fopra Dioni- 
gi A reopagita. Delle quattro cofe nouifsime. & molti 
altri Trattati,& Opufcoli,che farebbe lógo il raccertarli. 



De Giejuati , gx 7 de gli huominì riguardeuoli di 
detta Religione . Cap. 

On voglio pafTar che no dica,come 
la Religione de Giefuati ha parto- 
rito fettanta Beati, tre Vefcoui , & 
vn Cardinale, inoltre, ci fono ftati 
alquanti fpiriti dotti in facra Teo- 
logia^ hanno copofto molte ope- 
re non indegne d'efTer lette , delLe 
_._ quali fe ne veggono quaranta libri 
ftempatii l'altre finoadhoranó fono ite alle ftampe. Ol-t 
tre che il primo, che tradufle la facra Bibia in lingua voi 
gare fu Frate Giefuato , & li trentacinque libri de Mot 
rali di San Gregorio fopra Giobbe, con molte altre opc 
re che furono tradotte dà Frati Giefuati . Dirò ancora * 
fe quei padri che rèftarono viuidopò lamortcdcl bea-< . 
to Giouanni Colonnino fondatore di quella Religia* 
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ne, haueflero feguiraro le pedate di detta fondatore , e 
de fuoi difcepoli nella predicanone, e nella conuerfìon 
depeccatori, e nel zelo della fallite dell'anime, quefta 
non farebbe (lata inferiore , dhuomini illufori , in tutte 
le qualità a molte altre honorate Religionhperchel'of- 
fitio di detto fondatore,e de fuoi difcepoli, fu di predi- 
care la parola di Dio, ad imitatione degli Apoftoli, e 
conuertire gli huomini dalla via de gli errori, e de pec- 
cati, & indirizzarli nella ftradadi Chrifto, & nelle fue 
virtù . Onde in dodici anni che ei vifle,non cefsò mai 
da l offi rio della predicanone , & andò in diuerfe Città 
della prouintia della Tofcana , e Cartelli , e Terre a pre- 
dicare la parola di Dio , & a fembianza d 1 C h r 1 fi o man- 
daua i fuoi difcepoli in diuerfi luoghi a predicare,e có- 
uertire le genti , doue che guadagnarono le decine del- 
le migliaia d'anime a Chrifto . & fecero frutto copio- 
fifsimo. 

. Etperciò per opera dello Spirito fanto, meritarono 
d'efTere chiamati Giefuati-.cioè huomini,chc feguitaua- 
no, & imitauano gli atti, & i veftigijdi Giefu , & de gli 
Apoftoli, così nella predicanone, come nella vita con> 
mune, nel difprezzo del mondo, & nell'altre virtù che 
tendono alla perfettione. 

Ma dopò la morte di quefto fanto fondatore, & del 
fuo compagno nominato Francefco Vincenti, gli altri 
che reftarono, & chefucceflero, nonattefero più alla 
predicanone; anzi fi dicrono ad vna vita taie,che per lo 
fpatio di cinquantanoueanni, che feguirono,maisad- 
dunarono infieme a far capitolo, ne a trattar di quelle 
cofe che fono all'aumento del colto di Dio, alla fallite de 
lanime,& aprofitto dell'iftefla Religione . u 
In oltre mai mifero in ifcritto i loro coftumi, ne ciòt 
che faceuano , ne meno che cofa ofTeruauano . Appreflo 
dopòicinquantanoue anni già detti per vna difgratia 
auenutali , furono costretti di mettere in ifcritto la loro! 
vita,& oflcruanze . Onde dopo c hebbero datto raggua- 
glio al Vcf<sou©(all'hora)di Bologna*, in fcritto della vi- 
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taloro : ftetero ancora per lo fpatio di Tedici anni fenza 
che mai s'addunaffero a far capitolo: di modo che dal 
jprincipio della Religione fino che fi celebrò il primo Ca 
gitolo, feorfero anni otrantafette: cofa nel vero mai pià 
auenuta ad altre Religioni • 



L'Autore rtgiofJA dell afa* corner [ione >delprogref 
fi delta JiU y e dell'opere d* lui com- 
poste. Cap. i /. 

O Frate Paolo Morigi, autore della 
prefentc opera, dico che io fono 
natiuo Milancfe, e prefi l'habito 
della Religione de'Giefuati l'an- 
no 1542. il dì due Aprjlc, & hora 
che io fcriuo quefta Hiftoria , fono 
gionto a gli anni feffanta otto e 
mezo della mia eti , hauendo anni 
cinquantuno di Religione. Di quefti anni cinquat'uno» 
ne ho confumati quattro in ammaeftrare Nouiti;,quat- 
tro nell'Officio del Vicariato di San Girolamo di Mila- 
no. Dopò ho fpefo anni trentaquattro nell Officio del 
Priorato in diuerfi Monafteri della Religione . Nel quai 
tempo fono ftato due anni Procurator Generale dell'Or 
dine, fedici anni Diffinitore della Religione , effendó 
cófirmato da ciafeuno Capitolo Generale.Q«àttro vol- 
te fono ftato «letto Generale Vifitatore,e capo della Co 
gregationc, & vna volta Vifitatore Apoftolìco, perBrc- 
uc di Papa Gregorio decimoterzo . Nel qual tempo ho 
acquietato tre Monafteri alla Religione . Ho riformato 
gli ordini col confenfo del Capitolo Generale , e datto- 
g!i alla ftampa . Appreflb , ho con la mia diligenza fatto 
mettere nel Martirologio il Beato Giouanni Colombi- 
no fondatore della R eligionc . 
Apprcflò,in quefto tempo ch'io fono ftato alla Reli- 

gionc 
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gìone per non tener fepolto il talento donatomi dalla 
bontà del Signor Iddio, (oltre a gli efferati j manuali ) 
Ho comporto quefte opere c'hor fono per dircrubban- 
do a gl'occhi gran parte della fua quiete, e leuandoal 
corpo molti honefti commodi. 

Ho ad fique comporto la prima parte dello Stato Re- 
ligiofo,diuifain tre Libri. 

it la feconda diui fa in due. 

La prima parte dell'Origine di tutte le Re ligio n i , di- 
ui fa in tre Libri . 

La feconda parte dell'i ft e fla . 

La riforma della Regola, e Confti turioni della Reli- 
gione, la qual era confufa , e mai per adietro (lata ftam* 
pata . 

Cinque libri intitolati il Gioiello de'Chri ftiani. 
. Il Giardino Spirituale diuifo in tre Libri • 
La feconda parte del Giardino Spirituale . 
; Cinque libri del Paradifo dc'Giefuati, ne quali fi rac 
conta l'Origine di dett'Ordine,c de gl huoniini Uluftri, 
che fono flati di detta Religione . 
j. Prato Spirituale diuifo in tre Libri . 
- Libro delle Regole d ofTcruarfi nel recitar 1 Hore dei 
diuino Officio. 

L'OffitiodelGloriofonomediGiefu, con le fue Le- 
tame, e quelle della Gloriofa Vergine Maria,approuate 
da Papa Gregorio XIII. e mefTc in Muficaa otto voci. 
; ' Il libro deUÌUuftrc raccolta della Progenie del Som- 
mo Pontefice Gregorio XIIII. &dellllluftre famiglie, 
che tengono parentado con Cafa Sfondrata . 

L Hiftoria dell'Antichità di Milano , e delle cofe no- 
tabili di d c tra C i ttà , con l'Antichità di molte famiglie, 
diui fa in quattro Libri. 

Vita dellllluftreCótetfadi Guaftalla Fondatrice del 
Monafterio di San Paolo di Milano , e del Pio Collegio, 
detto della Cuaftalla, di Milano , & d altri luoghi. 

Il libro intitolato Sommario Chronologico . 
Hiftoria de gliHuomini Hluftri,che furono JUligiofi 
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diuifa in cinque Libri . >.n : 

Le vite del B. Giocarmi Colombino, e del B.Giouan- 
ni di Tofsignano , & fattele porre nel Leggendario de* 
Santi ftampatoinVenetiadai Guerra Tanno 15p1.it!-. 
titol ato Flos Sa ncìorum • 

L' Hiftoria della vita lodeuole, 8c effemplare , e beato 
fine dell' Infante Lifabettad'Auftria . I 

La Santifsima vita della Gloriofa Vergine Maria Ma- 
dre di Dio. 

L'Hiftoria dell'Origine della Madonna del Monte, 
poftanelMilanefcfopra Varefo,con la vita della Beata 
Caterina Morigi, fondatrice d'elfo Monaftcrio , & altre 
Beate. 

Capitolo di San Bafilio del Colto della Pietà , e della 
vita Monaftica , tradotto dal Greco in Latino, e poi in 
Volgare , con alquàte traduttioni di Latino in Volgare. 

Nobiltà, e Progenie de gniluftriSig.Scflantadel Co 
figlio Generale della Città di Milano, & altre famiglie 
nobili d'effe Città. ' 

In oltre, ho tradotto,corretto, e mandato alla (lampa 
l'Opera della Perfettione fpiritnale del B. Giouanni da 
Tofsignano, che già era fiata cento e quarantanni fe- 
polta. 

Ho anco compoflo VHiftòriadellìlluftre Cafa Sauh 
Genouefe, e di molte Illuftri Famiglie, che con effe ten- 
gono parentado, y- * 

Appreflb , ho ancora dato alla ftampa l'Opera della 
Difciplina Monaftica: da me intitolata* Scala de Reli- 
giofi , che già per errore fu intitolata al Beato Lorenzo 
Giuftiniano. Et è ftata da me indirizzata a Papa Grego- 
rio X111I. Et ho fatto la vita di detto Beato . 

Ho anco dato alle ftampe l'Origine della gran Cafa 
d'Auftria , con le famiglie congiunte con effe, con la vi- 
ta Catòlica de molti di detto ceppo. 

Ancora fi veggono in luce molti verfi , così Latini » 
come Volgari , & altre traduttioni da me fatte in diuer- 
£ tempi. 

Ci 
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Ci farebbero anco da dar in luce diuerfi Sermoni , e 
prediche , da me recirate alle Monache del noftro Or- 
dine , nella Città di Lucca , di Piftoia , e di Siena , & in 
altri luoghi . 

Non voglio ancho pacare, che non dica, come fan- 
no 1 580. io introdufsi nella noftra Chiefa di San Hiero- 
nimo di Milano, vna Confraternità, óuer Compagnia 
del nome diCiefu, & anco nelle altre Chiefe della no- 
ftra Religione: La qual è talmente accrefciuta, che nella 
noftra Città di Milano ci fono fcritti più di feffenta mi- 
la perfone, & tuttala fiore della nobiltà. Parimente nel- 
le altre Città doue habbiamo i Monafteri del noftro Or- 
dine ce ne fono fcritti le decene de migliaia, anzi le cen 
tenaia de migliaia, con grande anmcto delle Chicfe. 

Ma ritornando a quella di San Hicronimo di Mila- 
no,dico che ol tre al numero de i feffenta mille fcritti già 
detti, ho anco fcritto nella dgtta Confraternità, l'Altez- 
ze del Duca di Sauoia, quel di Bauiera, di Parma, di 
Branfuich , e quel di Terra noua. Et dopò ho fcritto la 
Maeftà dell'Imperatrice, c molte DuchelTe,e Marchefc, 
e PrincipefTc . 

Laonde per la grandifsima frequenza de popoli, non 
eflendo la Chiefa capace, terminai d'aggrandirla nella 
maniera che ella hora fi vede, ben che effe haucrebbe 
piùmaeftà,& ordine d'Architettura,fel ignoràza dell*- 
ingegnere,Maeftri,& Procuratore,non haucfTcro cagio- 
nato rimperfettion d'effe . Hor dico che con le limofine 
di quei della Compagnia , e di quelle che fono uenute 
allaSacriftiadaefsi diuoti dellaChiefa, Tanno 1584. li 
due di Marzo, io F. Paolo Mori gi, ali hora Priore » e Ge- 
neral Vi fi tato re, nuli con le mie mani la prima pietra 
nel fondamento di quefta nuoua Chiefa, la quale a glo- 
ria di Dio è in buon e fiere, e tuttauia fi và aboellédo con 
le dette limofi ne .Et l'anno atlantiche fuil 158$. fi die- 
de principio di recitarui l Hore Canoniche fecondo il 
Breuiario Romano . Et co fi habbiamo perfeuerato fino 
pertutto quefVanno 150?. che io mando queft'Oper* 

O alla 



it4 Delle Religioni. 
allaftampa: & fi vaperfeuerando. * 

Apprettò non è da panare per t+afeuraggine, che non 
dichi, come oltre le grandifsimc Indulgenze, che fono 
inquefta Chiefa, ci fono ancora gran numero di fante 
Reliquie. Fra le quali quiui s'honorano gran parte delle 
Tede di San Pontiano Papa, e Martire, di San Zefcrino 
Papa, e Martire , di San Califfo Papa , e Martire , di San 
Giacopo Martire,di San Mafsimo Martire.Di Santa Da- 
frofa Martire , di Santa Naftafia Vergine, e Martire , di 
Sant'Agnefa Verginee Martire, & di Sant'Orfola Ver- 
gine, e Martire. Et oltre alle gran parti di quefte noue 
rette: vi fi vede mezzo vn braccio,e l'oifo del ginocchio, 
& vn dito del glorio ftfSan Girolam o, padrone, c protet- 
tore di detta Chiefa. S'honorano ancora in quefta diuo- 
ta,e venerabile Chiefa,il Braccio di Sant'Antero Papa,e 
. Martire , il Braccio di S. Caio Papa, c Martire , li Bracci 
di San Giouanni Colombino , di Santo Archileo Marti- 
re, & di Santa Benedetta Vergine, e Martire . 

Appreflb fi tengono con gran riueréza due gambe di 
San t'Higin io Papa, e Martire , la Gamba di San Fabiano 
Papa, e Martire: quella di San Sebaftiano Martire, quel- 
la di S. Archileo Martire, e parte dellafgamba di San 
Giorgio Martire . 

In oltre, v cvn Offo del lombo del SantifsimoGio- 
uanBattifta, vn Oflb del lombo di Santa Lucia Vergi* 
ne,e martire, vn' Offo di San Filippo Apoftolo>& la Be- 
rcila del ginocchio di S. Mattia Apoftolo. Tutte quefte 
Sante Reliquie le ho fatto ornare con le limofine de be- 
nefattori nella maniera che fi veggono. 

Oltre che fi veggono, & s'honorano fefTanta pezzi 
d'altri Ofsi di fante Reliquie: ventifette ripofte nel Pa- 
lio dell'Altare , e l'altre ripofte in due R eliquiari, degni 
veramente d'eifer veduti, così il Palio, come i Reliquia* 
ri per la fua rara bellezza d'Architettura, & fono irnien- 
ti oni del P.F.Hieronimodi Cadorà Lodiggiano,dell'Or 
dine noftro , e lauorati dalle Tue virtuofe mani • 

Tutte quefte fante Reliquie Io F. Paolo le ho procii- 

• ... < > rate 
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rate la maggior parte in Roma, come appare per due 
Bolle di Papa Sifto quinto, & io mede fimo le portai da 
Roma a Milano Tanno 15 Sp. il $0. di Maggio: e l'altre 
1 ho hauute in diuerfi luoghi . 

Appreflb ci fono ancora due altri Reliquiari con den- 
tro molte fante Reliquie,e due altri che tengono ripofti 
due Ofsi deSS.Giouanni,e Paolo marti riportati da me 
da Roma. Sarebbe anco da dire del grande aumento, 
che ha fatto la Chiefadi dote di Mede, & d Offici j an- 
nuali . Et altri meglioramenti , infieme con la diuotio- 
ne dell'Altare della gloriofa Madonna delli fette dolo- 
ri, che fe ne ftaua chiufa fotto fpalere di tauole , e fenza 
altare . E da me ornato, e riuerito . 

Tutto qucfto ho detto a gloria di Dio , dal qua! proce 
de ogni opera buona . Ne per qucfto i pi j Lettori deuc- 
no prendere ammirano n e , veggendo qui fcritto la mia 
conùerfione , e l'opere da me fatte : conciofia cofa , che 
queftanon è cofa nuoua: perche potrei addurre l'autto- 
ritì di molti huomini Illuftri per dottrina , & anco per 
fantità di vita, li quali nelle loro compofitioni hanno 
fcritto le vite,opere, & attioni loro . De'quali per tacer- 
ne molti , dirò folamente come San Girolamo nel libro 
ch'ei fece de gli Scrittori Ecclcfiaftici, nel fine egli fcri- 
ue di fe fteffo , e delle opere che e(To compofe • Quefto 
medefimo fecero Giouanni, detto l'Abbate Tri temi© 
auttor graue , Sigiberto Monaco, Augu ftumo, Honorio 
Prete, e Gennadio, tutti huomini Illuftri perdita, e per 
compofitioni ; fenza ch'io dichi di molti altri . Oltre a 
quei della Legge vecchia . A noftro Signor Giefu Chri- 
ìlo fi a laude, & honor e , & a me cogmtione , e gratitudi- 
ne de' fuoi doni , e perfeucranza nel fuo fanto amore , e 
fcruigio . 

Ci fono ancora (lati molti huomini Illuftri, & riguar- 
deuoli, per fantiti di vita, per dottrina, e per compofi- 
tioni in diuerfe profefsioni di faenze, tanto di quelle 
Religioni, che nominate habbiamo, quanto di molte 
altre , delle quali non habbiamo fatto mentione , come 

O a de' 
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de Crocigeri, de gli Aiurrini , de Minimi de Minori,de 
Monaci Rornitani,di San Girolamo,delli Romitani,dcl 
medefimo San Girolamo, e parimente di quei di S.Gi- 
rolamo di Fiefole,& d'altre Religioni, come Monaci Sii 
ucftrini, Monaci di Vall'vmbrofa , Ceieftini, e Monte 
Oliuetani. 

Non refterò di dire, come io haueua terminato di feri 
uere nominatamente tutti i Santi, Beati, & huomini ri- 
guardeuoli in diuerfe profefsioni di fcienza,evirtù,di 
ciafeuna Religione , & il ncme,&numero dell'Opere 
compofie da elsi, & a che tempo ciafeuno Boriai mon- 
do . Ma hauendo incominciato quefta honorata fatica , 
due cofe m hàno trattenuto che nò fi a irò più oltre.Vna 
è Hata, che nò ho potuto haucre quelle debite informa 
rioni, che deilderaua d alquante Religioni:L'altra è, the 
ho benifsimo confiderato,che l'opera farebbe accrefeiu 
ta talmente, che farebbe riufeito troppo gro(To volume. 
Perciò ho giudicato erTcr bene di fare vn'opera appar- 
tata di tutti gli huomini llluftri di ciafeuna Religione, 
& quello fari di più vniuerfale fodi sfar rione; nella qua- 
le fi narrerà, non folo nominaramente li nomi di ciafeu 
no : ma anco il nome di tur re l'opere che ciafeuno haue- 
ra fcrirto, tradotte, e comentate. Fatica veramente ho- 
norata , e di gran narrar ione , & di groifo volume, & di 
già da me è cominciata la faticai gloria di Dio, & delle 
Religioni in generale , & di ciafeheduna in particolare. 

11 fine del terzo Libro. 
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RISTORI A 

DE GLIHVOMINI 

I L L V S T R I 

CHE SONO STATI RELIGIOSI: 

Nella quaì fi narra de tutti gi Imperatori, Rè, Du- 
chi, et altri gran Perfinaggi de Stati, che ftreg- 
giando ti Mondo , prejìro l'h abito Religiofi . 

Appretto , fi raccontano molti eflempi degni da faperfi, 
e gioueuoli 4 tutti gli fiati di pedone . 

Del R.T.F. Taolo Morigi Milane fe, 

Giefitato. 

DEGL'IMPERATORI 

Libro Terzo. 



Dì Anuflagio 11. Imperatore dell'Oriente. C*p. r. 

Aucndo noi fauellato delli Reli- 
giofi,che dalla vita humile mona- 
cale furono esaltati all'alto grado 
del Papato , Hora è ben ragione , 
che diciamo qualche cofa de gl'Ini 
peradori, Rè, Duchi,& altri Pren* 
cipi, che {pregiando gli honori de 
la gloria mondana , lafciarono le 
Signorie, i Regni, e gli Imperile prefero 1 habitohumi 

le 
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Ic Religiofo,& fi chilifero ne'Monafteri/eruendoalSi- 
gnorIddio,in digiuni, vigilicorationi, & nell'imitatio- 
ne di Giefu Chrifto,per acquiftarfì l'Imperio del Cielo, 
che dura cternalmente . 

Jl primo adunque Imperadore, che lafciato la Coro- 
na Imperiale prendete Thabito Monacale, fu Anafta- 
gio di cotal nome il fecondo, cognominato Artemio, co 
(lui fu eletto Iirperatore dal Senato di Coftantinopoù 
hauedo fcacciato Filippico heretico . Fù nel vero Ana- 
ftagio, huomo (ingoiare, & degno di tanto grado, & fo- 
pra il tutto fu Catolico,& dirTenfore della vera Religio- 
ne;il che doucrebbero far tutti i Prencipi. Approuò tue 
ti li Concili j , & i Sacri Canoni , che da Sommi Romani 
Pontefici erano flati celebrati,& fece la Città di Coftan 
tinopoli tornar" al vero colto Catolico. Dopò mifevn* 
Efferato grò ffifsimo in ponto per andar contro de ! Sa- 
racino; ma effondo tradito perde la giornata, &: fù prefo, 
& pofeia lafciato in Aia liberti . La onde andatofene a 
TeflaIonica,detta hoggi Salonich , Citta di porto nella 
Macedonia, famofifsima per le due Epiflole fcrittele da 
l'ApoftoIo San Paolo; & effondo quiui egli fpogliatofi 
de' fuoi panni prefe I numile habito Monacale, cerne di 
ciò ne fa fede il Zonara fcrittor Greco,& dignifsimo di 
fede . Vifse circa gli anni del Signore 715. 



Di Teodofìci Terzo lmperddor dell'Orunte.Cap. 2 • 

Ouédo feguitarlordine dirò come 
Teodofio,il terzo di quefto nome, 
lafciò l'Imperio , e fecefi Monaco. 
Coftui nacque in Coftàtinopoh\c 
fù huomo plebeo, & prima era of- 
ficiale del Fifco. Coftui effondo va 
lente nell'armi fù fatto Generale 
dell'Efferato, & fecefi Imperato- 
re, & Uìto^uominato Andremitteno • fù adunque co- 
ftui 
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fluì huomodeftro nel maneggio dell'Imperio , giufto J 
e di tanta facilità a farfi amare, che da tutti era amato, 
ne fù men pio , c catolico,che fi fofìfe il primo Teodofio, 
& haueua animo Eroico,e de lodatifsi.au coftumi,emol 
to grato a Dio . & fubito che fu Imperatore fece reftj- 
tuire ne' luoghi facri le fante lm3gini,le quali Filippico 
haueua fatto leuare. Mentre cheì buono Imperatore at- 
tendeua all'aumento della fede Catolica, dopò due anni 
del fuo Imperio, Leone Generale Capitano del fuo Ef- 
ferato, fi fece fecretamente crear Imperatore da alcuni 
principali Capitani dell'efferato , & con la parte facio- 
naria cominciò a guerreggiar con Teodofio ; pche Teo- 
dolio ftracco alla fine di li longa contefa,e mofiò a com- 
pafsione del fangue, che contìnuamente fi fpargcua de* 
}uoi innocenti Cittadini ; però mandò ambafeiadori a 
Leone, &rinontioglil(mperio. & fatto queftoJubito 
andò a farfi Monaco, per viuere come fece Tantamente, 
nel fcruigio di Dio tutto il tempo della vita fua . Fiorì al 
mondo l'anno 720. fecondo Zonara • 



Di Michele primo lmperator de IT Oriente. Cap.3 . 

L Senato Coftantinopolitano dopò 
la morte di Niceforo primo, coro- 
narono Imperadore Michele , che 
fù fuo genero, cognominato Ran- 
cabe. nel fuo Imperio fece cofe ho- 
norate , fù magnanimo, & di pietà 
verfo Iddio zelantifsimo; voltatoli 
poi a far guerra contrade' Bulgari, 
che finfeftauano, fù tradito dal fuo Capitano Genera- 
le ; la onde fù neceflàrio a Michele col fuggirfi cercar di 
faluarfi. perla qual co fa attediato dalle fatiche,& traua- 
gli, che apportano i Regni, deliberò di far vita priuata, 
$c ri non nato l'Imperio a Tcofìlo fuo vnico f!gliuolo,an* 
dofsi nell'Ifola detta Prima, pofta in quei Mari della 
- - Gre- 
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Grecia,& quiui cfTendoui vn bcllifsimo Nfonaftero,cgli 
ptefe lhabito Monaftico,& fino che vifle, menò vita fan 
tifsima . Et ciò fu circa gli anni del Natal del vero 
Mefsia 800. 



7^' 




Di Alicbele quarto Imperator d'Oriente . Cap.+. 

#$^i$lìh^£3 Olendo io hora ragionare di Miche 
Tgr^^Sg le di cotal nome quarto , bifogna 
'wM^Si cn io dica,com'egli fu di nation di 
V ^ a ^ a g oma > detta hoggi Ronipo» 

w&>\\ poli, regione della Galatia . cottili 
&*Jr^' fu camariere di Romano fecondo 
^ £~5 Imperatore , & efTcndo egli amato 
dall'Imperatrice, li conobbero più 
volte inlicme troppo faniigiiarmé 
te,e dome umicamente. Accortoli rimpcratore,con afprc 
minacele il riprefejma egli con fallì giuramenti racque- 
tòl'Jmperatore. Morto Romano,rimperatrke fece far 
Imperador Michele, che fu poi dal Signore (il quale alla 
ne fofferto eh egli ha vna gran pezza , caftiga chi erra ) 
percoflo del mal che noi diciamo caduco , sì fattamente 
che né fu moleftato poi tutto il tempo della vita fua.Per 
lo che li fu bi fogno, che toglierle vncòpagnccheTaiu- 
tafle a reggere l'Imperio. Et con erto fece molte guerre, 
& hebbene vittorie, & acquiftò 1 Ifola di Sicilia pofTe- 
dutada Saracini. 

Veggendofi pofeiadi giorno in giorno peggiorar 
neH'infermità,egli fpirato da Dio, confìgliofsi con alcu 
ni ferui del Signore di ciò che hauefTe a fare, per jjlacar 
lira fua, perii fuoi graui peccati. Prima per hauerac 
confentito alla morte di Romano, poi per hauercómef 

10 adulterio con la moglie di lui , hauendo anco giurato 

11 falfo per ifeufarfi . Fu adunque Michele configliato a 
far delle limoline, e tener vita cafta. Mandò ad effetto 
cgh tutto quel che da' ferui di Dio li f u detto , e comin- 
ciò 
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ciòadifpénfar molti Tefori apouereVedouc , Orfani, 
Pupilli, &fimili altri. Pofciarinontiòlìmperioa Zoe 
fua moglie, e fece ch'ella adottò per figliuolo il ino ni- 
pote. & breuemente ordinato ch'egli he bbc il tutro, fe- 
ce edificare molti Monafteri , e dottolli : ma v no fra gli 
altri fuori delle mura di Coftatiropoli:la onde fpoglia- 
tofi della purpurea , & fuperba vette Imperiate , fi velìì 
dclihumile monaftica, econ vnacintoladi pelle ficin- 
fe a fembianza del grand'Helia, in fegno di volontaria 
mortificatione ,ecaftita\viuendo in continoui digiuni, 
vigilie, & orationi. Della qualcofa efTendo certificata 
l'Imperatrice, andòfubito alMonafterio per vederlo. 
Ma egli ordinò che non le fbfle aperta la porta, accioche 

nel vederla, e parlar feco,non li tornaffe a memoria l'an- 
tico amore, e lafciui piaceri hauuto con lei, & con* perfe' 
iierò fino alla fine; & venendo a morte fempre piangeua 
i fuoi peccati. Si chepafsò fantamente al Signorc.Refse 
J'Jmperio anni fette , & morfe l'anno della comtnune fa- 
Iute 1 bj 9. fecondo Zonara nella vita fua.' 



*De lficio ficondo lmper/ttor dell* Oriente. 

Cdp. s . 

E vorrò dire qualche cofà de Ilario 
che fu Imperado&,e Monaco, co- 
gnominato Commeno , bi fogna 
che io dica,comecoftui fu valoro- 
fo nell armi , & fece molte guerre 
con certi popoli orientali, chiama- 
ti Vngri . vinfe gli Sciti in campa- 
gna, coftui fu auaro , fuperbo ; ma 
ne r.c^otij, coli di pace, come di guerra era cfpertifsi- 
mo. Ma tra tutte le fue macchie haueua vn poco di neto, 
perche fu caftifsrrro , & dopo c hebbe hauuto il primo 
figliuolo, deliberò di menar vita celibe.e benché cadcf» 
fein vna n:it imita per quello, eifendo affai perfua/o da' 

P Medici, 
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Medici, mai volfc acconfentirc di conofccf e donna . Et 
fpirato da Dio abbandonò 1 Imperio del mondo che da 
ra poco tipo , per goder quel del Cielo che è perpetuo* 
Et fattoti* tagliare i capelli, e la barba , che a quel tempo 
non erano di picciolo ornamento ali huomo , fi fece ve- 
ftir dellhabito monacale, per feruire infino che vi He nel 
feruigio di Dio , nel Monaftero della vifione de gli ftu- 
dij. Fu quefto Ifacio(per non priuarlo di vna gran lode) 
molto amatore delle perfone virtuofe, e letterate, ben- 
ché egli non haueffe lettere . Viffe circa a gli anni della 
venuta del vero Mefsia 1 060. fecondo Zonara nella vi- 
ta fua. 

; 

Di E mannello , &* di Gtouanm Cdntaiufsim lnh 
peratort dell'Oriente . Cap. *. 

Olendo dire qualche cofa di Ema- 
nuello, dirò come egli fu figliuolo 
d'Alefsio Caneo Imperatore di 
Coftantinopoli . Se i effo fucceffe 
nell'Imperio. Coftui fu pieno de 
vicij, nemico della fanta Romana 
Chiefa,e fra Prencipi latini fu huo 
mo aftutifsimo . Coftui fu quello 
che andando Corrado il fecondo all*Imprefa di Terra 
Santa, & paffando fopra il fuo, fece mefcolare il getto co 
la farina ; onde che fece morire quali tutto l'efferato 
Oatolico de* noftri di qui . e dopò paffando Lodouico 
fettimo Rè di Franciaper il medefimo effetto di Terra 
Santa,quefto nemico di noi occidentali lo configliò,che 
menaffe il fuoeffercito per i deferti della Soria, la doue 
perii grandifsimi difaggi che vi fofferfero, & le diffi- 
colti de' luoghi gran parte di quell'efferato vi rimafe 
morto, di maniera chel fuo nome eraodiofìfsimo ap- 
preffo aFrancefi . Fece poi con grande aftutia diuerfi 
parentadi con quei Prencipi ch'egli haucua offtfi.Final- 
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mente egli rinontiò l'Imperio ad Aleflòfuo figliuoIo,eC 
effo fpogliato delle vefti Imperiali fi fece Monaco, & 
perfeuerò in eflb fino che viffe , fecondo che narra Vc- 
liax fcrirtor Greco. Et fu al mondo negli anni 1068. 

Ci farebbe ancora da dire dVn'altro Imperatore d O- 
riente nominato Giouanni Càtacufsino. Maperchemi 
conuerrebbe di far'vna longa narratione a voler dir la 
caufa perche di huomo priuatoperuenifle all'Imperio , 
e pcrqual cagione poi fe ne fpogliaflfe, e fi facefle Mo- 
naco^ io per non perder tempo,bafterammi a dircene 
Càtacufsino fpogliandolì volontariamente 1 habito Im 
penale, andofsi nella Morea, & quiui fi fece Monaco,3c 
inquelpropofito perfeuerò infino a morte , fecondo il 
teftimonio di Teodoro nella vita di lui .& fu al mondo 
ne gli anni del Signore 1 1 1 o. 



Di Lotario primo Imperatóre dell* Occidente. 

Cap. 7. ; 

Àuend© noi fauellato de gli Impe* 
rotori dell'Oriente che lafciarono 
nmpcrio,e fecero vita monaftica, 
è ben ragione, che pafciamò di 
qui, e che raccontiamo alcuna co- 
(ade gl'Imperadori noftri dell'Oc 
c identiche anch'efsi fpregiaroffi> 
1 Impe rio, e fecero vita R e! ig io fa. 
De' quali il primo voglio che fia Lotario delfanguedi 
Carlo Magno ; Qnefto fu il primo de gl'Imperadori oc- 
cidentali,^ e abbandonale il mondo,lo feettro, e la co- 
rona Imperiale, per feruirei GiefuChrifto noftro Si- 
gnore. Succede dunque egli nell'Imperio i Lodouico 
Tuo padre: ma i fratelli , cioè Lodouico cognominato 
Germanico; e Carlo , detto il Caluo , non potendo iop~ 
portar che effe folo haueffe l'Imperio li mollerò guerra * 
& venendo ai fatto 4'arroe , dall'una , e dall'altra parte 
~_ - P ^ morfero 
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morfero parecchie migliaia di perfone .Finalmente ef- ; 
fendotì le forze di ciaicuno di loro indebolite per le 
fauerclue fpefe,& per la perdita de foldati; pero euen- 
dofiintromeflb digranPerfonaggi, vennero a vna vera 
nace,con quefte conditioni,che a Lodomco toccane per 
la fua parte la Magna,& a Carlo parre della Tracia. Et al 
noftro Lotario l'Italia col refto della Francia,detta 1 Au- 
ftriai'a ( la quale egli la nominò dal nome fuo Lotarin- 
gia,chenoi hoggi diciamo Lorena) col titolo dell Im- 
perio i il qual con fomma giuftitia, e prudenza refle an- 
ni 1 5. finalmente raccordandofi d'vn bel decoricene gli 
haueua fatto il padre quando vennea morte , termino 
di lafciar il modo, & rinontiò l'Imperio a Lodouico luo 
fieliuo!o,& andatofenc al Monaftcrio di Prema pofto m 
Lorena, prcfel'habito Monacale , & nel detto Monde- 
rò viOe Tantamente fino alla morte . Alcuni auttori vo- 
gliono,^ egli edificate il detto Monaftero, & dotta F- 
felo. Pafsò a miglior vitaquefto Sereniamo Impera- 
tore l'anno 8? 5. Del quale fanno fede molti Scrittori , 
che fufle Monaco. & il Biondo, il SabelLieo,e Paolo I mi 
Ho, e THiftorie di Trancia. 



7); Lodouico Pio Imperador dell'Occidente. 

Cap. 8. 

Olendo feguitar di raccontar de gli 
altri Imperadori dell'Occidente, 
voglio prima che andiamo più ol- 
tre dire qualche cofa di Lodoui- 
co detto il Pio; perche non pofib 
fenza fcropolo lafciar che non fa- 
uelli di lui. 
Fu adunque il noftro Lodouico 
cognominato Pio , perche la pietà Yerfo Dio, e fuoi fud- 
diti habitaua in lui, come in fua propria ftanza . Quefto 
fu figliuolo di Cado Magno i &Mfujccefforj: nel Jaerp 
9 Im- 
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Imperio . Er mentre che'l padre vitfe, fece opere fegna- 
late nella Guafcogna, & molti egregi; fatti nella Spa- 
gna in fauor della fede Catolica contra dc'Saracini.Mor 
toil Padre li fu refo vbidienzada tutti , & riconofeiuto 
per Imperatore . & l'Imperatore di Coltantinopoli, no- 
minato Michele mandò a rallegrarfe con eflb fcco, & eli 
Ambafciadori li portarono a donare i libri de' nomi di-» 
uini della celefte Gerarchia di San Dionigi A reopagita 
tradotti di Greco in Latino,al toccamente de' quali fe- 
deci infermi riceuetero miracolofamente la fanitd . Fu 
incoronato in Aguifgranada PafqualePapa . nel fuolm 
perio furono commelfc diuerfe guerre,& molte Proaiin- 
tie tornarono all'vbidienza del facro Imperio. 

Acchetate le guerre foraftiere,ne nacquero di peggio 
ri , e più importanti ciuili . Perche i nepoti , & figliuoli 
mofsi d'inuidiaverfodel Padre, per maluagiti dell'ani- 
mo loro', li motTe ro guerra crudcle,ouc ne venne la mor 
te di parecchie migliaia. & interuennero Concilij, & 
Conciliaboli , & auttorita del Papa, che il tutto fi può 
leggere in Paolo Emilio , che fono di longa narratione 
nel Terzo lib. dell Hiftoric di Francia, mabafterammi 
dire, che furono tanto infiammati, &accefi d'ira, & di 
ambinone quefti fuoi figliuoli , che prillarono il Padre 
del Regno, e gli tolfero lo itato contra ogni con faenza, 
e ragione, e contro all ordinatione del Papa,& cauategli 
le vedi Imperialijlo veftirono da Monaco, & con buone 
guardie lo mifero nel Monafterio di San Meandro , in 
SuerTon Città di Francia. La onde fdegnati tutti i Ba- 
roni , che non erano nell&congiura, mifero in ponto vn 
grande esercito contra de' figliuoli dell lmperadore , 
& fuperati che gli hebbero (non ottante il timore della 
furia de i popoli ) fecero cauare Lodouico del Mona- 
ftero,& lo riueftirono delle vedi Imperiati, & lo me- 
narono per la C ittà di Com pendio , detta hoggi Carlo- 
poli, dal nome di Carlo Caluo.Riprefo adunque Lodoui 
co l'Imperio non ftete molto tempo, che volontariamen 
te, fenza eiTer sforzato , neperfuafo da niuuo, andò al 
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Monaftcro di San Dionigi,poco lontano da Parigi\& iui 
fpogliatofi delle velli Imperiali, fi veto dell humil coc- 
cola Monadica,* attefe ì darfi alle orationi,& alla pace 
dell'anima, fenza voler vdire cofa alcuna appartenente 
al gouerno dell'i mpetio.Queiìo Tuo fanto penderò non 
puote hauerciFetto:percheifuoi Baroni , che molto lo 
amauano, dopo poco l'andarono à trouare , & quali per 
forza lo cauarono del Monaftero , & lo tornarono al go- 
uerno dell Imperio : ma Tempre il buon Imperatore m 
che viiTc moftrò nella conuerfatione atti,e parole numi 
li,diuotc,e fante;attendendo alle limoline, & alle orano 
ni.Et venuto il tcmpo,chegli lì l'enti auuicinar la morte, 
accóncio le cofe fue ? diuife i R tgm,e Stati a figlu oh : e 
poi fece loro vn bel fermone della vanità del mondo , & 
della gloria temporale; & che fi doueuano accontentare 
de loro dati , fenza cercar di prendere quel d altri . che 
doueuano amminiflrarc la giuftitia,fouenire apoueri, 
hauer cura delle caufe delle vedoue, d'orfani , e pupilli , 
efler diffenfori della CatolicaFede,& fcruar 1 honore 
delle Vergini . Ordinato chebbe il tutto circa ali l mpe- 
rio , aggrauò , & per quaranta giorni che ei vifle, non lì 
nutrì d altro che del Sacratifsimo corpo diGiesù Chn- 
flo , che ogni giorno riceuete, fenza mai per detto tem- 
po gufiate ne pane ne vino,ne altro qual fi voglia cibo 
humano . & finalmente .voltatoti con gli occhi al Cielo 
fece vna bella Oratione, la qual finita,quella be- 
nedetta anima andò alla gloria d'anni 
fettanta quattro , & del 
hauer 

regnato anni. i6\ Et ciò fu cir- 
ca gli anni del Signo- 
re 840. 








Di 



t 
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7); Vgo Imperatore dell'Occidente. 
Cdp. p. 

Olendoui dire dWaltro Impera- 
tore, che fi fece monaco, dirò,che 
fu Vgo . Dicoui adunque , che go- 
uernàdo 1 Italia Ridolfo figliuolo 
dclRèdi Borgogna, fu dopòcer- 
to tempo da Giouanni Sómo Pon 
refice , & da Signori Italiani cac- 
ciato. Et damedefimi chiamato 
al goucrno dìtatia, & di quella Rc,& Imperadore coro- 
nato Vgcche ali hora era Rè di Prouenza .Dopò adun- 
que theVgohebbeprefoilpoOeuo,& acquiftatofi di- 
uerfe vittorie, fu dal figliuolo mal trattato , & benché 
haueffe potuto preualerficontraLodouico, che Lodo- 
uico haueua nome il figliuolo , non lo volfe fare , & giu- 
dicò etfer meglio a lafciar i tumulti, che feco arreccano 
i Regni , & il tempo che li rcftaua di quefta vita fpen- 
derlo a gloria di Dio , e falute propria . Et fatta cotal 
deliberatione prefe i fuoi tefori , & andarofene in Bor- 
gogna,fece quiui edificare vn belMonaftcro ad hono- 
redc'gloriofi Apoftoli Pietro, c Paolo, & dottollodc 
ampie poflefsioni , c Ville, & fatte molte limofine, c 
legati, rinontiò l'Imperio, & fpogliofsi de' fuoi veftì- 
menti alla prefenza de fuoi Baroni,8c quiui fi fece Mo- 
naco, & vifTe fantamente nelferuigio di GiefuChri- 
fto tutto il tempo, che li fu concetto di vita. Etpafsò 
al Signore ne gli anni del parto Verginalep2o. 
come di ciò ne fa fede Leone Cardina- 
le nobile fcrittore , nell Hi- 
ftoria, che 
eglifcrifle di Monte 
Cafsino. 

Di 




/ 2 p Degl'Imperatori 

Di Giuliano dpo fiata, di Michele UF.'et di Teo- 
Aio Imperatori . Cap. 




i o, 



On hauendo chedire d'altri Imp««t 
radori , che fi faceflero Monaci, 
però per fodistar a me fteflb, & 
forfi ad alquanti altri, dirò d'alai - 
ni Imperatori, che non perfeucra- 
rono nella loro vocatione; fi come 
fu Giuliano «cognominato Apo* 
fiata, fi per hauer egli rinegatola 
fede di Chrilto, come per hauer abbandonatola vita 
Religiofa. Fu cofhii Melinolo di Cofìantio Impera- 
tore, fratello del Magno C ottantine & ellendo giouanc 
fi fece monaco con San Bafilioin Nicomedia Città Rc- 
già della Bitinia, detta hoggi Comidia , & quiui dimo- 
rò alquanto tempo facendo gran profitto nelle feienze. 
Vfcito pofeia della Religione andoflene in Francia,& fi- 
nalmente per non dir il tutto fu da' faldati fatto Impe» 
ratore, & dopò venne a tanta perfìdia, che fi come ha- 
ueualafciato l'habito, e profcfsione religiofa, così anco 
abbandonò Giefu Chrilto Saluator del Mondo, & non 
folo 1 abbandonò ; ma anco lo comiaciò a perfeguitare 
con acerbo odio ne' fuoimembri, doue ch'egli fece mo- 
rire parecchie migliaia de Chriftiapi . Finalmétt haueti 
do tenuto l'Imperio circadue anni, facendo guerra coti 
Perfiani , fu rotto in campagna , & egli fu motto da San 
Mercurio,che miracolofamente vici del Sepolcto, (eflen 
do fiato prima foldato . ) l a onde quando quefto pefsi- 
momandaua fuori lanequifsima anima , gridauacon 
gran voce, tu hai pur vinto Galileo* tu hai pur vinto Ga 
lileo , confeffand o a fuo mal grado , che egli poteua più 
di lui. Ft Mpore Rèdi Perfia, fecefcórticare quefto ice- 
lerato Monaco, & facendo acconciare la fua pelle, e tin- 
gere 1 adoperala per tapedo, e coperta d'vn Cauallo. 
Fu vn altro Imperador nominato Michele il quinto 

di 
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di quefto nome, & cognominato Parpinaceo figlio di 
Coftantinoil fettimo • Coftui futrafeurato circa al go- 
uerno dell'Imperio; perche fi daua a gli ftudij,& a quel- 
li (blamente attendeua , componendo hora in profa , Se 
fiora in verfi. La onde i Tuoi Capitani congiurati contra 
di lui, lo prefero e fpogliarono, & lo veftirono d'habito 
Monacale, & lo cauarono dalla corte Regia,& lo mi fero 
chiufo in vn Monaftero nominato Emanuello . Perìoche 
il buono Imperadore, come faggio accomodandoli al té 
po , Se alla necefsità, incominciò a feruire a Giefu Chri- 
fio con gran feruor di fpirito , & tanto crebbe la fama 
della fualodeuol vita, che per vn Concilio fu eletto A r- 
ciuefeouo diLfefo, Città pofta nell'Afiaminore , siila 
marina, che riguardala Grecia , hoggi detta Figenia. 
nella qual dignità perfeuerò. fin' alla morte; & benché 
foffe Ardue feouo dimorò molto tempo nel Monaftero, 
non fi feordando della fuaprofefsione. ViiTc fecondo il 
Zonara ne gli anni della noftra falute jcp$. 

Vn' altro Imperadore fi fece Monaco, & fu Teofilo fi- 
glio di Michele Rancabe. coftui eflendo perfeguitato 
da Leone, fu confinato nell'Ifola di Prima , nella quale 
era il Monaftero doue fuo Padre fi fece Monaco . Onde 
Teofilo ad efTempio di fuo Tadre, fece della necefsità 
virtù . Et acchetò l'animo fuo , & fi veftì dell habito re- 
ligiofo, & perfeuerò fino alla morte nel feruigio di Dio, 
come afferma il più volte nominato Zonara, & ciò fu 
del 800. 



D'JleJfo , Giovanni, Coflantino* Co/lante, e Ro- 
mano , tutti Ci fari . Cap. 1 r • 

23 On fouenendomi alla memoria d'altri Jm- 
S peradori,che fiano fiati monaci, è cofa ra- 
$ gioneuolc, che diciamo adeflb di quegli, 
che folo hanno hauuto il nome di Cefarc, 
fenzactfer venuti all'altezza dell'Imperio, 
& il primo voglio che fia Alcffo , che alcuni Scrittori di- 

cono, 
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cono, che fu di natione dell'Armenia, e per effergiouai 
ne bello , & di coftumi ornato , e ralcrofo nell'arme , & 
perciò llmperadorc di Coftantinopolili diede vnafua 
figliuola per moglie, eleggendolo Cefare. & dopò Io 
mandò nella Lombardia con vn Esercito potentifsimo, 
per tener quella Prouintia a diuotione dell'Imperio. 
Onde Alefroamminiltròloffitio fuo honoratamente , 
tutta volta non le mancarono calunniatone inuidiofi, 
che lo calunniarono ch'egli afpiraua ali Imperio. SofFerì 
Aleflb con patienza, & difsimulò le calunnie fino a tan* 
to che piacque a Dio di liberarlo dal legame del matri- 
monio. Perche , mortagli la moglie , non pafsò troppo, 
per fuggir l'inuidie che Tempre fi nodrifeono nelle Cor 
ti, che egli fece fabricar vn magnifico Monaftero, in 
vn luogo detto Artenio , & rinontiato al fuocero la di- 
gnità di Cefare, andò al dritto al detto Monaftero, & 
quiui fpogìiatofì delle fontuofe veftimenta,fi veftìrhu- 
milehabito da monaco, contentando più prefto di fer- 
uire in pouertà,e digiuni al Signor Giesù Chrifto,Som- 
mo Imperador del Cielo , ch'efler Imperadordel mon T 
do,che dura pér poco tempo, & èpien di mille trauaglf. 
Laonde perfeuerando fino alla morte nel fantopropo- 
fito,andb(fenealla beata vita. Et ciò fu del ^41. fecon- 
do Zonara . 

Hauendo finito d'Alefsio,hora dirò diGiouani,chia? 
mato Eunico.CoIhii fu cognato di Michele r. Imperado 
re,& mortali la moglie fi fece monaco.Vencdopoiriny 
perador in vna infermità grautfsima 5 elefTe per compa- 
gno & aiuto dell'Imperio fuo cognato .Doue lo sforzò 
ad vfciredelmonaftero, (eflendo huomoprudcnte,& e- 
fperto) e prendere il maneggio dell'Imperio': ma egli 
mai fi volfe cauar l'habito monaftico . del refto gouernò 
il tutto generofamente. Morto poi Michele,Giouanni ri 
tornò al fuo MonafUro , & quiui finì la vita in gratia di 
Dio. & ciò fu ne gli anni dil parto Verginale 85 5. fecon- 
do il medefimo auttore . 

Coftantino Figliuole di Michele Parapinacco Impera 
* tore 
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tore fù dal Padre creato Cefare , e dichiarato ìucceiTor 
deH'Imperio,Michcle fu fpogliato dell'Imperio e Coftà- 
tino deltitolodiCefare.il che volendo imitar l'Impera- 
dore fuo padre volò tariam ente fpoglioffi dellambitiofe 
velìi,& prefe le monachali, fecondo il teiìimonio del no 
ftro Zonara» Et fù al mondo gli anni del nafcimcnto del 
vero Redentor del mondo 10 ^o. 

Dirò adeffo d un altro che fù eletto Cefare . queflo. 
hebbe nome Collante figlio di Coftantino, che più pre- 
Ho fù tirano che Impcradore.Coftui cauò Collante fuo 
figliuolo fuori del monaftero , doue da picciolo fanciul- 
lo s'era fatto monaco, & lo creò Cefare x & fuo Compa- 
gno nell'Imperio . Non pafsò troppo, che l'Imperadore 
fù ammazzato in lfpagna appreffo ad Arli, Cittadella 
Prouenza,& Collante ritornando a Viena quiui anco ef- 
fo fìi da Gerontio ammazzato, fecondo che racconta Po 
lidoro Vergilio nel terzo dell'Hiftorie d'Inghilterra, & 
Paolo Emilio nel primo dell' Hiftorie di Francia , Però 
Collante harebbe fatto meglio à pcrfeucrare nella fua 
vocatione Religiofa . 

LVltimo de gli Ccfari, chefi fece Monaco,fù Roma- 
no , che da Coftantino fettimo Imperadore fù fatto Ge* 
nerale dell'armata Imperiale, & hauendo fatto diuerfe 
prodezze dal medefim© fù eletto Cefare , e fuccelTore 
dell'Imperio . Onde era amato da tutti, & mafsime dall' 
Imperadore. Mi non pafsò molto,ehe l'Imperadore per 
alcuni fofpetti voltò 1 amor in odio verfo Romano, & lo 
fece pigliar a tradimento , & condurre in vna certa Ifo- 
laappreffoa Coftantinopoli , doue dimorauano molti 
Monaci. La onde anco elio, come fauio & prudente fe- 
ce della necefsi ti virtù, & però Ci fece monaco,& perfe- 
ucrò lino alla fine in fant'operefecódo Zonara, & Luit- 
prandoPauefenel terzo libro de'fupi Àntapodafci.Ec 
vnTe intorno i gli anni pio. 

Il ragionar che noi habbiamo fatto de gli Imperado- ' 
ri e Cefari , 1 quali hanno mutato habito , c grado,& fo. 
«0 andati dall imperio al MonaJfter^dalU Corona,e ve- 
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fte purpurea alla tonfura,e vefte monafticà,da i fonruofi 
contiti a digiuni, dall'incontinenza alla caditi, dalle 
dclitie,alla morrifìcatione.Tutte quefte cofe poflbno ar 
recar a gli animi noftri gran confidéza di contentarci di 
quanto il Signor Iddio ci ha donato^ Tempre douiamo 
anteporre la falute dell'anima a tutte le ricchezze, c fla- 
ti del mondo. & accio che facciamo quefto con maggior 
prontezza,voglio che fauelliamo di molti Rè,che fprcz* 
zando le grandezze mondane,& i Regni terreni , fecero 
vita Religtofa,per acquiftar la gloria del Regno del 
Cielo, 



. Di Gtfinondo Rè di Borgogna > e Martire . 

Cap. iz. 

Ifmondo di fangue Vadalo , la qual 
nationc hauea in Borgogna pollo 
ti Seggio . Coftui fu Rè di Borgo- 
gna,Prouintia nominatifsima del* 
la Francia . Ft fino da picciolo die- 
de fegno di fantiti , percioche era 
molto diuoto della Chrilliana Re- 
ligione, afsiduo a i digiuni , 5c alle 
orationi, te gran limotìnieri . Coftui tolfe per moglie la 
figliuola di Teodorico Rè de' Godìi, & gouernaua il Re- 
gno con gran prudenza. Hebbe poi vn figliuolo mafehio 
dalla moglie, & in poco tempo ella fe ne morfe. Laonde 
égli neprefe vn altra,per configlio della quale egli fece 
morire il figliuolo della prima moglie. 

Pentitoti poi Gifmondo del grand'errore com me fio 
per il perfido con figlio della crudel matrigna , non face? 
in altro che piangere il fuo peccato . Et per quefto fece 
diuerfe penitenze , limofine, & edificò vna bellifsima 
Chiefa , e Monafteroad honoi del gloriofo Martire San 
Maurino, e compagni .con tutto quefto fìi il buon Rè 
tacciato dal Regno, & bebbe di u eri e difauenturc nella 
?i< - propria 
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propria perfona , nella moglie , ne figliuoli , & nel R e* 
gno . Finalmente guerreggiando fu rotto , & fuggendo 
andò al Monaftero da lui fabricato,e quiui fi fece mona- 
co, attendendo a feruire a Dio, con digiuni, ora ti om\ & 
vigilie. Ma non badò al fuo nemico hauer hauuto la vit- 
toria,che anco fece cercar Gifmondo,& trouatolo vefti- 
to da monaco , lo fece legare , & a capo di fotto lo fece 
gittar in vn pozzo. Et il Signor moftrò per lui molti mi- 
racoli . Et ciò fu del 5 1 5. come fcriue Martino nel pri- 
mo delle fueHiftorie, & Alberto Zantizzi nel fecondo 
libro allottauo. 

1 — — ________ 

Di Sigi ber to Rè di NonturvbrU , e Santo. 

Cap. 13. 

Olendo hora far ragionamento di 
SigibertoRèdiNontumbria, bi- 
fogna che folchiamo l'Oceano, & 
ch'entriamo nell'Ifola d Inghilter 
ra;perciocheinquel Regno trouc 
remo più numero de quei c'hanno 
cangiato la Corona Regale, in mo 
naftica,che in altre parti della chri 
ftaniti. Ma farà bene perpiù chiara intelligenza, che 
diciamo,come quelfifola eragiàdiuifain fette Regni, 
fecondo il teftimonio di S. Beda , & del dotto Polidoro 
Vergilio. De quali fu il primo il Regno di Cancia,detto 
hoggi Kenth,done èpofta la Citti di Cóturbia. 11 fecon 
doequellode'Safloni meridionali, nelqualèla Citti 
d'Antona, porto famofifsimo . Il terzo è quello de gli 
Angeli Orkntali,incuièlaCittidiElena. Quello de 
Sauoni Orientali è il quarto , doue è hoggi la Citti di 
Lòdra Regia di tutta lìfola. 11 quinto è il Regno di Mor 
eia, cioè, Iti terra, nel qua! è la Città de LInconia. il fc- 
fto e quel di Nontumbria, ouero di Bernici , nelqualè 
Eboraco, chiamato aderto Yorch . L'ultimo e quello de 
^ gli 
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gli Angeli Occidentali doue è la Città diSarisbcria, co 
altre molte. Ma tornando à Sigiberto,dico ch'egli fu Rè 
di quella parte nominata Nontubria,& fù huomo dotto 
èc non meno valorofo nell'armccne amatore della Chti 
ftiana religione, diuoto verfo Dio,ne mai haurebbe da- 
fo principio i cofa alcuna,s'egli nó mandaua auanti l o- 
ri rione. Pregàdo Dio chedirizzafTe le fuc attioni a quel 
tsnto che folte più ad honor Tuo, & a beneficio pùblico, 
con falute dellanima.Sapend© ancora quant'utile fode- 
ro al Regno le fante lettere, & perciò mife lo ftudio in 
vna terra detta Cambrigia.Finalmente.deliberò di far 
ùtapj'iuatai & perciò acconciò le cofe fue, e rinontiò il 
Regno ad vn fuo cognato,& andofTene ad vn monaftero 
del fuo R egna, & quiui fpogliatofi delle vefti Regali > lì 
ve IH delle humili mopaftiche , giudicando eflfer più e- 
fpedienteper falute dell anima fua, & peracquiftaril 
Regno celefte, che mai ha da mancare, che godere ri 
Regno terreno, che toftohafine, menando quiui vita 
fanta .11 Renella Merda, infidele,& nemico del nome 
di Chrifto, andò con grande Efferato per vfurpareil 
Regno, ch'era di Sigiberto; onde il fuo fucceffore an- 
dolìo atrouareal Monaftero, & tanto lo perfuafe,che 
lo conftrinfead vfcirdel Monaftero, per andar in Cam- 
po per aiutar il popolo, che credeua in Chrifto , contra 
de gli infedeli : doue che il buon Rè, con il nuouo Re 

rimafero morti . onde da alcuni è riputato Marti 
^ re. Di quefto ne fi fede il venerabile Bc- 
o rìl da nel fecondo libro de gli gefti 
i< o Angleiì . & ciò fù gli 

anni 6$p. 

: 
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Di Sebbe > Eltcredo > Chenredo , ir Offa tutù R* 

et Inghilterra. r Cap. 14. 

Ora è da dire , come Sebbi fu anco 
lui Rè d'Inghilterra di quella par- 
te dellìfola, che habitauano i Saf- 
foni Orientali. Cofhu'fu in tutte 
le fue attioniprudcntifsimo,& at- f 
tendeua affai la notte all'oratione, 
Et più volte dimandò licenza alla 
moglie di far vita ritirata.fi nalm&j 
te trouandolì aggranato d'vna dubiofa infermità , & ri- 
pregando la moglie,ella alla Aia importunità gli accon- 
fenti . Onde egli fubito fi fece veftire da monaco, & di- 
fpensò de gran tefori apoueri di Chrifto . Et venendo 
a morte, il fepolcro doue haueua da eflere fotterato era 
tanto picciolo, che il corpo in modo alcuno non vi po- 
teua capire,& mentre ch'erano andati per li Jvlaeftn\ac- 
cioche lì facefle maggiore, miracolofamente fenza fcar- 
.pelli, quel duro faào s aggrandì ,di maniera che non fo* 
lo il corpo , ma anco vn guanciale fotto il capo vi ftaua, 
agiatifsimamente. Viflc al mondo quefto fantoRè, 
fecondo San Beda gli anni 639. 

Eltercdofu Re della Mercia, che è parte delllfola 
dciringhilterra, che già pofledeuano i Saffoni dimezzo 
giorno. Coftui fudivitafanta,&difomma giùftitia^ 
& amatifsimo da'fuoi popoli, & dopò hauergouerna- 
to il Regno trentanni con fomma prudenza , per ze- 
lo di feruira Dio , rinontiò il Regno a Chenredofuo 
nipote , & effo andò a farli Monaco a vn Monaftero del 
Aio Regno , & in breue tempo per gli ottimi fuoi co^ 
{lumi fu eletto Abbate, & fini la Aia vita fantamente , 
come racconta Polidoro nel quarto, e Beda nel quinto 
dell'Hiflorie d'Inghilterra . Et ciò fu del 704. 

Non e da trappaflar che hora non fi dica,cheChcnre- 
do nipote di Etelredo a cui egli lafciò il Regno . Dopò 
ch'egli lhebbc gouernato per anni cinque 3 ad eiTtm- 

pio 
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pio de! Ziojlo rinontiò a Celedo,& eflb per Tua diuotio- 
ne andofsi a Roma, & ottenne da Collarino primo di co 
tal nome fommo Pontefice, di efler veftitoda elfo dell' 
habiro monaftico, & riceuuto, (lete in quella profefsio- 
ne in Roma al feruigio di Dio, e de gli gloriofi Apoftoli 
Pietro e Faolo,attendendo a digiuni , o; ationi>& a vigi- 
lie , fino che 1 Signor lo chiamò a fe,per dargli il premio 
delle fatiche fofrerte per amor di lui. Et ciò accadde cir- 
ca gli anni 709. 

Offa,ancora lui Rè d'Inghilterra di quella parte de'Saf 
foni Orientali, volfe feguitar,& eflercompagno di Che- 
redo nel viaggio di Roma.coftui era giouane bellifsimo 
di corpo leggiadro , & tutto gloriofo . la onde per la fua 
gratiofa Mefti & per le Tue virtù , che rifplendeuano in 
lui come in propria ftanza, lo faceuano daTuoi fudditi 
efler amato, & honorato grandemente. Tuttauianon fti 
mando egli niuna di quefte cofe volfe lafciar il Regno,e 
andar a feruireaGiesù Chrifto vero Imperatore del eie 
lo, e della terra. Et però dal medefimo Papa fu in Roma 
veftito dell habito Monacale, infieme col Rè Chenredo, 
& co eflo in quell'habito perfeuerò'fino alla morte' fan- 
tamente . O felici , e ben nati fpiriti,che tutto il móndo 
non gli harebbe tenuti, che non haueffero feruito à Dio. 



UAlfrido, ln4,Coelulfo>&Egeberto Rè et In- 
ghilterra , O* diRacbìJio Rè d'Italia. " [ 
1 Cap. ix. 

Fguitando di narrar de gli altri Red tiri- 
fola d'Inghilterra, chefi fecero Religioni 
dirò hora di Alfrido , che fignoreggiò la 
partedi Nonimbria . Coftui fu nel tempo, 
che fi vide quel ftupendo miracolo che rac 
conta il venerabile Beda , nel quinto libro de gli atti de 
gli Ingicfi. Di quel Drietalinp, che refufeitò da morte^ 

vita 
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vita, & che aciafcun chea lui andaua, egli gli racconta- 
ua cofe inaudite, e piene di fpauento, e marauiglia delle 
parti di li, & mafsime delle atroci, & indicibili pene, 
che patifeono dentro dell'Inferno tutti coloro , che muo 
ionoindifgratiadiDio. Laonde il Rè Alfrido, ch'era 
diuotifsimo andaua volontieri,e fpeflb ad vdir le predi- 
che dicoftui, ilqualdopo che fu rifufeitato dimoraua 
in vna alpeftre,& àfpra foIitudine,in continoua peniten 
za . & tanto furono efficaci le parole di Drietolino , che 
Alfrido fi rifoluete d'abbandonar il mondo , prima per 
amor di Giefu Chrifto, e pofeia per fuggire quelle pene 
cofi fpaucnteuoJi per la grafia però di Giefu Chrifto. 
Per qucfto egli rinontiò il Regno , & ogni pompa mon- 
dana, & prefe l'habito religiofo in vp Monaftero nomi- 
nato Mauro, pofto nel Aio dominio . Et quiui perfeuerò 
fantamente fino che contra fua voglia (come vuol il Cer 
tofino nella fua Cronica)fu eletto Vefcouo di Lindifuer 
na . & venendo a morte fu afcritto fra gli eietti di Dio . 
& ciò fu ne eli anni 606. 

ivfon e gii da trappaffar con filentio , che non fi dica 
qualche cofa de Ina Rè de Safioni Orientali, pofti nella 
mede/ima Ifola d'Inghilterra . Quefti Saflòni haueuano 
i loro Regni nella detta Ifola , molti & molti anni alian- 
ti, p hauer i loro maggiori occupati quei Regni, fi come 
ancho haueuano l'altre barbare nationi foggiogate tut- 
te le Prouincie dell'Occidente . Onde , fi come l'Italia i 
Longobardi, lungheria gli Hunni, la Gallia e la Magna 
i Franchi , e la Spagna i Vifigothi , cosi l'Inghilterra fu 
lignoreggiata dalli Dani,e SafToni. Ma ritornando doue 
ci partimmo, dico che il Rè Ina era celebratifsimo pref- 
fo a' Safioni, & non folo valeua nella prude nza,n el confi 
glio , & in molte virtù; ma anco nell arme era valorofo: 
& vinfe molti fatti d'arme ,|oue fi trouò per fon alm ente. 
& acquiftò due Rè . Egli premiaua tutti i letterati, e vir 
tuofi. nel far larghe limoline fembraua vn nuouo Tobia. 
& perciò foleua dire, che non era co fa da fauio a lafciar 
difpenfarle fue facoltà ad altri dopò la morte . edificò 

R molti 
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molti honorati Tempi , c Monafteri, e dottolli d'ampie 
poflfefsioni ; oltre che queftodiuoto Rè fece tributario 
il fuo Regno della facrofaota Romana Chiefa , dando- 
gli per ciafeun' anno d'ogni fuoco del Tuo Regno, vna 
monetala quale quei popoli chiamano il danaio di San 
Pietro. Eflendo adunque quefto Serenifsimo Rè, colma 
di fante opere , terminò finalmente di farfi Monaco , & 
cofi rinontiò il Regno ad Etellardo fuo parente , & ito- 
feneaRoma,fi fece Monaco, & vifle fan tamen te fi no 
che pafsò nella corte celefte, doue habita quel Sommo. 
Imperator Giefu Chrifto,per amor del qual haueua egli 
rinontiato il Regno terreno . & ciò fu fecondo Polido- 
ro nel quinto delle fue Hiftorie , circa gli anni 740. del- 
la commune falute . 

Dirò adeffecome Ceolulfo fu Rè di quella parte d'In- 
ghilterra, nominata Nontumbria. Fu coftui d ottimi co 
fiumi , letterato , & fautore de gli huomini virtuofi : & 
perciò fapcndo S.IBeda,che egli eraftudiofifsimo d Hi- 
ftorie 5 però le dedicò la fua Cronica , & altri fuoi librù 
Dopò adunque ch'egli hebbe tenuto il Regno otto anni 
con pace, e quiete de' fuoi lucidi ti, rinontiò il Regno ad 
Egeberto fuo Zio,& fi fece monaco in vn Monaftero del 
fuo Regno.ac quiui menò vita angelica in terra,& ciò fu 
gli anni 780, 

Hora feguiterò l'ordine, e dirò che Tvltimo Rè dell'I- 
fbla d'Inghilterra^he fi fece monaco,(di quelli ch'io fap 
pi) fu Fgeberto,Zib di Ceolulfo. coftui dopòc'hebbe 
gouernato anni venti', fatio,e ftanco de gli honori,e glq 
rie del mondo, ad effempio del nipote fi fece monaco,& 
vifTe lodeuolmentc fino al fine. &ciò fu circa a gli an- 
ni 800. fecondo il teftimonio di Polidoro Virgilio , nel 
quarto delle fue Hiftorie. 

Partendoci deiringhilterra,doue fiamo dimorati vna 
buona pezza,folcando l'Oceano, verremo in Anuerfa, & 
poi nella bella Italia , la quale al giudicio d'ogni perfo- 
na fauia tiene fra tutte l'altre Prouincie del mondo il pri 
mo luogo . Et giunto,che faremo nella gra(Ta,& epulen- 

» ^ 
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te Lombardia,anderemo alla Regia Città di Pauia, del- 
la quale molte cofe degne fi potrebbero di lei racconta- 
re. Et riportatoci alquanto>raccontaremo qualche cofa 
di Rachifio Rè d'Italia. 

Fiì adunque Rachifio il ventefimo Rè de Longobar- 
di, & penultimo . quefti Rè regnarono ducento quattro 
anni. Fu adunque coftui eletto Rè dai Duchi de Longo 
bardi, dopò la morte di Luitprando, retto c'hebbe il 
Regno alquanti annijterminò d'abbandonar il Regno 
per certe parole che li furono dette da Zacharia Sommo 
Roman Pontefice, &jn Pauia Tua Sedia acconciò le Tue 
cofe, & rinontiò il Regno ad Aftolfo fuo fratello, & an- 
dato fene a Roma, riceuette dal Papa gli ordini facri , & 
pofcia fe n'andò al di lungo a Monte Cafsino , e quiui fi 
fece Monaco, dando principio a vna vita fant^. Et per 
raccontar il tutto , dirò folo come egli fu fatto Abbate 
di detto Monaftero perla fua ottima vita , fecondo che 
fcriuooo alcuni auttori . Fu al mondo l'anno 740. come 
il Platinaci Biondo, & il Sabekco ne fanno fede . 



Di Pipino Rè d'Italia , Bamba Rè di Spagna^ Ver- 
ni andò Rè di Cattig 'ia, e di Raimiro Rè 
d* Aragona . Cap. 1 6. 

Sfendo flato Pipino ancora egli Rè 
della noftra Italia ; però no voglio 
reftare di dire qualche cofa di lui , 
perche adire il tutto farei di trop- 
pa longanarratione. Coftuicome 
racconta Paolo Timilio nel terzo 
dell Hiftorie di Francia , fu primo- 
genito di Carlo xMagno , & però il 
Padre lo creò Rè di tutto quello che i Longobardi pof- 
fedeuano in Italia . Et effendo venuto a prendere il pof-, 
fetfo del fuo Regno, fecela fua refidenza in Milano.Per* 
che Milano dopò Roma, era capo deli ltalia,& la fecon- 

R a da 




/ 3 1 Degt lmp.Rè>& altri Perfindggi 

da Roma veniua detta,'douc di già moltijlmperadori fe 
cero la loro refidenza . Onde, fi come Rauenna fu com- 
moda a' Greci,& agli Oftrogothi perle cofe dell'Oneri 
te, così panie a Pipino quefta Citta attifsima a'Francefi, 
come vna Rocca fcoperta dltalia,e di Germania. Ordi- 
nato adunque le cofe del Regno,egli fe n'andò a Roma, 
ti da Adriano primo Sommo Roman Pontefice di que- 
llo nome fu coronato Rè d'Italia, con grandifsimapom 
pa, e fodisfattione vniuerfalejbenche alcuni fcrittori vo 
gliano ch'egli fotte coronato da Leon terzo. Hora do- 
pò che Pipino hebbe fatte diuerfe fegnalate imprefe in 
Italia, rinontiò il Regno a Bernardo fuo rlgliuolo,& egli 
fi fece Monaco, come afferma la cobo della Città d'A- 
quisdel facro ordine de' Predicatori. Tengo che egli 
pr wiidcfl c l' h abito nella nominata Badia di San Zeno di 
Verona , la qual da lui fu edificata,& dotata, & perfeue- 
rò fino alla morte nel fanto proponiméto.& alcuni ferie 
tori vogliono cheei moriiTe in Milano . & ciò fu negli 
anni del facro parto virginale 805. 

Non mi pare da trapaffare, m cere che la memoria mi 
ferue , che adetTo non dica , come E amba Rè di tutta la 
Spagna,fù il primo che di quei Regni difprezzafle lo fcc 
tro regale, e prendeiTe lhabito monaftico. Et perche hò 
detto, ch'egli fu Rè di tutta la Spagna, è da faper per più 
chiara intelligenza, corneggia quella Proni ntia fù diuifa 
in più Regni . i nomi de'quali fono quelli , cioè Arago- 
na , Nauarra, Granata, Valenza, Caftiglia,Legione,ouc- 
rò Lione, Portogallo, e gl'Altari. Benché hoggi egli fi 
diuide (blamente in cinque Regni, che fono Aragona, la 
cui Città regia è Saragofa. Nauarra, la cui principale Cit 
ti è Toledo. Granata , che ha il fuo feggio in Corduba,è 
Portogallo, il Rè del quale fa* refidenza in Li sbona. Hora 
ilCatolichifsimoe ChriftianifsimoRè Filippo diCafa 
d'Auftria, è Signor , e Rè potentifsimo de qucfti Regni 
& Jmperadore dell Indie. 

Ma tornando à Bamba, dico che alcuni autori fcriuo- 
n©,ch'egli fù naturale lauorator di terrai Portughefe» 
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ic per diurna reuelatione fatta al Papa fu fatto Rè. Ma 
non volendo egli andar a pigliar la Corona, gli Amba- 
feiadori , che perciò erano flati mandati , fi sforzauano 
di condurlo in Toledo per coronarlo . All'horaBamba, 
che haueua in mano vn Pungetto , difle a gli Ambafcia- 
dori , &agli altri Signori, quando quefto Pungetto fa- 
ri fiori, e frutti,airhora io farò Rè. & detto quefto pian- 
tò in terra il Pungetto , con il quale egli folea pungere i 
buoi, quando arauaper far loro tirar l'aratro . 

Cola mirabile, e degna di perpetua memoria, fu che 
quel legno fecco fubito nnuerdì, e mandò fuòri fiori, e 
produfTe frutti . Veduto Bamba vn cò tal miracolo, co- 
nobbe efler volontà di Dio , che egli reggefTe , e gouer- 
nafte la Spagna . Perloche fe n'andò con gli A mbafeia- 
dori a Toledo,& quiui con gran contento de tutti fu co- 
ronato . La onde la prima imprefa che egli fece, fu che 
vinfe in battaglia nauale, dugento legni de' Saracini, & 
tutti gli abbrucciò; perche erano venuti dell'Africa per 
rubare i liti della Spagna . 

Dopò hebbe diuerfe vittorie degne d'honor immor- 
tale, fabricò molti edificij in Toledo, illuftrò i facri tern 
pi, & abbellì quella Città di Torre, & alti palaggi,& au- 
mentò il colto di Dio . Mentre adunque il buono» e glo- 
riofo Rè attcndeuaaquefte fant opere , vno federato 
Gotho, nominato Ernigia, li diede il veleno; ma con 
l'aiuto di Dio, benché ftefTe male, ne fcampò . Neper 
quefto volfe vendicarfe ; ma ringratiò Iddio che fhaue- 
ua liberato . & pregò per quel fuo nemico . La onde per 
poter meglio ringratiar Dio,terminò di rinontiar il Re- 
gno, che di gii con fomma prudenza haueua gouernato 
vndeci anni,e fei mefi,& andoflene a vn Mona ftero chi* 
maro Pamp ilega pofto nella Spagna. Et quiui fi fece Mo 
naco, e virfe fanti fsimam ente , come affermano France- 
feo Tara fan e Barzalonefe,il Riccio , e Giouanni cogno- 
minato Magno , Arciuefcouo della Gotia , nelle fue Hi- 
ftorie Gotiche . Fu al mondo quefto gloriofifsimo Re 
gli anni 674. del nafeimento del vero Mefsia • 

'/ Dirò 
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Dirò aderto di Vermando Rè di Cartiglia, dicotal 
nome il fecondo, il quale da alcuni auttori è chiamato •• 
Vermaduce . coftui fu nipote d'Alfonfo Rè cognomina- 
to Catolico, per hauer egli del tutto ftirpata di Spagna 
lainiqua fetta Arriana. Hebbe Vermando diuerficon- 
trafti nel fuo Regno per qualche anni, finalmente prefe 
la Corona del detto Regno di Cartiglia; ma lo tenne p« 
co.Perche egli fi fece confeienzad hauer prefo gli ordi- 
ni facri fino al Diaconato, quando egli era priuato del 
Regno, hauendo poi prefo moglie, & hauutone due 
figliuoli . Onde rinontiato il Regno ad Alfonfo fuo cu 
gino , egli andò a farfi monaco , & in cotal profeffione 
vifse fintamente fino alla morte , fecondo che fcriueil 
Riccio, & Francefco Terafone , & ciò fu fanno 686. 

Volendoui io ragionar dvnaitro R è, che fu monaco , 
& Spagnuolo , bifogna che io dica, che egli hebbe no- 
me Raimiro. coftui fu Rè di quella parte di Spagna, che 
fi chiama Aragona, che confina con laGuafcogna , e la 
marina. 

Quefto Raimiro fu figlio del Rè Sancio,cognominato 
Maggioicfl qual morfe fenza fucceflbre, perche Raimi- 
ro fuo figliuolo, a cui s'afpettaua di gouernar il Regno, 
s era fino da giouinetto fatto Monato nel Monafterio di 
San Pontio di Treueri Città della Guafcogna,e per que 
ilo il Reame vacaua.Et per ciò i popoli di quel Re- 
gno eleffero per loro Rè vn'huomo chiamato Pietro di 
Zares . Hora effendo fatto Rè il detto Pietro, regnò po- 
co tempo perlafua fuperbia , & infolen2a, come fpeiTo 
auuiene di coloro che da bafsi , e vili luoghi a gli alti fo- 
no effaltati, per la qual cofa quelli i(lefsi,chelo crearo- 
no Rè , furono anco quei che lo priuarono . 

Et non fi trouando per allhora altri da far Rè , ipo- 
poli raccordeuoli di Raimiro, & della bontà paterna, 
con licenza della fanta Sede Apoftolica, lo traflero del 
Monaftero, doue molto tempo egli era dimorato fer- 
vendo a Dio con gran fpirito diuoto . & fu coronato Rè 
d Aragona nella Città di Ofea, & li diedero per moglie 

vna 



Digitized by Google 



Libr$ Tertp. t3f 

vna forella del Conte di Poittiers,della quale hebbe vna 
figliuola chiamata Hurar>cia. Coftui fece guerra co'Mo- 
ri,& hebbe la vitoria . Hora effendo Raimiro vfato a ui- 
uerevita religiofa;, fatta vna fanta rifolutione, maritò 
la figliuola a Raimondo Conte di Barzalona,e gli diede 
il Regno in dote , & egli fece fabricare vn'ampio Mona- 
fiero, e dotollo di molte ricchezze, & in quello entrò có 
molti monaci , e viffe fino alla fine lodabilmente. 11 qua! 
Monaftero è nella Città Ofea, & fi chiama hoggi S. Pie- 
tro vecchio . Che egli fofle monaco , e innanzi , & dopò 
che foffe Rè, 1 afferma Pandolfo ne gli annali del Regno 
di Napoli , & l'allegato più volte FrancefcoTarafane. 
vifse al mondo del 1 147. 

Di Giouanm Rè di Pertugallo > e £ Alfonfà Rè di 
Cajìigha. Cap. if. 

■ 

On mio contento voglio hora fauel 
lare d'vn Rè di quella parte di Spa 

fna detta Lufitania , hoggi detta 
ortugallo ; perche gli moi egre- 
gi) fatti m'i imitano a ragionar di 
lui. Coftui di cui vo da parlare 
hebbe nome Giouàni,e fu figliuo- 
lo naturale di Ferrando Rè di det- 
ta Prouintia. F (Tendo flato dell'Ordine de' Canali ie- 
ri di Giefu Chrifto, che portano la Croce verde nel 
petto, Totto la Congregatione di Ciftello, il qual ordine 
anco hoggi è nobili fsimo nella Spagna. Piacque poi a 
Giouannidi farfi monaco di quei del Ceftello, cioè, de* 
Cefterciéfi di S.Bernardo, effendo ancora viuo il Rè Tuo 
Padre. Morto il padre fenza fuccefTore de figli mafehi, 
Giouanni Rè di Cartiglia , e di Legione voltua prende- 
re il pofTefTo del Regno.Perilche i Baroni del Regno gii 
haueuano creato Giouanni , il Monaco per loro Rè , le- 

uan- 
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nandolo dal Monaftero con di fpenfa della Sede Apodo 
lica, & però fubito Giouani soppofe al Rè di Cartiglia, 
& con forza d arme Io fece ritirare nel Tuo Regno . Ot- 
tenuto c hebbe Giouanni tutto il Regno pacifico , pre- 
fe per moglie Filippa , figliuola del Duca di Lancaftro 
d'Inghilterra^on licenza del Sommo Roman Pótefice, 
della qual hebbe molti figliuoli , fra quali fu Ferrando, 
il qual per la fua pietà, àftinentia di vita, & religione fu 
aferitto fri i fanti di Dio in Cielo dalla Chiefa militan- 
te . Fu quefto Screnifsimo Rè in tutte le fue operationi 
degno d'ammiratione . la onde i Portughefi dicono,chc 
quefto e (tato il più gloriofo Rè, e maggiore, c riabbia- 
no mai hauuto . hauendogli egli liberatala patria loro 
dalla feruitù del Rè di Cartiglia , & hauendo aggiunto 
al fuo Regno tre grandìfole, fuori del noftro cmifpero, 
chiamatele difperfe. Egli prefe per forza d'arme Surra 
Città fortifsima dell'Africa . Et in tutte le virtù fu glo- 
riole fortunato. Si come di lui fcriuono Francefco Ta- 
rafane,e Polidoro Vergilio nel 20. libro delle fueHifto- 
rie f Et vifsc al mondo nel 1389. 

Di AlfonJìR) di Céfiigli*. Cap. 1 8. 

lrcagli anni 916. del parto Virgi- 
nale, nel Regno di Cartiglia regna 
ua vn Rè nominato Alfonfo,il qual 
fu huomo pio , e diuoto , e dedito 
alla diuotione. Perche dopò che 
egli hebbe regnato cinque anni, ri 
nontiò il Regno al nipote chiama 
to Raimiro,& egli fi fece monaco, 
& perfeuerò molti anni in digiuni , orationi ,& con gran 
feruordi Spirito. Ma lafciandofi poi vincere dalcómun 
nemico della noftra fatate, fi pentì d effere religiofo , Se. 
finalmente gettò via l'habito della fanta Religione,già 
tanto da lui amato , & honorato , H fece ogni sforzo per 
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repigliar il Regno , che volontariamente haueua rinon- 
tiato. Laqualcofa nongliriufci, anzi egli fu prcfo dal 
fratello , & fecegli cauare gli occhi , & poi lo confinò in 
ofcnraprigione,douemi(eramcnte egli morì, &in ve- 
ro pochi fono quegli ,ch efcano delle Religioni , fenza 
hauerne giuda cagione,che facciano bene, anzi la mag- 
gior parte capitano male,e fanno la malafine,per hauer 
mentito a Dio. Et anco fonohauutiinodiodaglihuo- 
mini:& però per falutedeiranima,& per lhonore, tutti 
quei che vanno a feruira Pio , douerebbero perfcuerar 
nello ftato,che il Signor gli ha chiamati. Quel c riabbia- 
mo raccontato di qucfto Re ne fa fede il Tarafanè,e l'Ar 
ciuefcouo di Toledo nella fua Hiftoria . fu al mondo co- 
ftui gli anni p 1 6. come se detto . 



Di Chilperico Rèdi Francia ,e Theodorico,c Chil- 
perico terz$ Rè di Francia. Cap.ii. 

Sfendomi fpedito di fauellar de Ré 
di Spagna volteremo il camino nel 
Regno di Francia,& gionti,che fa- 
remo nella gran Citta* di Parigi, 
quiui fermatici al quanto, attende- 
re ino poi a ragionare de gli Re di 
quel Regno , che furono Monaci . 
Et il primo voglio che fia Chilpe- 
rico. Coftui era monaco, & venendo a morte il Rè Da- 
gaberto, Ermagefredo gran maftro del R egno,cau ò Da 
nielló,nato di fangue reale,dal Mona ft ero di Cales,Cit- 
ti di ri ce ardi a , doue egli dimoraua in habito monadi* 
co , e lo fece coronare Rè di Francia . e mutatogli il no- 
me lo chiamò Chilperico di cotal nome fecondo, Coftui 
regnò anni cinque . Et fu al mondo circa gli anni del ve 
ro Mefsia 646. Del quale ne fcriue .Paolo Emilio Vero- 
ne fe, Se altri fcrittori . 
Dietro a Chilperico , feguitò nel Regno Teodorico • 

S " Coftui 
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Coftui fu monaco , come afferma f Arciuefcouo fioren- 
tino nella feconda parte delle Aie Hiftorie,nel Monaftc- 
ro di San Dionigi appretto a Parigi. Dopò che fu Rè fe- 
ce importantifsime guerre, fra l'altre fu quella notabile 
& d eterna memoria, che fece egli contrade Saracini 
nella Guafcogna,doue in vn fatto d'arme pretto a Turo- 
ne, doue fu Vefcouo il gloriofo fan Martino.ne ammaz- 
tò trecento fettanta mila. Et regnò circa a quindeci an- 
ni. & fu al mondo ne gli anni 6*5 

Ci fu ancora il terzo Chilperico Rè di Francia; ma 
perche egli non era atto agouernar il Regno, peròPi^ 
pino , con li Baroni lo dipofero , & al tutto lo prillarono 
del gouerno,& Pipino lo fece monaco nel Monaft ero di 
San Dionigi . E Pipino fu eletto Rè col confenfo di Pa- 
pa Zacaria, e de' Baroni, e Chilperico non fi motte pun- 
to dell'ingiuria fattagli,per hauerlopriuato del Regno, 
anzi efTendo di natura pia , e pacifica, fi arreccò a gloria 
l'efler fatto monaco . Perche tutto il tempo che viffe nel 
Monaftero,egli menò vita angelica. Et come affermano 
il Platina , il Riccio Napolitano , e Paolo Emilio . in co- 
fi ui mancò la linea del gran Clodoueo, e da quel fan- 
gue, in quel dì Pipino fi trasferì la Corona di Francia 
Del fan gu e di Clodoueo erano frati ventun R è con que- 
llo vltimo, che haucuano regnato nella Tràcia anni I • 
hauendo riportato nel detto tempo mille Trofei da di- 
uerfe Prouintie. Si che così pattano le co fc de' morta- 
li, è mancato il fangue delle principali Monarchie del 
mondo, & però ogni cofa è vanità, e fumo, fuori che 
amar Iddio, e feruirlo di cuore. 

Non è da tacere che non fi dica, che la linea del gran 
Clodoueo perfeuera ancora nel chiaro fangue d Au- 
stria , come $ c detto altroue . 
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Libro T enfi. n* 
<Di Pipino R> £ Antonia , e Carlo fio fratello* e 
di Carlo Mano Ri dell* Magna. 
Cdp. 19. 

Fguitafi di narrare di due fratelli , 
ambidue figliuoli di Pipino Rè di 
Aquirania, detta hoggi Guafco- 
gna. Vno hebbe nome come il Pa- 
dre Pipinole l'altro Carlo. Venuto 
a morte il Padre, Pipino primoge- 
nito fenza confentimento di Lo- 
douico Pio Imperadore fuoAuo- 
lo fi fece chiamar Rè, in luogo del morto padre. Et 
fpiacque tanto ali Imperadore quello fatto , che gli mi- 
fe guerra. e morto Tlmperadore, Lotario che fucceiTe 
a lui nell'Imperio, feguitò la guerra conrra di Pipino & 
ne fu vincitore . Per quella cagione vedutofi i dua fra- 
telli abbattuti da' quei che di ragione li doueuano dar 
aiuto s alcuno gli hauefle voluti offendere, terminaro- 
no d'abbandonar il mondo, & fi fecero religiofi nel Mo* 
naftero di Sueflbne Cittàhonorata dellaFrancia.Et vif- 
fcro co tal fanti ti di vita , che in cambio di quel R egno 
eh era (lato tolto loro in terra,acquiflorno quel del Cie- 
lo, che è perpetuo, & tutto gloriofo. Quello afTerma Si- 
giberto nella Aia Cronica vniuerfale, & altri Scrittori, 
furono al mondo quefti due fratelli circa gli anni del na; 
feimento del vero Redentor del mondo 815. 

Di Carlo Mano , Ri della Magna . 

• * * 

Olendo ragionarci Carlo Mano, che fu Rè 
di tuttala Magna,bifogna che dica, come 
egli fece molte cofe degne di memoria, de 
dopò fatio di regnare, rinontiò il Regno 
a Pipino fuo fratello , & egli andofsi a Ro- 
ma, & quiui da Zacharia Sommo Pontefice fi fece ordì- 

Sa nar 
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nar Pretc,& veftir da monaco, & pofcia andofsi al mon- 
te Soratto,doue fecefabricar vnMonaftcro, nel quii di- 
morò alcun tempo vacando al colto di Dio,& a digiuni, 
edifcipline. Ma perche era da molti Baroni, e gran Si- 
gnori con le fpefle vifite inquiétato,però il diuoto Rè fi 
partì da quel luogo, & andofsi al celebre Monaftero di 
Monte Caisinojontano da Roma Tettata miglia.Et qui- 
ui viueua come angelo in terra.La onde, vna volta 1 Ab- 
bate per prouarlo li commandò c 'hauefle la cura di cer- 
te pecore. Il chel humilc,& vbediente Rè non fi fJegnò 
di far quefta vile vbidienza, anziallegramenre accettol- 
la,& vfauali molta diligenza. Onde auéne che vna d effe 
fi zoppò , 3c egli a fembianza del buon Pallore Euange- 
hco , fi pofe quella fopra le fpalle Reali , dalla quale egli 
fu imbrattato, hauendoella fatto il fuo bifogno . & il 
buon Rè non curandofidi quefto, medicò la pecora 
con gran diligenza. Ottenne poi dal Sommo Roman 
Pontefice d'andar in Francia,per rihauer il corpo di San 
Benedetto, e di Santa Scolaftica, li quali furono tolti 
da Monte Cafsino da' Longobardi , quando rouinaro- 
no il Monafkro . Andò adunque il fprezzato Carlo , & 
ritornò con quefti gloriofi corpi , & collocolli nel fuo 
primiero luogo di Monte Cafsino . Dopò non molto 
tempo fu màdato dal Sommo Roman Pontefice in Fran 
eia per acchettar certe difeordie, & il Rè Pipino fuo 
fratello volfe che Carlo reftafle in Francia per fuo con- 
tento, & mandollo ad habitare nel Monafterodi Flo- 
riaco. & quiui fi morì. Laonde Pipino mandò il fuo 
corpo in vna cafla d'oro a Monte Cafsino , & l'an- 
no feguente quel corpo fu trouato in 
vna Caffa di Piombo, con quel 
di San Benedetto. 
Vifsc al mondo quefto Rè , e mo- 
naco circa gli anni 
740. 
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• Di Capmiro Rè di Polloni* . Cap. 20. ' 

Oglio che hora entriamo nel Re-' 
gnodi Pollonia, & che ragionia- 
mo di Cafimiro, che fu Rè di quel 
Regno , dal qual haueremo vn bel 
eiTempio di patienzajperche èco- 
fa più diffìcile a vincere felicito , 
che gli altri, come fece coftui . là 
adunque Cafimiro il terzo Rèdi 
Pollonia figliuolo di Mufco, e dVna forella d Ottone ter 
zo Imperadore . Et per li mali portaméti del padre, che 
già era morto fu cacciato dal Regno. Onde egli come 
giouane fauio,fi parti feonofeiuto , & andoffene a Pari- 
gi per imparar feienze . & dopoché fu fufficientemente 
dotto, abbandonò a fatto il mondo, & fecefi monaco 
nella Badia di Cluni . & ftatoui fette anni,fu ordinato 
Diacono , & feruiua al Signor con gran fpirito dinoto . 
Mentre che Cafimiro (lete fuori del Regno paterno ,J 
Baroni, & i Popoli attendeuano ad vna vita fciolta. 
quiui non fi ofleruaua ne teggi,ne ordini , onde ii fece- 
ro diuerfi eccefsi abbomincuoli , ne vno cedeua l'al- 
tro, di modo , che piti d'vna volta fi pentirono d ha- 
uer cacciato il loroRè. Finalmente quando piacque a 
Dio , terminarono di mandar a cercar Cafimiro , e 
farlo ritornaralgouernodel Regno, Et dopò cercato, 
in diuerfe parti, finalménte lo trouarono monaco in que* 
fra Badia di Cluni . La onde gli Ambàfciadori efponen- 
do all'Abbate le feiagurc dello ftato di Pollonia per 1 af- 
fenza di Cafimiro loro Rè, lo pregarono a renderglielo* 
Si feufò l'Abbate di non poterlo far fenza l'auttorità 4 del. 
fommo Pontefice . Ali hora gli Ambàfciadori vennero a 
Roma , & narrarono il tutto a Benedetto Papa,& in che 
calamiti, e miferia fi trouaua quel Regno, per lalfenza 
del Rè. Vdendo il Papa quefte cofe,grandemente Ci con*; 
mofle, edolfedellefciaguredi quelRegno. Etpcrciòr; 
fu co n t e nto, c h c Cafimiro ritornane a gouern are. la Pol- 
lonia, 
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Ionia, & che anco pot effe prender moglie, accioch* po- 
tevo retar fucce fiori del Sangue Regale. Et per me- 
moria di ciò , il Papa gli impofe che pagaflero vn certo 
cenfo ogni anno per mantener la lampada di San Pietro 
di Roma,& che portaflero i capelli tondi i guifa de mo- 
naci , & che il mercordi non mangiaffero carne . 

Ottenuto adunque gli Ambafciadori la difpenfa,cauo* 
rono Caùmiro dal Monaftcro, & condottolo nel regno , 
fnbito Io incoronarono Rè , e gli diedero per moglie 
Debroncga,donnadi virtù fingulare; della quale hebbe 
quattro figlinoli mafehi . C ominciò poi a riordinar lo 
ftato.& hebbe che far per qualche anni a quetar il regno 
pur co la gratia di Dio lo pacifìcò.Gouernò poi Cafimi- 
ro il regno molti anni con fomma prudenza , giuftitia,e 
pieti verfo Iddio, e la Patria , & pafsò a miglior vita gli 
anni della comune falute 550. Di tutto quefto ne fa fe- 
de Ruberto nella fua Vandalia,nel fecondo libro al Ven- 
tèlimo fcfto , e fettimo . 

,- — 

. ■ ' • • j . ■ Ì.:->1J! : l 

Di Trebcllio Re de Bulgari. Cdp. t / . ■ » 

Ipa(feremo hora al Danubio, & ci 
volteremo a Leuante, & anderemo 
nella Bulgaria, & quiui ragtonare- 
modi Trebellio Rède'Bulgari. Co. 
itili lì fece Chriftiano per opera, e 
diligéza di Nicolò fommo Pontefi 
ce di quefto nome primo, & fubito 
fcacciòdal fuo Regno Fotino Ere- 
tico, Diacono di Salonich. 11 qual con la fua praua E re fi a 
corrompeua quel regno.Dopò coronò il figlinolo Rè co 
patri efprefsi.chc doueffe mantenere, ediffendere nel 
ino Regno quella vera,c Santa religione Chrirt iana, che 
pocoauantihaueuaprefa. Et effoper poter più libera- 
mente feruice al Rè del ciclo , fi fece Monaco. Mi il fi- 
gliuolo fatto R e, tornò alla fua prima e falfa religione* 
4 :. A La 
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la onde TrcbcJlio di quefta cofa grandemente fi contra- 
ttò. Et però motto da vn Tanto zelo dell' honor di Dio ?- 
fcìdel Monafterio,& con arte, e prudenza riprefe di nuo 
no il gouerno del regno . fct fece prendere il figliuolo,^ 
dopò che gli hebbe fatto cauar gli òcchi, lò condannò a 
perpetua carcere , & diede il Regno ad Alberto fuo fe- 
condo figliuolo 9 con esortarlo a mantener la Santa Fede 
e religione Chriftiana, ritornando egli al fuo Monafte- 
ro . & Quiuiperfeucròinorationi,digiuni,e difcipline, 
& morie fantamentc . & ciò fu l'anno 8 61. Dtl quale ne 
fa' fede il Sabcllico nella Aia Cronica vniuerfale, & il 
Biondo . 
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Di S Autocopto Rè della M oraria, di Salomone Rè 
. et Vngaria > e <£ Arrigo il quarto Rè di Da- 
nimarca. Cap. zz. 




Olendo dire qualche cofa di Sau- 
tocopio Rè della Morauia , dirò 
prima,comequefi:aProuincia èpo 
fra nella Magna Copra il Danubio, 
per confino dall'Oriente la Pollo- 
ma, & dilli occidente la Boemia, e 
la fua Regia Citta è Valegradena. 
Il fuo primo Rè Chriftiano fu Sau- 
tocopio . ht perche quefto Regno era cenfuario del Sa- 
cro imperio , & egli molti anni haueua negato il cenfo 
airimperadore , & per quefto Arnolfo ali hora Impera- 
tore,risétitofi li mo(Te guerra,& dopò diuerfe fcaramuc 
eie , finalmente le Aerei to Imperiale reftò vincitore , & 
il Rè Sautocopio fi gittò dacauallo e fuggì feonofeiuto, 
& cercò di faluarfi nel monte Sambri, entrando egli in 
quellafpra,& orréda finitudine, viffe molti giorni di ra- 
dici d herbe,col bere acqua cruda.Non dopò molto tro^ 
uò tre monaci, che in quel luogo mcuauano vita Romi- 

tica, 
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tica , & accoftofsi a loro, & da quelli prefe 1 habito Mo- 
nacale , & menò vita afpri (sima & angelica , fenza mai 
eflerconofciuto. Venuto pofcia il tempo del Aio parti- 
re , dimandò quei Padri Monaci , & manifeftolli come 
egli era il Rèdc'Moraui, che vinto in battaglia da Ar- 
nolfo Imperadore,sera fuggito in quel luogo . Et diffe 
che in neffun modo la fortuna del Regno deue eflfere an- 
teponga alla tranquillità dell'Eremo. Etconfefsò, che 
più fouaue gli erano parfe le radici dell'herbe,& più dol 
ci l'acque e delicate , che qual fi voglia cibo , ò viuanda 
regia nella corte. Vi prego adunque quàdo farò morto, 
che vogliate andar in Morauia, e fargli intendere tutte 
quefte cofe. Et detto quefto pafsò alla felice vita . & fe- 
pclito che l'hebberoji Romiti andarono a trouar il fi- 
gliuolo che regnaua infuo luogo, & narraroneli il pie- 
tofo cafo del padre, il qual penfaua , che nella battaglia 
foffe flato morto . il che vdito , mandò a prendere quel 
fanto corpo , & in Valegrado nel fepolcro delli fuoi an- 
tenati lo fece con reali efTequie fepelire . Come afferma 
Alberto nel primo libro della fua Vandalia. Et Papa Pio 
fccódo nell'Hi ftoria di Boemia . Et vifle ne gli anni 8^4. 

Di Stiamoti Re c£V ngaria . 

Ofe aliai farebbero che dire di Salamene 
Rè dVngheria,chi volete narrare le guer 
re ch'ei fece , le vittorie fue , & gli infor- 
tunij ;ma tacendomi il tutto,bafterammi 
di dire che egli fu Rè, & che infastidito 
da : trauagh, rinontiò al mondo , & ritirofsi ne' bofehi 
dell Iftria vltima Regione d'I tali a, & quiui menò vita Co 
linga in habito monaftico . & in quello perfeuerò fino 
alla morte, come Antonio Buonfino nelle AieHiAorie, 
& il Riccio Napolitano ne gli annali dell Vngheria affer 
mano . & fu fepolto in Pola Città d'Iftria, & fu al mon» 
do del 1044. 

D'Ar- 
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UAtrìgo il quarto Rèdi Danimarca 

Sfcndomi (cordato Arrigo, bifo- 
gna che rientriamo nel mare ocea- 
no^ che nauichiamo alle parti del 
la Dania,hoggi chiamata Danimar 
ca,la quale la pcnifola d'inghel- 
terra . 11 Rè adunque che di queft* 
Ifola fi fece monaco , hebbe nome 
Arrigo , il qual fino da giovanetto 
fu coronato , & nella fua giouentù hebbe de molti fra- 
nagli, & fece molte guerre. Dopò prefe per moglie la To- 
rcila di Harucio Veicouo di Bremis,detta hogi Bremen. 
coftei benché non fofie nobile di fangue,era però nobi- 
lifsima dipudicitia,& d honeftà. Attefepoi ad acque- 
tar il Regno , e rimunerar i foldati che nelle guerre 1 ha-* 
ueuano feruito . Finalmente véncgli vna infermità gra- 
ue,per lacjual terminò potendo guarire di farfi monaco, 
& adempì quanto defideraua.onde veftito da Religiofo 
"inondò il Regno a fuoi Baroni, non hauendo figliuoli. 
.Etnonviffe troppo nell'habito monachale, che Dio lo 
chiamò a Te , & fece vna morte beata. Et ciò fu del il ?6\ 
fecondo che raccontano Giouanni Arciuefcouo Gotho , 
e Saffo cognominato il gràmatico . 

Di Giofaffa Rè nell'India 3 e finto. Cap. 2 3 . 

Deflb paffaremo la Tracia,poi var- 
cato lo ftretto di Galipoli, facédo 
la via per la Frigia, & A n'amino- 
re,& fuperato l'erto , e fafsofo mo- 
te Gauro , per la Soria, Mefopota- 
mia, Babilonia f Sufiana , e Perda 
entreremo nell'India, nobilissima 
Prouintia dell'Oricte , Se fermato- 
cialquanto ragionarono di Giofaffa, Rè pocentifsimo 
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Ma perche a voler raccontar la Aia couerfione, & il prò- 
greflb della vita di lui io farei di troppa longa narratio- 
ne, però chi la vuole vedere, ricorra al gran Giouan- 
ni Damafceno,chelacompofe con elegante ftile , & io 
feeuirò la folita breuità «Fù adunque GiofarTa figliuo- 
lo 'Hi Ausniro, Rè prudente,fauio, valorofo nell'armi, 
ricchifsimo, & àbbondantifsimo di tutti quei beni, che 
di quefto mifero mondo fi poflbno hauere. Ma però era 
priuo di quello, che vale più del tutto , cioè del nome 
Chri ftiano . Crefcendo adunque GiofarTa in ogni virtù, 
apparò tutte le feienze de'Caldei,& degli Ethiopi. Au- 
uéneche in quei tempi i monaci fecero vn grà progref- 
fo nelle parti d'Oriente,doue in quei Eremi v* erano più 
de cinque cento monafteri, & molti Prencipi dell India 
nati Satrapi del Rèabbandonarono la corte Reale , & le 
fue ricchezze , & fi fecero Monachi,doue cheì Rè Padre 
di Giofaffanonpoteuaforrerire d'vdireil nome mona- 
ftico, anzi gli odiaua incredibilmente. &per quefto co- 
mandò a quei che haueuano cura del figliuolo , che per 
qual cagione fi volefle nó lafciaflfero parlar GiofarTa con 
monaco alcuno , ne a Chri ftiano . Piacque a Dio di vole- 
re perfuoGiofalfa,&infpiròla mente per riuelatione 
a Barlaam huomo fanto , & monaco . la onde Barlaam (i 
veftì da mercante, & andò nell'India,& eflfendo bel par- 
latore,tanto fece.col maeftro di GiofafTa,dicendogli che 
haueua vna preciofifsima Gioia da moftrar al figliuolo 
del Rè,e tanto di (Te,che parlò a folo a folo con GiofarTa, 
&li predicò la fede di Giesù Chrifto. Et dimorando 
quiuijo confermò benifsimo nella fede . La onde intefo 
ilRèlacofa, & come il figliuolo voleua andar al Eremo 
con Barlaam, per far che il figliuolo nó fi partifle,crede 
te ancora e(To in Chrifto . dandola mitadel Regno ad 
elfo figliuolo mentre viuea. Fece GiofafTa fabricarevna 
bellifsimaChiefa, &ui fece porre il fegno della Santa 
Croce. Et fece rompere tutti gli Idoli, & rouinari lor 
tempi j fino da' fondaméti. Non dopò molto che ! Padre 
haueua creduto in Chrifto patio ali altra vita. Eflendo 

GiofarTa 
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GiofarTa rimafo padrone, & Rè aflòluto di tutto il Re- 
gno, ordinò tutte le cofe che faceuano bifognoper la 
religione Chriftiana. Et dopo coronò vnode'fuoi Sa- 
trapi nominato Barachia , & lo coftitui in fuo luogo nel 
Regno . Et elfo abbandonò la grandezza del mondo , & 
ogni delicie di quello,& fe ne andò al diferto a rar peni- 
tenza, & (lette nell'Eremo dueanni,auanti che mai po- 
tette trouar il Tuo Maeftro Barlaam,che l'haueua inftrufr 
to nella Santa fede. Finalmente trouatolo,dimorò con 
lui molti anni menàdo vita angelica in terra, morto Bar 
laam ti Santo Rè GiofafFa fi diede co più feruor,che pri- 
ma adigiuni, Orationi, Vigilie continoue, Stalle con- 
templationi della vitacelefte , & dopoché fu ftatoanni 
trentacìnque nell'Eremo, pafsò la fua fan t'anima al Si- 
gnore, & l'anno della fua eri feflanta . Vdito c hebbe il 
Rè Barachia la morte di quefti fanti huomini, mandò a 
torre quei gloriofi corpi, e li fece portar alla Citta\& fe- 
celi fepclir co gran pompa, in quellaChìefa,che da Gio- 
fafFa fu fabricata,& quìui dimoftrò il Signore molti mi- 
racoli per loro • Fu al mondo quefto Santo Rè,e monaco 
l'anno £70. 



Di Magno Rè di Datta , Simeone Rè de Bulgberi, 
e di Vanibando Rè de Cotbi . Cap. 2 +. 



Olendo raccontare qualche cofa di 
Magno Rè di Daria , bifògna ch'io 
dichi, come egli fu figlio di Olao, 
che fu fcacciato dal Regno da Sue- 
no R è di Sue tia L Mi la buona fama 
c'haueua acqui ftata da' fuoi fuddi- 
ti,01ao>& il buon nome di Magno, 
che fu tanto da bene,che per la fua 
bonti fu per fopra nome chiamatoil Buono . Et perciò i 
Nouergiani prefero Magno,& al difpetto del Rè Sueno, 
Jomiftronel Regno paterno. Ma l'inquieto Sueno mef- 
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fe afpra guerra a Magno , & venuto al fatto d'arme, Ma- 
gno non fòlo reftò vincitore della giornata, ma anco tol- 
fe il Regno a Sueno. Oltre che anco fece guerra con Safc 
foni. Diedefi poi alla pietà* Chriftiana, & fauoriua la 
Santa Fede, fpogliò il tempio di Gioue,& gettollo a ter- 
rari nalmen te non perfeuerando nella fua bontà, fi die- 
de a perfeguitar certi Tuoi nemici , & fi diede ali infidie, 
e vendette, e crudeltà, più predo fpinto da gelofia, che 
da verità . La onde non dopò molto fu prefo in vn fatto 
d'arme,& fu priuato del Regno & acciecato.Et accioche 
ci non poteffehauer figliuoli, che col tempo vendicaf- 
fero 1 ingiurie paterne , fu caftrato • Trouandofi Magno 
a qucfto mifero ftato , fpirato da Dio , fi fece monaco , 
& feruìaGiesù Chrifto con gran diuotione nello flato 
della Religione , & ringratiaua Dio d ogni fuo giufto 
giuditio, fatto nella fua perfona. Non pafsò poi molto, 
ch'egli non perfeucrò nel buó propofito,& voltò le fpal- 
le a Dio,gcttado via lhabito della fanta Religione,e có- 
tra ogni confeienza ritornò al mondo^ di nuouo con lo 
aiuto di Suealdo ritornò a prendere il Regno , ma poco 
vi ftete ch'egli fu ammazzato . & tal fu il fine di Magno. 
Il tutto afferma Saffo antico Scrittore , e Giouanni Ma- 
gno neli'Hiftorie de'Gothi.& viffe al mondo del. 1040. 



— 



Di Simeone Rè de Bucheri . 

» »• ..•-..»] 

Oglio che adeflb andiamo nella 
Bulgaria, che da gli antichi fu gii 
detta Mifia inferiore. Ftdiremo 
come Simeone fu eletto Rè di ql- 
la prouintia.Coftui fu gran filofo- 
fo , e Capitano, effendo dimorato 
tempo affai ncH'Acadcmie d'Ate- 
ne . Non pafsò molto tempo dopò 
che fu Rè,ch'egli dtipregiò il Regno,& andò a farfi mo- 
naco, doueperfeuerò molti anni in fanta vita. Accieca- 
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to poi dalDiauolo,vfcMellaReligione,e ritornòal Re- 
gno, & fece molte guerre, & empiamente tolfe donna 
con gran mal effempio dcTuoi fudditi. finalmente fi mo 
ri di dolori miferamente .Come il tutto afferma Luit- 
prando Pauefe nel terzo libro delle cofe occorft nell'Eu- 
ropa . Et fu al mondo gli anni di Chrifto. 916, 

Ci fu anco Vanibando Rè de Gothi, che fpreggiando 
il Regno fi fece monaco, ma per non andar più olrra nel 
fauellarc d'altri Re, verremo a dire -qualche cofa de gli 
altri gran Signori che fi fecero Religi olì. 



Di Gallicano .genero del gran Co flautino Im- 
peratore 2 e martire Cap. j/. 

Olendo dire qualche cofa di Gal- 
licano,bifogna ch'io dica, che egli 
fu huomo vai oro fo, e ftrenuo capi- 
tano di Coftantino il Magno, & 
per lui egli acquiftò molte vitto- 
rie. Coftui dimandò alllmperado- 
re Co danza fua figlia per moglie, 
la qual era di corpo belli fsi ma , ma 
più bella d anima, di religione, e di pudicitia . C ontri- 
ftoffirimperadore,fapendo che la fua figliuola haueua 
yorata la Aia virginità* a Giesù Chrifto. Ft Gallicano era 
infìdele . Et pur all'hora egli haueua bifogno di lui nel- 
la guerra contra alli Sciti.Vdito Coftanza la cofa,difle al 
Padre, che li promettere con patto,che auanti che fi fa- 
cefferole nozze, ch'egli s'obligaffe andar ali imprefa cè- 
tra gli Sciti. Accettò Gallicano il partito,& andò a quel 
rimprefa,& riportonne vi ttoriaJRi tornato the fu a Ro- 
ma fù conuertito alla fede di Chrifìo da Coftanza fua 
caft a conforte ; la qual anco li predicò con grande effica 
eia li doni della caftiti,& riebbero le fue parole tata for- 
za , che operando lo Spinto Santo difpoferlo ad o(ferua- 
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re , caftiri , & diede buona licenza alla moglie di confa* 
crarfiaDio, & elfo fece lubricar vn monafteroad Ho- 
ftia, &quiui fi fece monaco, ferutndo in propria perfo- 
ra apoueri, pellegrini ,& infermi . Et di grande am- 
miratione fu , e gran continenza la fua,ch'e(fendo prima 
tanro inuaghito della bellezza di Coftanza, che ogni 
giorno fi ftruggeua per hauerla, epoi alle caftifsime 
perfuafiue di lei advn tratto, egli fi mutò in vn'altro 
huonio . & coftui che poco auanti tutto fuperbo , & al- 
tiero , & veftito di preciofifsime vefti, & da molti braui 
foldati , & valorofi Capitani era accompagnato per le 
piazze, & che con la fua prefenza faceua tremarle fchie- 
re de gli efferati, & poi vederlo veftito d'vn'humile ve- 
tte monacale, & hauendo fatto fabricare il monaftero , 
e dotatolo non volle erTer feruito , mi riempiutolo de 
fanti monaci feruiualoro,& faceua li più vili e(fercij del 
Monaftero. Ondediucntò tanto grato à Dio,che folo 
col fuoj fguardo cacciauai Demoni j da' corpi oppref- 
fi . Non andò molto, che i diauoli che ftauano ne gli 
Idoli dirTero, che fe Gallicano non facrifican r e,ò non fi 
partirle da Hoftia , che farebbe venuto digranrouina. 
& per quefto Giuliano Apoftata, ali hora lmperadore, 
li comandò , ò che egli facrifica(fe a gli Idoli , ò che da 
quel luogo fi partifle. la onde Gallicano partitori da Ho- 
ftia andoffene in Egitto, & quiuiper vnanno ftetecon 
quei Santi Romiti, viuendo con efsi loro in digiuni,ora 
tioni , & opere fante. Finalmente per commandamen- 
to dell'empio lmperadore, non volendo facrificare a gli 
Dei bugiardi , fu per lo nome di Chrifto fatto morire.Sc 
la feftadel fuo gloriofo martirio fi celebra il 16. d'Ago- 
fto in Hoftia . Et ciò fu gli anni della noftra falute 36$. 

Coftui non hebbe tanta gloria per vincer gli nemici , 
quanta ne acquiftò in difpregiar le ricchezze, i piaceri 
carnali, egli honori che egli sera guadagnato confar- 
mi; perche quefta è proprietà dhuomo , e quenValtra è 
cofapiù che fiumana • 

De 
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Di Jnfelmo Duca de Modena, e Santo. 
Caj>. 26. 

Irò ade(To qualche cofa di Anfel- 
mo Duca di Modona . Quefto fu 
huomoprudente,& valente nellar 
me,e di fangue Longobardo,e co- 
gnato d'Aftolfo Rè di Pauia di 
quella natione.Dopo adunque the 
egli hebbe ottenuto molte vitto- 
rie in fauore dell* Tuoi Rè terreni, 
terminò di voler feruire al R è celefte. la onde fece edifi- 
care il famofo Monaftero di Nonantola , difcofto dalla ' 
Citta di Modona cinque miglia, e Io dotò di ampie pof- 
fefsioni,& altre rendite . & pofcia rinontiò il Ducato,& 
ogni gloria temporale, e prefe l'humile habito della fan 
ta Religk>ne,quiui facendoli monaco . E di gii in detto 
Monaftero ci ftauano refidenti mille, e quarantaquattro 
Monaci, volendo egli efTere il minimo di tutti : di modo 
che nella fua cóuerfatione pareua vn'angelo, nè mai era 
ftanco nelle fatiche, ne' digiuni , & nell opere della cha- 
rita : però per quefte virtù fu contra fua voglia dalli Mo 
naci fatto Abbate di detto Monaftero . Piacque ancora 
a quefto diuotifsimo, dopo che fu fatto Abbate, di fa- 
bricare vno Spedale , doue à tutti i poueri,e pellegrini, 
che vi capitauano,eraloro con gran chariti dato ricetto 
di tutto quello che gli faceua bi fogno. Vifle molti anni 
quefto fanto Duca nel gouerno delli fuoi mille quaran- 
taquattro Monaci,con gran fantimonia. Ft finalmente 
auifandofi la fua morte, pafsò con gran diuotionealla 
corte celefte,hauendo dato la benedizione a fuoi mo- 
naci. Di quefto Anfelmo ne fa fede Paolo Diacono nell* 
Hiftorte de Longobardi, e la Cronica di detto Monafte- 
ro , & F. Leandro nella fua Italia . Non è anco da tacere 
che non fi dica,come quefto Santo Duca,non folo fabri- 
cò quella graa Badia c dotolla di gràdifsime ricchezze é 
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màancoarrichiUadc Tefori fpirituali , perche egli ot- 
tenne da Papa Zacharia i corpi di San Salueftro , di 
Sant'Adriano, di SanGenefo, e di San Zempefio,e qm- 
ui in luogo honorato li collocò . Fu al mondo circa gli 
anni 740. , 

Di C téli elmo Duca di Gt4afiognA> e Sènto . 

Cap. 2 7 • 

E addeflb vorrò fauellare d'altri 
Duchi, voglio che 1 primo fiaGu- 
lielmo il fecondo di quefto nome 
Duca di Guafcogna , cognomina- 
to Pio , & anco fu Conte di Poten- 
za . Conciofia adunque che quefto 
Duca lì trouafle fenza figlinoli, at- 
te Tea fabricarc vna fortezza perii 
Soldati che militauano a Chrifto. E perciò fece fabricar 
il famofsimo Monaftero de Cluni, il qual fu pieno, & ri- 
pieno de fanti huomini , che fufeitarono da morte avita 
la fanta offeruanza del viuere monaftico. fabricatoil 
pio Duca c hebbe il Monaftero,fece eleggere Abbate di 
quello Breno figlio d vn conte Borgognone .Non pafso 
molto dopò eh' el Duca hebbe fabricato e dottato il mo- 
naftero, eh egli rinontiò tutti i fuoi flati , & fi fece mo- 
naco nel detto Monaftero,& fi portò tanto lodeuolmen- 
te,che egli viene da tutti gli fcrittori fommamente cele- 
brato .Et tri l'altre virtù che riluccuanoin cflòjuna fu 
l'humilta : perche, chi non haueffe per auanti conofeiu* 
to, che eflb fofle ftato Duca,hauerebbe creduto che fof- 
f e ftato vn pouero huomacciuolo . fu ancora di grandi f- 
fima vbidienza . fri l'altre d'una ne fauellarò che al tutto 
non mi pare di tacerla .Et ciò fu che non ui fi trouando 
pane per la cena nel monafterio, l'Abbate comandò a 
Gulielmo che preftaméte egli cuoceflfe vno forno di pa- 
ne . La onde a cotal comaodamento l humilc,& vbidicnr 
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te Duca, con granpreftezza, efollecitudìnevbbidì, 8c 
fcaldaco che egli hebbe il forno, & non trouandolo fpaz 
zato io, col qual fi netta lo pauimento del forno, & dubi- 
tando che 1 pane non forfè cotto airhora dicena , egli 
entrò nel forno cofi ardente , come egli era,& con le ve- 
di rappezzate che haueua in dodo lo fpazzò . Et in quel 
fuoco ruentefù dal Signor Iddio con Ternato per la fua 
tumulti , & vbidienza, che vn Col pelo , ne le vedi sab- 
brucciarono.Accioche ogni vno intendi l'allegrezza che 
nafee da vna pretta, & accurata vbidienza, la quale è 
Tempre ficura nei pericoli, & nobile nelle cofe balle e ui- 
li. Coftui fu Duca d vna gran Prouincia, e per amore di 
Giesù Chrifto eradiuentato fornaio de Fraci, ma di for- 
naio i fu fatto perpetuo p ofleflbr del Regno del Cielo , 
maggior de tutti i R è della terra , & eguale a gli A ngeli 
del Paradifo. Jù egli al mondo circa agli anni pi 2. Et 
dopò morte fù aferi t to fra i Santi di Dio . 

1 " » * 1 > 

fa" . !.. 

. Di Guglitlmo Duca di Cu a fogna y e di Dict- 

lande* & JncigUArdobucbtdelU M*gn*, 
4 Sunti. Cap. jS+ 

I fu anco vn'altro Culi elmo pari* 
mente Duca di Guafcogna.Coftui 
auanti che rinuntiafie il Ducato» 
fece fabricare vn gran Mona ft ero 
& dotollo>nel qual fi fecero mona- 
che le Aie Sorelle, c h e quiui voi fé - 1 
ro più pretto feruir a Dioiche ma- ' 
ritarfe , & godere le delitie del 
mondo. Et il Duca parimente ad effe ni pio loro rinonti ò ' 
il Ducato ,& prefe 1 habito della Santa Religione , nel 
Mona fiero di Corbia di Francia, & portoni tanto fan tal- 
mente, che fù contra fua voglia fatto Arciuefcouo di 
Mogunza : nel qual officio portoffi tanto benc,& có tan 
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ta esemplar i ti di vita,che fu gratifsimo a tutti . Et fu at 
mondo gli anni del nafeimento del vero Redétore 840. 

Nella Lamagna furono i due Se reni fl". Duci , nati dei 
fangue di Carlo Magno. Vno hebbe nome Dietlando,& 
l'altro A nciguardo. Quefti,defiderofi di feruireaDio 
nel ficuro porto della Religione, conofeendo quanto fia 
la gloria di quello mondo fallace e breue,abbandonaro- 
no i lor Ducati, per acquiftare il Regno eterno . Et con 
eflb loro ci andarono dietro molti altri , di nobil fangue 
nati,mofsi dalla medefìma cagione . Etciò fecerocon 
tanto fcruore , che la lor vita non fu niente di fs i m ile da 
quella,che rigorofamére menarono i Monaci dellOrien 
te, e di Mczo giorno,nella primitiua Chiefa.Onde Di c n 
landò fu fatto Abbate del Mona ftcro , detto de Romiti» 
doue fece gran frutto a tutti quelli che andauano a fer- 
uire a Dio. Ma Anciguardo edificò vn gran Monaftero,e 
dotollo delle fue entrate , & intitolollo di San Benedet- 
to, porto nella (Titti di Lucerna, capo d vno de Cantoni 
de* S ig.Suizzeri, & quiui fecefi Monaco, e dipoi Abba- 
te . il qual Monaftero fu in breue ripieno di unti Mona» 
ci. Vitifero al mondo quefti Santi Duchi gli anni del Sai- 
uatore 

* 

Qi alcuni Elettori dc£ per io, e Duchi >cbefecer* 
> rvit4 re/ipiq/i 3 é T&nU. Càp.29. 

Iremo adeflb.come nella Magna ci 
furono molti Precipite Duchi,che 
per amor di Chrifto fpregiarono 
le Signorie terrene, per farfi felici 
per fempre nel Regno del cielo. 

Il primo fu Encherbaldo, Elet- 
tor dell'Imperio, il qual da gioua- 
ne fi fece Monaco nella Città di 
Meflc ; e poi per le Tue virtù fu fatto Abbate , & pofeia 




di Mogunza. 
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' Parimente Bardo fu Monaco,e poi Abbate dei Mona* 
ftero diHerueldcna.e poco dopo fu anch'elfo Ardue* 
feouo di Mogunza. 

11 terzo Elettor dell'Imperio, che fu Monaco , fu chia- 
mato Sigifredo, che fu aneli egli fatto Abbate , & dipoi 
Arciuefcouo di Mogunza. 

Monaco fu ancora Gherardo Duca di Sucuia, il quale 
fecondo che di lui fcriue Teodorico , fu fatto Abbate di 
Hirfania,pofta nella Magna, e per la fua fanta vita,e chia 
ra fama, fu creato Vefcouo di Coftanza . nella quale di- 
gniti viffe fantamente. 

Adalberto ancor egli fu Duca di Sueuia , che lafciato 
^Ducato per feruir a Giefu Chrifto, fi fece monaco nel 
Monaftero di San Gallo,fituato fu la riua del Lago di Co 
ftanza : & dopo che per alcuni anni attefe alla vita con- 
te mplariua, con fodisfattione vniuerfale fu eletto Vefco 
uo (fecondo Teodorico)della Citta di Vormatia,la qua* 
le è fui Reno alla finiftra riua,oue arrecò grande vellicai 
nel Signore ali anime a fe commeffe. ' " -. 
*~ l>irò ancora,come Carlo Duca d'Aquitania abbando 
nòli Ducato, & fi fece monaco. & portofsitantolode- 
uolmente,che fu eletto Arciuefcouo di Mogunza . 

Ci farebbe che fcriuere di San Sultuino , s'io volefsi 
narrare li fuoi egregi fattami bafterammi di dire come 
egli fu po tenti fsimo Duca di Lorena : e fpregiando la 
gloria terrena nel fior della giouentu,fi fece Monaco, & 
poi per le fue virtù fu eletto Abbate del Monaftero dj 
Mediolace. di poi crefeendo la fama della fua fantità,fù 
fatto Arciuefcouo di Treueri Città fabricata foprail fiu 
me Mofella, & tali furono le fue opere, che dopò morte 
fu aferitto nel numero de Santi di Dio . 

Vn altro Duca di Lorena mi fouuiene alla mente,no» 
minato Bali no, che con gran femore rinontiò il Ducato» 
eprefel'habito Religiofonel Monaftero di San Mafsi- 
mo della Città di Treueri,& non pafsò molto che fu fat- 
to Abbate di detto Monafterio . fi fparfe pofeia la fama 
della fua fan tità per tutti quei contorni , & perciò con- 
1 * V % trafua 
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tra fuà vòglia fùprefo, & creata Areiuefcouo di detta 
Gitti , & vifìft tanto Iodcuolracntc» die venendo a mora- 
te, fu aferitto nel numero de' Santi dei Cielo,fecond* 
Teodorico. 

Seguitando di narrar de'Duchi che fi fecero Frati,di- 
rò come Algerio Duca di Aquitania , & fratello di Sigt- 
berto Rè di Francia, fi fece Frate con vn fuo figliuolo» 
Cottili hauendo mono guerra a fuo malgrado contrail 
Rè di Brettagna, & contra il Configlio di Sant Honora- 
to , gli fu rotto , e fracaflato tutto il fuo efferato , sì che 
egli col figliuolo a pena Camparono la vita, i quali am- 
bidue infieme /pirati da Dio andarono al monafterio di 
Lirino, &quiui fpogliatefileveitt Ducali, prefero I nu- 
mili e fante della Religione, & in quelle vifiero fatua- 
mente, onde la difgratia che hebberodclla guerramo- 
dana , gli fece acqui ftar la vittoria di loro medcfimi,do- 
ue fi fecero Regi del Regno del Cielo . 

TafilIo,fùDuca di Bauiera, e genero di Defiderjo 
vltimo Rè di Pauia. Coftuipcr compiacere ài preghi, 
della moglie,fi ribellò da Carlo Magno fuo Signore,coa 
intentionc di dar aiuto al fiiocero, e rimette rio nel R£** 
gno. Per quefto Carlo gli andò contro con vn grotfb cC- 
fercito,&vinfelo . Finalmente llmperadore lo mifein 
fuo arbitrio , di eleggerfi la peniréza del fuo errorc,cioc 
òdi perdere la vita, òdifarfiReligiofo. LaondeTufil- 

10 eleffc più prefto di farfi Monaco,che morire . Et cofi 
jfrefe l'habito Monadico , & conqfciuto il fuo errore, fic 

11 beneficio di Dio, viffe con gran penitenza, & morfe 
fintamente . . 

Ci fu ancora vno nominato Vgo,che effendo Duca di 
Borgogna,Iafciò il Ducato, & prefel habito Monaftico 
nella tanto nòminataBadia di CluniJEt quini perfeuerò 
lìnochevifle. . , 

: Ci fù ancora Vuigeuo Duca di Spoleto , Citti d* Vm- 
bria della noftra Italia; il quale fecondo il teftimoni© di 
Teodorico , fu di fangue Longobardo , òc fi fece monar 
to circa gli anai del Sig.81 j . . 

- ^ j Bruno 
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Bruno Duca di Branfuich, Città della Saflonia, piae- 
quegli di lafciar il Ducato fpontaneamente per amor di 
Giefu Chrifto, & prendere la croce della fanta Religio* 
ne,e feguitarlo per la via dellapouertà , dellVbidienza, 
della caftita,& deli altre virtù , per farfi herede per Tem- 
pre del Regno del cielo. Et però egli prefel habito Mo- 
nadico nel Monaftero di Corbia . & effendo viflTuto al- 
quanti anni Tantamente , fu eletto Vefcouo della Citta* 
aiVerduno,laqualfiedefula riua del fiume Mofella,in 
Lorena. & quiuiperfeuerò nell'opere fante, & nella Ca- 
tolica dottrina. 




Di cinque Dogi di Femia , che fi fecero Monaci, 
&primadiGman»iPortioaco.Cap. 3 o. 

Olendo io aderto fauellare delin- 
que SerenifsimiDogi della famo- 
fa & Illuftrifs. R epubl. Vinitiana, 
ornaméto e gloria della noftra Ita 
lia, & che tiene il principato ( ferr- 
uandol'honore dell'altre) di tutte 
le Rcpubliche dell Europa, per no 
dirpiù oltre, Comincierò da Ciò 
uanni Porticiaco , che fu quello che finì la Chiefa di San 
Marco,che gii da Giuftiniano Martello era ftata comin- 
ciata, & la vnì ancora infieme col Ducato . & ordinò,che 
ella fune folennemente officiata da molti Sacerdoti,col 
fùo Primicerio . Hebbe poi Giouanni alcune guerre , & 
abbruciò Malamocco: onde li conuenne fuggire in Fran 
eia . ma richiamato , di nuouo fu confinato nellìfola di 
Grado. Douehauendo egli per ifpericnzaconofciuto , 
che niente di fermo, ne di quieto fi troua nelle grande* 
ze del mondo : però volontariamente fi fece monaco .e 
vjfie vita fpirituale,e diuota tutto quel tempo , che flet- 
te al mondo . come afferma Raffaello Volaterrano nei 
fecondo de; fuoiVrbanù 



. '■ LwoTerzp. ,> a 
Pietro fi porto tanto egregiamente, che & innanzi la 
£ fi 1 ? ^«e»» diuina Maefti moftrò per lui 
molti miracoli, «echi unole batterà cognitione de - 

L P tt"? nM, n C d,gÌUnÌ ' & del,e orationi * SS 
quefto Santo Doge, troueri il tutto nella vita di San 

Romoaldo . Fù al mondo gli anni 99 o. 

Di Tribuno Memo DogtùVenttU. 

htS^&F'À 0 fi V! e " are diTri '>nno Memo, il qual fu- 
m fu ft Creat ^. D °« e ' edificò a &™ofo , e riguarde- 
deSf^ r,0d V SanG '> r 8 io ^gfe'iore di lineria, 
degno da effer veduto, &dotolIo de molte poffcftion? 

?o re°„Z e /Df e MOn r V fÙ pOÌ P« k S™«o, Se egli ri- 
ffitt , ,° ' P5 nf ^. ficom eil mondo hauea voltato 
accofta t „Vrn C ° fi r eeI, ? Ita L r,eal «ondo. Et perciò 
chi fi fida £ ?■!? A te d ? ^ eflo non abbandona mai 
flern éfV^y S'^t ^' R . fece Monac ° •*> Mona- 
ci» « li fi f h »T 3 d ' V,netia * Benche altri *'»no . 
J£a£ e u- C - MonaC ?. nel M <"»ftero ài San Cior 
gioda lmfabncaro .Etdiciòne fi fede Cabriello S 

miUefimof aDnal1 VÌn " Ìa - & fù 41 niondo ne,1 ' an '~ 



Grudemco Doge di 



Volando fauellar di Pietro Gradcnico, che fù Doge, 
c monaco, bifogna ch'io dica, come dopò ch'egli fù elee 
to Doge pacificamente , non dopò molto fù fcacciato 
come fcditjofo. onde infaftidito ,andofli in Coftanti- 
nopoh. & veggendofi priuaro della patria, & della Si- 
gnoria terrena , per non perdere la celefte, fi fece Mona 
co,& perfeuerò Tantamente fino alla morte , come dice 
il già detto Gabriello. Et fu al mondo ne gli anni del 
Saluatore 1017. 

DiPu- 
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Dì Publio Signor di Zeuma di Sorta. Cap. 3 r i 

Ora patteremo coi noftro ragiona- 
mento nella Soria, & breuementt 
diremo,come Publio, giouane bel- 
lo, dotto,cgratiofo , fu fignoredi 
vnaCitti chiamata Zeuma, pofta 
fui fiume Eufrate. Coftui fpirato 
da Dio, rìnontiò la fua Signoria,^ 
donò tutte le fue ricchezze apo- 
utri , fenza riferbarfi nulla per fe . Étritornofsi in vna 
celletta appretto alla Cjtti cinquemiglia,&quiui me- 
nò vita afpra, e fanta. doueche la fua fama fi fparfe, Se 
molti prefero la vita Monadica fotto la fuadifciplina . & 
fece far molte celle, però lontane l una dall'altra, & pro- 
uedeua albi fogno loro con gran carità. Andando poi 
tuttavia accrescendo il numero di quei che abbandona- 
li no il mondo, fece fabricare vn gran Monaftero , & ri- 
duflegli tutti infieme . 8c furono al numero di mille cin- 
quecento Monaci. Finalméte Publio effondo erTercitato 
in tutte le opere fante , & hauendo ammaeftrato quefti 
fuoi figliuoli di quanto faceua bifogno alla fai u te loro, il 
Signor lo tirò a fe. & lafciò nome di fantità, & difcepoli 
famofi. Fu al mondo quefto Santo ne gli anni di vera fa- 
lli te 36%. come afferma Teodoreto Vefcouo di Ciro • 

Di molti figliuoli d Imper adori ,eRc > che fi fecero 
Monaci ^alcuni de* quali furono finti. Cap $ 2* 

Ori mi par da trapalare con filentìo.che 
non dichi de molti figliuoli dìmperadori, 
e Rè,che fi fecero Monachi & furono fanti. 
Ft voglio che'J primo fia Drogo, figliuolo 
naturale di Carlo Magno Imperatore . 
Oviedo fpirato da Dio, fpregiando lepompe^e grande* 
ze terrene, per feruire a Giesu Chrifto nel fior della fua 
eti,fi fece Monaco nel Monafterio di Lufouio, fabricato 

da San 
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da San Colombano.pofto neHa Borgogna . Vifle ad 
que Drogo tanto Tantamente nel principio della Tua 
conuerfione, chei monaci 1 dell'ero per loro Abbate, 
benché forte giouane . Et dopò poco crefeendo la fama 
della Tua virtù , fù creato Vefcouo di Mette . resultando 
egli il fuo Tanto viuere, era a tutti Tpecchio d'ogni virtù, 
dormiua siila paglia, & faceua altre penitenze, ma di 
fuori teneuale camare , eletti apparati . Fu anco man- 
dato dal Papa , e dall'Imperadore à diuerfe legationi. &c 
finalmente pieno di buone opere , & carico d anni paf- 
sò daquefta vita miTeraalia beatiTsima. & ciò fu gli an- 
%À del Tacro parto Virginale 820. 

Ci fù ancora Pipino , cognominato il Gobbo,anco ef- 
fo figliuolo di Carlo Magno,& fratello di Drogo,ma le- 
gitimo. coftuiperTuaTodacattiuiconfiglieri , Ti ribellò 
contro del Padre , & eflendofi quefta congiura Tcoperta, 
il padre li perdonò (come pio) la vita : mi per Tua peni- 
tenza lo confinò, & rinchiuTe nel monaftero di Pruma . 
La doue il giouane fece della neceTsità virtù, & però 
prefel'habito monacale, & uifle in quello (inaila fine, 
Temendo a Dio in digiuni, orationi , & con gran feruor 
di fpirito. Di quefto ne fa mentione Alberto nel fecon- 
do libro della Tua Saffonia,e Si giberto . Et vifle ne gli an- 
ni del nafei mento del figliuolo di Dio 830. 

Vgo parimente fù figliuolo di Carlo Magno , & piac- 
quelidi farfe monaco , come auefti fuoi due fratelli. & 
portofìS tanto bene, che egli fu eletto Abbate. Etfù al 
mondo del 838. 

Se bora vorrò dire alcuna cofa di Adeleardo, bifogna 
duo dica,come egli fù cognato di Carlo Magno, e tu- 
tore di Pipino fuo figliuolo , & vice Rè del fuo Regno , 
ma defid e rando di feruirc a Dio , abbandonò tutti que- 
fti honori , & fecefi monaco . Ma non pafsò troppo,chc 
per la fua prudenza, evita Rcligiofa, fu fatto Abbate 
della Badia di Corbia di Francia , & in quel flato menò 
vita fan ti fs ima , co me racconta Teodorico Martilogio. 
& f ù aferitto nel numero de Santi , & la fua f c ft a fi cele- 

X brail 
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braiW.diGenaio.Etfùalmondo del 8 12. 

Gran gloria parca me che meriti Carlo Magno', non 
folo per hauer hauuto tre figliuoli , & vn cognato Reli- 
giofi , & di vita Tanta , ma anco vna figliuola . Oltre che 
quello Screnifsimo, & potente Imperadore, fabricò 
tante Badie dell'ordine di San Benedetto,quante lettere 
fono nell'Alfabeto.Senza ch'io dicade molte Chiefe fa- 
bri cate da lui ,& altre opere pie, degne di premio in 
Cielo . 

D alquanti figliuoli di Re, che prefero l'babtto 
Religiofij& fecero vita finta. Cap. 33. 

E io volefsi fpiegar la conuerfio- 
ne di Santo Honorato , & le fue e- 
gregie opererò che farei di longa 
narratione : ma io che tutta via at- 
tendo alla brcuità, però mi rimet- 
to a gii auttori, che di lui hanno 
fcritto. F11 adunque Honorato fi- 
gliuolo di Andronico Rè diNico- 
media che ancora era gentile . Coftui andando alla cac- 
cia, & perfeguitando vnceruo in unabofchina,fu mi- 
racolofamente conuertito,& battezzato da tre Monaci, 
i quali lo ammaendarono ancora nella Fede Catolica. 

La onde Giesù Chrifto apparue ad Honorato , & dif- 
ferii , che andaffe all'Ifoladi Lirino . Vbidì l'huomo di 
Dio, & andò nella detta Ifola,doueu'erano innumera- 
bili ferpi , &: Dragoni , oue con l'oratione , & col fegno 
della Santa Croce liberò tutta quell'Ifola, & dopò ui fa- 
bricò vn grande, & famofo Monafterio, doue che in 
breueci concprferole ccntenaiadegiouani nobilifsimi 
da diuerfe partijche quiui prefero Thabito della Santa 
Religione, & di quefta Badia ci furono molti Vefcoui, 
& Santi: perche quiui era una fcuola di virtù .Honora- 
to adunque per la fama della fua fomiti, & pèrle ope- 

/! remi- 
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re miracolo fé che faceua, fu eletto Vefcouo della Città* 
d'Adi 1 antica Città di Prouenza , pofta alla fini ftra ma- 
no delfamofo fiume Rodano.Viffe poi molti anni Tanta- 
mente nel vefcouato , & patì diuerfc perfecutioni da gli 
Hereticifinoall efilio. Finalmente quefto Santo pafsò 
alla gloria cele ile negli anni del nafeimento di diri- 
tto 458. 

Di Fot fio , Folliano, e Vluno figliuoli del Rè 
dHibcrnU , c Stati. 

Voglio hora che diciamo de tre Santi Fratelli , figli- 
uoli di Vibcano , Rè d einfoia d'Hibernia, pofta di là 
dall'Inghilterra, l'uno de quali hebbe nome Forfco, l'al- 
tro Folliano, & il terzo Vltano . Quefti Santi fratelli fe- 
cero più ftima di feruire Giesù Chrifto, che della glo- 
ria di quanti Regni gli haue(Te potuto dar tutto il mon- 
do, & perciò prefo l nabito Religiofo, & partititi dal fuo 
Regno pellegrinarono in Francia, & riebbero dal Ma- 
gno Clodoueo poterti d'eleggere vn luogo , douc più 
gli aggradiua, oue fabricarono vn Mona fiero , nomina- 
to Pontiniacojdelqualfù eletto Abbate Forfeo. & dopo 
vn tempo hebbe riuelatione dall'Angelo di Dio della 
Tua morte , & però lafciò il gouerno del conuento a Fol- 
liano fuo fratello, c lui fi ritirò nel diferto,e fece vita più 
(fretta , fino che 1 Signor lo chiamò a fc . & hebbe molte 
vifioni mentre (tette al mondo • 

Fu poi Folliano eletto Abbate di FofTato in Francia, 
& perfeuerò (inaila morte in ogni fanti zi di vita . 

Il terzo fratello andò ancor efio al diferto,& quiui fe- 
ce grandifsima pe ni tenza,e morfe fantamente . Di que- 
Ai Santi Prencipi ne fi fede Sigiberto , & f Arciuefcouo 
Fiorentino nella feconda parte delle fue Hiftoric. Et fu- 
rono al mondo del 64I. 



X a De 




t€4 De grifHp.Rè,& t altri Perjondggi 
De iudoco figliuolo di ludaelloRèdi Bertagnd>e 
Sunto. Et d Alcuni figliuoli dt Re , che fi fe- 
cero Monachi . Cdp. 34. 

Ella Brettagna di terra ferma , che 
da fcrittori vieti detta la minore, la 
quale è pofta sù l'Oceano della Fra 
cia,ci fiì vn Rè nominato Iudaello» 
c'hebbedue figliuoli, vn nomina- 
to dal fuo nome,e l'altro Iudoco • 
morto il Rè.fucccflc nel R egno Iu- 
daellofuo figliuolo, il qual dopò 
fatte molte guerre,& vfeito vittoriofo,terminò ,ft>irato 
da Dio,dabbandonar il regno terreno, per acaùmarfì il 
celefte. Et con quefto fanto penfiero domandò Iudoco 
fuo fratello , & ditegli quefta fanta infbiratione » e ri- 
nonciogli il Regno aflolutamcnte. AU'hora Iudoco non 
volfc accettare il Regno , mi domandò al fratello indu- 
gio otto giorni a rifoluerfi , & il fratello gli accori fen ti < 
Onde auanti che quelli otto di foflcro pattati, Iudoco fi 
partì dal fratello, & dal Regno fegretamente per non 
hauer impedimento alcuno» &difle, poco me curo del 
Regno terreno , che pretto fi lafcia , ma voglio acquiftar 
il celefte,che dura eternalmente . Et andoffi in vn luogo 
fo!itario,doue correua vn fiume,detto Alceo , & sù la ri- 
uafabricò vna (fretta celluccia,con vna capelletta, nel 
pae fe di Pontino,& quiui vide in habito monadico fan- 
tifsimamente , con vn folo difcepolo. & venendo a mor- 
te fu aferitto nel numero de Santi del Cielo , & la fua fe- 
fta fi celebra adi 1 $ . di Decembre . fi che egli non dubi- 
tò di cangiare il regno terreno , e la grandezza di Bret- 
tagna con la Grettezza d' vna picciola cella . La onde per 
lo di fpregio del Regno terreno, meritò d'hauer quello 
eterno del Cielo tanto defiderato da lui . Va hora pazza 
e ftolta fuperbia mondana , ua e cerca per tradimenti , e 
peraltri fcelerati modi le Signorie, e gli ftati. Li quali 
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furono poco In pregio negli animi di tutti quelli , che 
da douero defiderano di feruirea Dio» come furono 
quefti due ,che vno lo volfe lafciare, e l'altro rifiutò di 
accettarlo . 

Lotario, e Carlo Mano furono ambidua figliuoli di 
Carlo Ré di Francia , & l'uno , e l'altro fpregiando il Re- 
gno terreno, fi fecero monaci per acquiftarfi il Cielo. 
Quello medefìmo fece Federico , figliuolo di Lodoui^o 
Rè di Francia, &per lafua buona vita, tu fatto dopò 
Arciuefcouo di Mogunza. Parimente Arrigo figliuolo 
di Lodouico Settimo Rè di Francia, fi fece Monaco nel 
Monaftcrio di Chiaraualle , & per le fue virtù fu eletto 
Vefcouo di Bellouaci , detta hoggi Beauuois in Francia. 

Ci è ancora Arrigo fratello del Rè d'Inghilterra, il 
qual per amor del Ré del Cielo rinontiò il mondo, e fc- 
cefi monaco nel Monaftcrio di CIafcouea,& dopo fu fat- 
to Abbitene pafsò troppo che fà eletto Vefcouo d' An- 
tona , & vifle fintamente . 

Parimente nell'Inghilterra furono due fratelli , vno 
nominato Villebardo, & l'altro Vnebaldo figliuoli di 
Riccardo Rè d'Inghilterra. & ambi due d'un fanto vole 
re fenza faputa del padre abbàdenarono tutte le delittie 
terrene, & prefero l habito Monaftico , & viffero fanta- 
mente , come tedi fica Teodorico,Sigiberto, & Polido- 
ro Vergilio . effempio degno d'imitatione. 

De molti Premito, Conti >e Signori do fldtì>ckc *b- 
bandonurono ti mondo fi fecero Reltgiofi.Cs f . 

On hò dubio niuno,che sé io volefsi fauel- 
lare de tutti i Prencipi e Conti , che fpreg- 
giarono le loro Contee, & prefero l'habito 
monadico , e clauftrale, che non mi bade- 
rebbe due quinterni di carta , folamente a 
fcriuere di quelli, che mi raccordo d'hauer letto in auto 
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fri gli altri furono nobilissimi , cioè Signori di qualche 
Città» c terre grofle con gran giurifditione . 

Et prima dirò di Landolfo Prencipe di Salerno. co (lui 
dopo c'hebbe donato molti beni al Monaftero di Monte 
Cafino,rinontiò il Principato , & prefe 1 habito mona- 
dico nel detto Monaftero , & viflfe in eflò con gran fp i ri- 
to , e fantimonia. fino al fine di Aia vita . , 
p Ci fu anco vn altro Prencipe di Salerno» nominato 
Guai fi c ro , i 1 qual dopò'hauer gouernato vn tempo il Aio 
Principato , e venutagli vn infermità , fi fece veftir dell'- 
habito monaftico.ct quando véne a morte fu fepolto vi- 
cino alla Città di Chieti,doue egli s'era fatto monaco , 
come diquefti dua racconta Pietro Cardinale, feri ttore 
nobili fsimodefuoi tempi» 

Cofe affai farebbero che dire di Froro Conte potetifc, 
d'Angioia,& Baron del Rèdi Francia, coftui fece fabri? 
car vn gran Monafterio nelle fue poflefsioni, detto Gra* 
nofoglio , & lo dotò d'ampi poderi , & entrate , & dopò 
nella prefenza del Rè,e de' fuoi Baroni fi tratte la cintola 
militarle la diede al Rc,i 1 qual lagrimando per diuotio* 
ne la prefe , e fù il primo , che gli cominciò a tagliare ì 
capelli, & San Mauro lo veftì dell'habito monaftico.& 
morto S. Mauro fu eletto Abbate di detto Monafterio * 
& fino alla morte ville in ogni fantità di vita • 

Hor mi fouiencalla memoria Bruno Conte di Borgo- 
gna e Santo • coftui Aleggiando il mondo, prefe lhabi- 
to monadico , & fu fatto Abbate dopò poco del Mona- 
fterio di Ghiaccia , e vifTe nella Religione tanto dinota- 
mente, che dopo morte fù aferitto nel numero de'Santi, 
come dice Sigiberto nella fua Cronica vniuerfale. 

Olibano Cote in Guafcogna merita gran lodi, perche 
in quella Prouintia fù ricchi fsimo , & fi conuei ti alle 
predi cario ni di San Romoaldo. Laonde terminando di 
(pregiar il mondo , tolfc vn gran teforo , & partitoli (c- 
cretamente dal Aio flato, vénefene nel Regno di Napoli 
a monte Ca fi no , e quiuìprefe f habito della Santa Reli- 
gione, dedicando fe fteùo a Dio A le fue ricchezze . Et 
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uifle lodeuolmente fino alla fine di fua vita . come raccó- 
ta Pietro Damiano. Et fu del $87. 
» Diremo aderto d'vn atto genero fo,che fece Vgo Con- 
te di Matifcona Città della Borgogna , hoggi chiamata 
Macon . coflui fpirato da Dio , fu d'accordo con la mo- 
glie, e con figliuoli, e con trenta fuoi foldati ^anda- 
rono tutti alla Badia di Cluni in Francia,& quiui fi fece- 
ro Monaci , & la moglie fi monacò in un Monafterio di 
Sante donne , & tutti viflero fantamente . 

Dopò che fiamo nel gran Regno di Francia,fauellerò 
dì Guido Conte d'Ambiana Città di Francia, alla porte 
della quale,; San Martino trouando vn pouero , eh era 
ignudo li diede mez2a la fua cappa,& la notte gli appar- 
ile Giesù Chrifto , cpn la cappa indofso , & ringratiolloi 
& promiflegli di veftirlui in Ciclo. Trouandofi adun- 
que vn giorno Guido con l'Abbate di Cluni , li difle,che 
volontieri harebbe prefe l'habito Monaftico, ma che te- 
meua di non poter perfeuerare,fenza portar le fue cantò 
eie, e vefti delicate: l'Abbate che defideraua di guada- 
gnar quell'anima, le difTe,chc per quello non reftafle di 
fàrfi Monaco, che gli hauerebbe concedo licenza di por- 
tarle fotto l'habito Monacale . 

Quefta rifpofta fu grata al Conte,& però andò a c*fa, 
& ordinato le fue cofe , rinontiò il Contato,e fecefi Mo- 
naco, e con quelle delicate vefti frà gli altri dimoraua. 
Mà non pafsò molto, che confiderando l'humiltà , e la. 
fprezza della vita de gli altri, fi cominciò a vergognare, 
e confondere da fe fieno , parendogli d'efler vn lupo frà 
tante manfuetepecore,ondefubitoleuatofi le vefti mot 
bidè , fi vefti come gli altri, & cominciò a far penitenza, 
& dopò venti giorni ripofoffi in pace,come teftifica Ra 
mondo nella vita di Sant' Vgo . 



DiVani 
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/ Ci Degnmp.Kh& àliti Perfonaggì 
Di V dndijtghillo , Guglielmo , Hermano, Bruno, 
~t di Bernardo , tutti Conti di flati 9 che fecero 
y ita Religio/a, e finta. Cap. j/. 

Andifighillo, fecondo che narra il 
Volterrano nel ventefimo de fuoi 
vrbani, fu Conte Palatino del Re- 
no, coftui abbandonò il mondo,& 
il Contado ,& fecefi Monaco nel 
Monaftero di Fontanella, & per le 
fue virtù , fu fatto Abbate, &poi 
Vefcouo della Città di Rottoma- 
go , che hoggi fi chiama Roan, Città principale di Nor- 
mandia, Prouincia della Francia. Et finì Tantamente i 
giorni fuoi dell'anno 6oj . 

Ci fu anco Gulielmo Conte di Caroli Città della Fra- 
eia . coftui non folo fpregiò il Contado terreno , e prefe 
l'habito Monadico nel Monaft erio di Gallenia , ma anco 
viffe tanto lodeuolxnente,che quando venne a morte, £à 
aferitto nel numero de'Santi di Dio . 

Hora farebbe da ragionare al lungo d'alquanti Con- 
ti nobilifsimi Alamanni, ma poi che la breuità del tem- 
po noi permette , fauclleremo d'efsi fotto quella mag- 
gior breuità,che più ci farà concerta . 

Il primo voglio cjie fia Hermanno Conte di Ediringa 
Citta di Sueuia.Co (lui fu huomo dotto , pio , & d i noto, 
& perciò è nominato da molti Seri ttori.R inondò adun- 
que il mondo , e la fua Contea , & prefe l'habito ;da Mo- 
naco nel Monaderio di San Gallo , & non pafsò molto 
che fu eletto Vefcouo di Codanza. Et perche come dice 
Alberto , fu molto diuoto della Madre di Dio , però ot- 
tenne da lei, con le fue orationi , d'imparar molte feien- 
ze , & all'incontro accìoche ei non fi leua fsc in fuperbia 
li fu datta vna continua infirmiti • Perche gli apparile 
la Vergine Maria , e difsegli, che ei douefle eleggere ciò 
che volete diafanità conrign©ranza,ò l'infermiti con 
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le fcienze. onde il Conte elcfle più pretto U cognitionc 
delle feienze con l'infermiti , che la fan irà ,con l'igno- 
ranza . Et veramente quefto Hermanno e degno di lode, 
& moftrò d haucr vn'animo nobile, & eroico.Perche mil 
le autoriti fi poflbn addurre in lode de gli amatori delle 
viitù, & de fap icnti, & due mille Tene porto no dire in 
biafmo della ignoranza , le quali per breuità le trapafso* 
Diuenne adunque egli attratto e dottifsimo , cofi nelle 
Sacre, come nell humane lettere, & acquiftò la lingua 
Latina, Greca, & la Hebrea. La onde egli compofe molte 
op ere, degne da effer lette , & anco ne traduce moke. Se 
ne gli Audi; , & nelle orationi perfeuerò fino che vilte » 
Che fune gli anni 1040. 

Voglio hora che diciamo qualche -co fa di Bruno Co- 
te di Vuitimberg Città della Magna , e Ducato . Coftui 
poiché lafciò la fuaContea,fi fece canonico di Spira, & 
dopò Arrigo quinto Imperatore lo creò Abbate del Mo 
n a(t ero d H ir fango pofto appretto alle fonti del Reno , e 
del Danubio,il qual fu fabricato da Carlo Ma gno.Fù poi 
quefto Monaftero dotato di molti beni da quefto Bru- 
no. & in cotal dignità pafsò a miglior viti gli anni 1 105» 

Seguitando il ragionamento gii cominciato , dirò 
adefso d un'altro Conte, nominato Bernardo . coftui of- 
fendo Conte di Somerchenberga , Terra della Magna» 
lafciò il Contado terreno per acquiftarfi ilcelefte,& fi fe 
ce Monaco nel Monafterio di San Michele, pofto in quei 
contorni , & vifse tanto lodeuolmente , che fu eletto 
Vefcouo della Citta di Helden(eniefo,pofta in quei luo- 
ghi Settentrionali, & portoci tanto Tantamente in quel- 
la dignità, che dopò morte fu connumerato fra li San ti 
del Cielo* 
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UaltpantiContljQ} altri llluflri Perforagli, chi 

' Jp re l£ì < * róm & ^ tat ^ 4 fc cero mt4 
Riligof*, e Santa Cap. j*v 

Irò adefso comeEfgifrido ìpirato 
da Dio rinon tiò il contato di Cor- 
bia , Cittì della Safsonia , & prefe 
t habito Monaflico con grand'hn- 
nilcà nd Monafterio di Madebur- 
go Città della medefima Regione. 
Et non pafsò troppo,che con tra a 
Aia voglia fu eletto Vefcouo della 
Città di Medìolano,detta hoegi Munì ft ero , pofta nella 
Prouintia di Vellfalia, & uirfclodeuolmente. 

AnfridoConre di Bracumo volfe anco effolafciare il 
Aio Contado perferuir al Rè del Cielo, & però fi fece 
Monaco nella Badia di Monte Santa Maria nella Magna, 
& furono tali i fnoi portamenti , che fu creato Vefcouo 
di Traietto , Città nobilifsima d'Ollanda, porta nella 
deftra del Regno, & viffe nell'habito Monaflico fino che 
pafsò a miglior vita. 

- . Parimente (motto da vn Santo defiderio) Gregorio* 
Conte nella Morauia, che già era Regno , venne nella 
noftra Italia, & lafciato la fua ricca Couteafecefi Mona-' 
co in monte Calino, & poi fu mandato nel Monaftcrro 
di Sant'Vdarico d'Augufta, Se quiui perfeuerò in ogni 
fantità di-iii ta. 

- Non e ancodatrapa/Tare che non fi dica di Ridolfo 
primogenito di Tranfidio fecondo, Conte della Città di . 
Barcelona porto nobilifsimo di Spagna .Coftuife bene* 
di ragione dopò il Padre gli apparteneua lo ftato , non- 
dimeno per voler feruire a Giesiì Chrifto fi volfe far 
Monaco nel M onafterio di Santa Maria di Riuopoli, che 
fuo padre haueua fatto fabricare da fondamenti l'anno 
S88.Etportoffi tanto lodeuolmente,chc fu eletto Ve- 
fcouo della Ci ttà di Vrgella> la quale e nella Francia ,& 
4éT<3 ¥ come 
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f come vuole Francefco Tarafane,perfeuerò fino al fu* 
nne nello {lato di Santimonia . 

Ci farebbe anco da dire cofeafsai di Rad deh io Coni- 
te di Caflano,terrapofta nel Regno di Napoli. Il quale 
cflendo huomo potente, 3c valente neli arme , ammazzò 
Crimoaldo Longobardo, Prencipe e Duca di Bcneuera* 
to . Dopò pentitofi dhauer commefso vn tanto errore 
-égli volontariamente fimifevna catena di ferro al coV 
lo , &andofle ne al dritto a Monte Cafino, &quiùi fi fo- 
ce Monaco , & fece si afpra penitenza , che molte volte 
fcVdiilDiauólo, che gridando diceua. Non ti baftao 
Benedetto , che tu m'hai cacciato di quì,che anco mi fai 
ribellare i mìei cari, e diletti amici . Ma fi come il Con- 
; te era fiato valorofo, e prudente nella railitia corporale* 
co fi non fiì meno valorofo,necoraggiofo nella fpiritua^ 
te, &però vinfe tutti ifuoi crudeli nemici, la carne , il 
'mondo, il Demonio , elui medefimo : &c perfeuerand© 
: neila penitenza , & nell'altre buone opere , andò a rice- 
vere la palma, & la corona nel Regno del Cielo, circa 
«aaglianni delSaluatore 8ao . fecondo che dice Leo^- 
■neVefcouoHoftienfe. 

Non è da paflar con filenzoche non fi dica, come RaL- 
baudo fà Signore di Berfiionico in Francia, Caftello 
fortifsimo , & hauendo egli guerra con Aimone Signoo 
oel Cartello di Montefiore, venuto con effo alle mani,fd 
prefo, & incarcerato . La onde cfTendo nella prigione 
fece voto a Sant'Honorato , fe egli lo liberaua da quella 
prigione , di feruir a Dio nel fuo Monafterio tutto il té* 
po della vitafua. Non hebbea pena fatto il voto, che 
Sant'Honorato gli apparue , e fpezzato i zeppi , e le ma-* 
nette con che era legato , lo tratte fuori di carcere , e lo[ 
condurle al Monafterio di Lirino , douc egli prefel'ha-i 
bito fanto. Hebbe poiRaibaudo diuerfe battaglie dar 
commun nemico , ma finalmente le vinfe tutte , & cofi 
viuendo fantamente, pafsò alla gloria beata circa gli 
tool 441. 

- Ci farebbe da dire di Caufrcdo Signor d'vn Caftella 
» Y * ' chiamato 
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chiamato Smermuro nella Francia, che fp irato da Dio 
abbandonò lo flato terreno , & f ecefi Monaco in Cluni, 
& le Tue opere furono tali,che fiì afcritto nel numero de 
Santi. 

Parimente Amando figliuolo del Duca d'Aquitania, 
fpregiando lo flato, prefe l'habito Monadico , 
tanto ottimi cottami ornato, che fu fatto Abbate, & di- 
uentò Padre de cinque mila Monaci, & fu Santo in vita, 
e dopò morte fece molti Miracoli . & fu al mondo 
del 440. 

Gulielmo Signor di Monte Pefulano, abbandono lo 
flato, & fattoli Monaco in vnMonafterio di Francia» 
chiamato gran Selua, feruì a Dio con tanto femore , che 
quando venne a morte , fu afcritto fra* gli Santi del 
Cielo. i . * 

Troppo hauerei che fcriuere s'io volefsi affaticarmi 
in raccontar d vn numero grandi fsimo de figliuoli di 
Rè, figliuoli di Duchi , fieli de Prencipi, de Marchefu de 
Conti, & d'altri Illuftrifsimi Signori, che fpreggiando 
il mondo prefero l'humile habito Religiofo, & in e(To 
fecero mirabile profitto a Giesù Chrifìo, & sò che paf- 
ferebbono le migliaia. 

Non è da tacere di Niuardo fratello di S. Bernardo, 
che e (Tendo andato cinque fuoi Fratelli alla Religione,^ 
trouatodaloro inpiazzaafcherzarcon gli altri gioua- 
netti , gli d i H ero : O Niuardo fratello , ecco noi andia- 
mo a feruire a Giesù Chriito nella fanta Religione , & 
habbiamo rinuntiato tutta la noftra h eredita a te folo , 
Si che tu refi era i ricchifsimo,e Signor di tutta la fomma 
del noftro Patrimonio . Alli quali il fanciullo moffo dal- 
lo Spirito fanto,rifpofe:0 fratelli , quefta partigionc 
c'hauete fatta, non è guifta. Voi haucte prefo per voi il 
Regno del Cielo, & a me hauete lafciato le cofe terre- 
ne , & perciò voglio anco io l'heredita del Cielo. Et dan- 
do de calzi almondo,feguitòli fratelli nella fanta Re- 
ligione, & diuentò Santo : di modo che abbandonando 
le ricchezze, e commodi terreni , che durano poco , ha 
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hereditato il Regno del Ciclo che è perpetuo. 

Ma che dirò di S. Germano? Coftui era Prefetto di 
tutta la Borgogna, e gran letterato , & eflendo marita- 
to , fece voto di cattiti, infieme con la moglie » & la (ciò 
volontariamente le dignità. Et difpenfate a pou eri tutte 
le fue ricchezze » egli e la moglie fi fecero K eli gioii. 

PolcmopotentifsimoRède gl'Indiani, eflendo ftato 
conuertito alla fede di Chrifto da San Bartolomeo Apo 
ftolo , lafciò aflòlutamente l'Imperio , & Tempre lo voi- 
fe feguitare . Onde volfe più pretto e(fer discepolo di 
quello Apottolo , & feruirc a Chrifto, che e fi è re Rè del- 
le grandlndie . 

Amos Abbate in Egitto , perfuafo da parenti,prefc 
moglie. Ma prcfa che l'hebbe cominciò a predicar a quel 
la Vergine, che doueffe Ternaria fua Virginiti,con molti 
«{Tempi . Onde ella fi contentò , & però Tenza diuidere i 
letti, ftando in vnamedefima camera, Teruarono dieci- 
otto anni continoui la cattiti loro , reftando intieri del 
corpo, e della mente infieme. Et finalmente egli andò 
alla vita Tolitaria, & cfla fece vita Tanta . 

Onde io ftò con grande ammiratione, e non sò di che 
piùmarauigliarmi, o diouei tre giouanetti, che lega- 
ti nel mezo delle fiamme della fornace ardentifsima in 
Babilonia nonpuotero abbracciare ; o di quefti c'hab- 
biamo narrati , che nel fiore della loro giouentù,efiendo 
congiunti infieme nel matrimonio, & virtù ti tanto tem- 
po^ in vn medefimo letto , mai non volfero esercitare 
l'opere maritali. GrandiTsimo fùl'vno, e l'altro di eme- 
tti miracoli , ma mi par molto più grande il dono d ha- 
uere la mente catta » che quello del corpo, che non porta 
eflere ofFeTo . 

Parimente potremo marauigliarci di Giuliano d'An- 
tiochia, e di Bafsilifla, ambidue nobilnT.e ricchi fsiini, 
che nel più bel fior della loro età furono da parenti con- 
giunti in matrimonio .Et furono celebrate le nozze con 
gran trionfo,doue ci concorfero più di dodeci mila per- 
sone, e la notte che doueano confumare il matrimonio , 

eflendo- 



Cofe affai farebbero anco che dire di (Siouanni 
lombino, nobiliti mo Sanefe,che pregò più volte la ma- 
glie che lo libera fsc dal legame del matrimonio, il quale 
ottenuta la grada, fi diede ad vna vita fprcgiata,& adu 
nati fettanta difcepoli , fondò la Religione de Giefuati , 
& riceuete Chrifto in forma d'un pouero leprofo, & nel- 
lo (taro della cattiti fece diuerfi miracoli, & la moglie 
viflc ancora lei fantamente . 

Di Sun GiiUdnni GhMcrte Cdp* delU Congre- 
gatone di Vdt Ombro fx Con yn diftorfe di 
perdonar t ingiurie . Cap. 37. 

V vn nobilifsimo Fiorcntino,chia- 
mato Giouàni, figlio di Gualberto 
Signore di Petriuolo di Val di Pe- 
fa, la qual e pofta tri Sie na,e Firen 
za . A quefto Giouanm era ftato 
ammazzato un frateIIo,& andando 
egli dal fuo flato a Firenze , inconr 
troffi nel fuo nemico, che gii haue- 
ua morto il Fratetlo , e volendolo Giouanni ammazzare» 
* quello veggendofì ferrato in vn luogo, che non potcua 
fcampare ,s'humiliò, echiefelila vita , per amor di co- 
lui, che in quel giorno per lacommune fallite haueua 
voluto morire fopra il legno della Santa Croce . Et apun 
fo quel di era il Venerdì Santo . Onde Giouanni mofTo 
a tenerezza d'animo , perii preghi fattigli per amor di 
Giesn Chrifto, noniolo gli perdonò la vita, ma ancora 
/montato da cauallo, e teneramente abbraciatolo, le dif- 
fe:Per amordi colui, per lo quale m'hai pregato, non folo 
io ti dono la vita , ma anco prometto di tenerti per l'au- 
^enire in luogo del mio Fratel morto. Andoflene poi 
Giouanni alla Chiefadi San Miniato , vicino a Firenze, 
nella quale u e ra y n CrocififTo di legno nel mezzo della ; 
Chiefa, innanzi al quale egli s'inginocchiò a fare le fue 
Gradoni .Li 9nfó$>fa mjr^biie fugete fubito che Gio- 
uanni 
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tianni fu inginocchiato , anco di fatto quella Santifsima 
imaginc inchinò la Santifsima teftavcrfo dilui,econ 
il fttvpito del rompimento del legno moftrando d'haue- 
re hauuta accetta la Tua opera pia fatta , parcua che gli 
rendefle gratia.della mifericordia per amor fuo fatta al 
fuo nemico . Mono quefto gentil huomo da quefto gran 
miracolo , fubito fi lenti rifcaldaril cuore nell'amor di 
GiesùChrifto.Et fenza far molta dimora diede decal- 
zi al mondo , & fecefi Monaco nel detto Monafterio * 
Poi non gli piacendo di ftar qui, fc n'andò in su vn brac« 
ciò del Monte Apennino , longi da Firenze venti miglia 
in vn luogo detto Val Ombrofa,doue edificò f na fempli 
ce, e pouera Badia, laqualpoi perla Santità di Giouan- 
m diuenne ricca, e nobile. E da quel luogo hebbe ori- 
gine, e nomelaCongregationediVal Ombrofa. Morì 
quefto Sant'huomo l'anno della commune falute 1075. 
& fu canonizato ^JPapa Gregorio fettimo , effondo 
adorno de molti miracoli « 

Da quello eflempio , e da molti altri fi può uedert 
quanto piacenò a Dio quei che per amor fuo perdonano 
a fuoi nemici • Dice il Secretano di Chrifto Giouanni , 
Chi porta odio al Aio fratello è homicidiale . Et appref- 
fo afferma « Che colui che fi penfa di ftar nella luce, e 
porta odio al fuo fratello, fappia che egli fta nelle tene- 
bre : camina e nonfadoue fi. vada, perche le tenebre 
gli hanno tolto la vi fta . Àpprefio , il grande Iddio co- 
manda dicendo. Non portar òdio al tuo fratello nel cuor 
tuo. Ne cercherai dì faruendetta; ne ti raccorderai dell* 
ingiurie de tuoi cittadini . E Salomone afferma, che co* 
lui il quii fi vuol vendicare 9 trouerà la vendetta dal Si- 
gnore : Et egli feruai peccati di colui che li ferua al fuo 
profsimo . Perdona adunque al tuo profsimo.che t'ha 
nociuto ;& alfhora pregando tà , ti faranno rimefsi» e 
fciolti i tuoi peccati « Altri m e nte facendo , non fo co* 
me colui che non vuol perdonare, mi cerca di far ven- 
detta, egli pofTa dire l' Granone del Pater no ft er, che ha 
«ioli rata il Signore dicendo • Dimitte nobis debita no- 
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ftra, Sicut & nos dimittimus debitorìbus roftris . Del 
che egli condanna fe fìeflò , e prega Iddio contra lui 
medcfimo • 

E chi vuol fapere i maluagi effetti , che fi la memo- 
ria dell'ingiuria, di non volere perdona re, (Ali quel che 
dice San Giouanni Climaco. La memoria cWlle ingiu- 
rie , dice quefto gran dottore, è vn perfetto compimen- 
to del furore, e dell'ira , Scècuftode degl'altri peccati 
che da] lei dipendono • Et é odio della giuftitia , perdi- 
mento di tutte le.virtù , e de tutti i meriti . fc vna grauc 
factea, e veleno che penetra l'anima a dargli là morte* 
verme che di continouo corrode , e confuma la mente • 
Inquietudine , diftrattione , e confusone delle oratio- 
ne : diftruttione de prieghi , che fi fanno i Dio : alie- 
natone , e ruina della chiarita : chiodo che fitto nell'ani- 
ma , la tiene grauemente piagata : fentimento fenza di- 
letta tio ne, con amara dolcezza. La memoria dell'ingiu- 
rie e vn peccato che facilmente non cefla , vna iniquità 
che non dorme : vn ferpente, che fempre rode 9c laccera 
il cuore per far vendetta: è priuationc del paradifo,e 
precipitio dell'inferno . 

Dobbiamo adunque con gran timore»e riuerenza of- 
feruar quel che il Signor ci comanda nel Vangelio. Se 
uoi perdonarete a gli nuomini 1 ingiurie de peccati c ha 
no fatto verfo di voi, il Padre celefte perdoneri anco ef- 
fo a voi l'ingiurie, epeccatti che hauete fatti contra di 
lui . E fe uoi perdonarete al 1 i voftri nemici , anco il Pa- 
dre celefte perdoneri à uoi i voftri peccati. E' adunque 
in noftra poterti il modo nel qual vogliamo effer giudi- 
cati da Dio . Onde non fo con qual fronte può fperar la 
remifsionc de fuoipeccatti , colui che fa che Dio gli ha 
comandato ch'ei perdoni a chi l'ha oftefo, e nondimeno 
non fi cura d ubbidirlo. Chrifto noftro Signore coman- 
da pur efprefTamente dicendo. Amate li voftri nemici: 
fate bene a chi vi fa male , e fate oratione per quei che 
dicono mal di voi , e che vi perfeguitano: accio che fiate 
figliuoli del voftro padre cheèin cielo. Onde che non 

Z può 
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può eflfer figliuolo di Dio chi non perdona al nemico • 

Adunque ci dobbiamo veftire della preciofa vede 
della Santa charità, perche non fi troua il più efficace ri- 
medio di caflare tutti i noftri peccati, ch'erta charità. Ma 
dirà quell'opinato : Non è pofsibile ch'io pofìfa indurre 
l'animo ad amar lo nemico mio,alqual fé gli rifponde. 

0 poueretto dell'anima tua, guarda fé fei cieco dalla paf 
fione: Chrifto ti comanda, che tu ami il tuo nemico, e tù 
dici, che non è pofsibile? Horpenfiamo à chi u deuepiiì 
credere,o aOhrifto,o à te. Non è (come dice Sant'Ago- 
ftino) niuno che meglio conofea quel che pofsiamo fa- 
re, di colui che ci ha dato la forza di fare .Tanti huomi- 
ni , tante donne , tanti giouanetti, e delicate fanciulle 
hanno con mirabile patienza , e volontariamente fop- 
portato le fiamme , le fiere , e diuerfe maniere de atroci 
tormenti, e tu hai ardir di dire,che non puoi perdonar a 
chi t'ha fatto ingiuria? e da te non manca di vendicarti , 
etiam con darla morte al tuo nemico ? Onde non sò con 
che confeienza penfino quelli vendicatiui d'hauer pur 
vna minima parte di beatitudine con quei fanti, la cui 
vita non fi degnano pur d'imitar nelle minime cofe:Se 
voi amate folamente quei che amano voi, dice Chrifto 
noftro Signore , che più fate di quel che fanno i Turchi, 

1 Ladroni , i Lupi , & i ferpenti , & gli altri animali? 

San Paolo non cefla di dire , Che non fi deue rendere 
mal per male : & che non dobbiamo auanzare i cattiui 
nel far male, ma che li debbiamo auanzar nel far loro be- 
ne . E fappiamo di certo,chi non fa quefto , non può far 
cofa alcuna che gli gioui ali anima, e Tempre ili ncllla 
difgratiadi Dio . 

Ecco, che Giefu Chrifto ci commanda, che perdonia- 
mo à noftri nemici , e volfe farquel che comandò a noi, 
accioche l hauefsimo da imitare.Onde hauendo riceuu- 
to tante villanie, ingiurie, battiture, e la morte iftefTa 
vituperofifsima da quelli, a cui hauea fatti tanti fegnala 
ti bene ficij, e con tutto quefto volfe anteporre la fuagrà 
charità alla maluagità loro>& hauendo il fele ancora in 

bocca 



bocca datogli da Tuoi nemici, gridò nondimeno all'eter 
no Padre: Padre perdona loro che non fanno ciò che fi 
facciano . Stefano Santo volendo imitar il Aio Signore % 
quando orò per lui ftete in piedi, & quando fece ora no- 
ni per quelli da cui fù falfamente accufato, ingiuftamen 
te dannato, e crudelmente lapidato, paofc te ginocchia 
in terra: pregando Iddio che non volcfle afcriuere loro 
apeccato quel empifsimo peccato. San Giacopo Apo- 
ftolo ,.e(Tendo gittato a terra dalla cupola del tempio , e 
percoflb con baftoni , pregò con grande efficacia per 
quelli che I'ammazzauano . 

Sabino Vefcouo d'Afsifl fu prefo da Venuftano Pren- 
dente della Tofcana, Et feceli tagliarle mani, & à due 
fuoi Diaconi tolfe la vita. Al detto Prendente vennegli 
poi vna graue infirmità ne gli occhi , e mandò a chiede- 
re foccorfo a quel Vefcouo, al qual haueua fatto tanto 
male, ilqual anteponendo la carità alla fua maluagità, 
fece oratione caldamente per lui e fànollo.Di queita ca- 
riti furono vediti Pergentio , e Lorenzo fratelli, i quali 
e/Tendo martirizzati in Arezzo , mentre ch'erano batto 
nati, le braccia di coloro che gli baftonauano per mira 
coiodi Dio diuennero fecche , onde efsi pregarono Id- 
dio perla fanitàloro, e furono n7anati,Si chehebbero 
più cura della fanita de loro nemici che della pena loro. 
Horhauerei da raccontare d'vn grandi fsimo numero de 
Santi , e Sante, che refero benefìci j à fuoi nemici, con 
grand'efFetto di charità , e non folo de Santi della legge 
nuoua , mi anco de quei della legge vecchia . Come fu 
Ciofeppe Patriarcha , che ricompensò il grandifsimo o* 
dio che gli portauano i fuoi fratelli, e l'ingiurie riccuu te 
da efsi , con grandi fsimi benefici j . Moi A fece oratione 
per fua Sorella ben c'haue(Te mormorato di lui,nondime 
no per li fuoi preghi fù liberata dalla tebra . Il medefimo 
fù molte volte ingiuriato da quel popolo, che egli con 
tanta fatica haueua cauato dalla feruitù del F gi tto, e cò- 
dottolo in paefecofi abondante di tutti i beni.Speffe voi 
te mormorauano di lui , e fpeflb li fecero impeto contro: 

Z a di modo 
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di modo che molte volte fu sforzato a fuggirfene al tà«* 
bcrnacolo ; e nondimeno non fumai pofsibile, che tan- 
ta ingratitudine , & ingiurie lo potettero rimouere di 
far loro benefìcio.Egli fediftefein terrai pregar per to- 
rce placò più volte Iddio:fece venire la manna dal Cie- 
lo , cauò l'acqua dalla pietra , per dar loro mangiar e be- 
re : diede loro la legge fcritta dal dito di Dio. Ottenne 
ad efsi molte vittorie per le fueorationi contra de 'loro 
nemici. Siche Tempre Moife antepofe la charita , alla 
grand' ingratitudine di quel popolo . 

Cofe afsai farebbero che fcriuere di Dauide. La onde 
dirò come egli fempre cercò con molti benefici di fu- 
perar , e vincere il capital odio che li portana il Rè Saul, 
llqual Saul perfinuidia ch'egli poitaua alle virtù, e glo- 
ria di Dauide, vna volta li tirò d'una lancia , effondo nel- 
la Tua prefenza; e quando era lontano lo perfeguitaua 
con Tarme: Ma Dauide puote due volte ammazzar fie- 
ramente il fuo nemico Saul,ne mai volfe farlo. Anzi qua 
do Saul fu morto daFiliftei,Dauide lo pianfe amaramé- 
te , e fece ammazzar colui che li portò la nouella della 
fua morte : e diede la fu a benedittione i quei c haueano 
fotterrato il corpo fuo . Di modo che egli non fu mene 
giufto > epictofo rerfo di fuoi nemici,che charitateuole 
verfo gli arfettionati fuoi amici . Mi conuerrebbe far vn 
lungo trattatto s'io volefsi deferiuere tutti gli huomini, 
c donne che pregarono per li fuoi nemici ,echedi buon 
cuore gli perdonarono . Etcheanco di prefente fono 
molti Chriftiani che temeno Iddio, che ad immitatio- 
ne di Chrifto , e de fuoi imitatori , relafciano l'ingiurie, 
" gli oltraggi , & le perfecutioni de! fuoi nemici . pregan- 
do per la loro ricognitione, e falute • 

Oltre che fi potrebbe addurre in eflempio Eufralia 
vergine nobilifsima . Cortei eflendofi dedicata a Dio in 
vn monade rio , doue per humiltà molte volte faceua i 
più vili ferii igi della cafa,come a portar le legn e alla cu- 
cina , lauare le macerici e, feopare la cafa, feruire le vec- 
chie , & altre fimili operationi . Ma vna di quelle mona- 
che di 
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die di {temperata lingua cominciò a biasimare quelle 
opere, & attribuirle ad vna fimulata Santità . Et diceua 
mille mali di Eufralia . Onde la Badeflala voleua cali- 
gare, e chiamolla per dargli vna buona correttionce pe- 
nitenza . ma EufraAa che di cariti era ripiena, gettatafi 
a piedi della Badelfa , la pregò tanto, che ella fu contòrce 
taa perdonare a colei che tanto male haueua detto di 
lei : e chiedeua perdo nanza per efla. 

Eugenia Vergine, figlia di Filippo Prefetto d'Aleflan- 
dria, andò ve Aita da huomo a farli Monaco in vn Mona- 
fterio d huomini , e di tanta fantitd furono i fuoi porta- 
menti , che ella fu eletta Abbate . Et vna volta vna don- 
na chiamata Melantia, inuaghita dell' Abbatclo perfua- 
fe a dormir feco , credendo che Eugenia fofle huomo., e 
non volendo acconfentire, ella peccò con altri , & accu- 
sò Eugenia, dicendo che ella l haueua sforzata . La onde 
per quefto fu condennata alla morte.Onde ella fcolpan- 
dofi dell'infamia col manifestarti donna: & volendoli pu 
nire quella sfaciata, Eugenia con grande humiltà otten- 
ne il perdono della Aia accufatrice , perche volfe rende- 
~re ben, per male. 

Gran carità hebbe San Mauro Abbate che facendo fa- 
bricar vn monafterio , li muratori cominciarono a mor- 
morar di lui ,e vituperano, dicendo che egli era un Hi- 
pocrito , & che non faccua fabricar quel monaftero per 
2elo di Religione, ma per mantener in piedi la Aia Emu- 
lata fantità,& per eiTer più laudato . Onde, per diurno 
giuditio quefti muratori furono in vn fubito prefi dal 
Diauolo che li tqrmentana , & il capo d efsi fu Arrango- 
lato dal Demonio .Vedendo Mauro quefto horrendo ca 
io , autepofe la chariti alla loro peruerfità , e con molte 
lagrime fece orationi per efsi,e fufeitò il morto , & a gli 
altri cacciò i demoni j da doflb.& quefto fece il Sant huo 
mo per non tener conto dell' ingiurie fattegli , per la ca- 
rità cheardeuainlui.perchechi difpregiad effer lodato 
non fi fdegna quando altri mormorano di lui , òlo bia- 
A mano • 

Dirò 
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Dirò hora , che fi come il ferro non fi vnifce,ne attac- 
ca ad vn altro ferro, fe prima no fono infocati amendue, 
coti due chefianofrà loro nemici, non s'vniranno già 
mai in vna vera pace, fe prima non faranno moli ficati gli 
animi , & infocati col fuoco della carità di Chrifto. 

Si comeicarboni,che.paiono fpentì,e morti nella for 
nace, fi rauuiuano fubitoche fentono il fiato, o vento v- 
feir da m arici; cofi il nemico che hi il cuor pieno d'odio 
e che di fuori fi moftra amico, a ogni mala relatione che 
del nemico li vien fatto riforge Iodio, e fi moftra accefo 
in parole, & in fatti,moftrando la fiamma che gli fta ac- 
cefanel cuore. 

E fi come farebbe tenuto pazzo quel capitano che co- 
battendo vna fortezza dalla qual li vengono tirati molti 
tiri,e prendendo poi la fortezza voleffe feioccamente ta 
gliar a pezzi tutti i tiri che Io hauefserooffefo .cefi paz- 
zo deue effer tenuto colui che cerca di vendicarli , e ta- 
gliar apezzoilcorpodr quello chel'ha oltraggiato, che 
nonci ha colpa niuna. E fi come il fcarpcllo che ferifcela 
pietra,groua alt iftefia pietra , perche lapuli(Te,e fa dan- 
noa fefteflb,etarhorafi fpezza.cofi gli inimici confu- 
mano Toro ftefsi,e giouano a quei che perfegnitano, ren 
dendoli cauti nelle loroattioni , e li pulifeono hauendo 
efsi partenza. 

Adunque raccordiamoci che la fcrittura dice, che giù 
dicio fenza mifericordia farà fatto a colui che no hauri 
fatto mifericordia. EtChriftonoftro Signor dice, che 
fe non perdonàremo di buon cuore a chi ci ha offefi,fare 
mo me/si nelle prigione eterna.Etil Signor Iddio ci co- 
manda nella legge vecchia , che tremando il bue, ò l 'afi- 
no del noftro nemico che foflfe fmarrito, che Io dobbia- 
mo rimenare a lui . Er fe vedremo f afino del noftro ne- 
mico caduto fotto la foma , comanda che l'aiutiamo a le- 
uar in pfedr.Er fel tuo nemico ha fame dagli da màgiar, 
« fe ha fe te dalli a bere > e Dio te lo remeritari ♦ 

Via 
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Vitalodcuole>e Saniate molti nohìììfsimì MiU* 
nefì, e prhnaddB. Luca Crinella . Cdp. 38 




Fbgjjil Sfendomi fouuenuto alla memoria 
»Jpj| molti illufìri Milanefi,che furono 
*m di vita Santa, però dirò horaalcu- 
^ nacofa di loro. Et il primo faràii 



B. l uca dell Illuftrifsima Cafa Cri- 
uella,della qual non folo ci fono fla- 
ti molti nobili Cauaglieri , Capita- 
ni, Conti, e famofi guerrieri, ma an- 



co ci fono flati Vefcoui , Cardinali , e Papi , Oltre a quel 
che più fi deue {limare , gli huomini Santi,che fono fta- 
ti di quella lluftre cafà,come hera fiamo per dire.Senza 
ch'io dica diSant'Aufano Criuello,chefù Arciuefcouo 
di Milano,che fiorì fino del 5 68. la cui fefta fi celebra al- 
li j. di Settembre. Ma dicendo del B.tuca,dico, ch'egli 
fu non folo illuftre , e ricco delle facilita mondane, ma 
anco fu vìrtuofo, e letterato , e dottor di legge . Quefto 
spirato da Dio, terminò di dar de calzi al mondo, e pren 
derelhabitodeGiefuati,nel Monafterio di S.Girola- 
mo di Milano . Accortifi il Padre , e la madrc,ne prefero 
gran trauaglio, e cercarono ogni via per rimouerlo da 
quefto fuo fanto penderò . finalmente vn giorno fecero 
venire ynagìouane nobili fsima, e bella, e ricca co Tuoi 
parenti , e di nuouo lo battagliarono, pregandolo di vo- 
ler fpofare quella giouane,& gli diflero molte cofcaccio 
ch'egli acconfentifTeallelorperfuafiue: Onde mai puo- 
tero mutare l'animò fuo:anzi,dopo c'hebbe detto a Puoi 
genitori, come egli al tutto era difpofto di feruiràDio 
nello flato della fanta Religione, volto fsi verfo quella 
giouane che i parenti li voleuano dar per moglie, e con 
vn fpirito tutto accefo in Dio , cominciollaaperfuadere 
a confacrare la fua virginità a Giefu Chnfto, nel paradi- 
fo del fanto Monafterio, & in fomma tanto li predicò de* 
gran doni , & della grande eccellenza della verginità, 

che 



Digitized by Google 



i t 4 De gtlmp. 7?? 5 <> altri Ter {ortàggi 

che operando lo Spirito Tanto , la giouanc acconfentì di 
farfe R eligiofa,c confacrar la fua cattiti a Giem Chrifto. 

Allhora il noftro IlluftreCriuelloalzòle mani.e lafac 
eia al Cielo, e poi voltoli vcrTola nobiliTsima giouanc, 
• ditte. Beata voi vergine prudcntiTsima, c'hauete credu 
to a' miei con fi gli, Beata fiete che già i Santi Angeli hart 
no apparecchiato la ghirlanda per coronarui.O che glo- 
riofa corona e quella della Vergine? Voi già (lete fatta 
compagna de gli A ngeli Santi, e Spofa di G iefu Chrifto, 
per Tanto proponimento; & perciò io vi chiamo per mia 
forellacarifsima, hor fiere mia amica , e vi cono feo per 
compagna nel Tanto proponimento . e poTcia voltofi a* 
Tuoi genitori , diffegli , Rimanete in pace genitori miei 
e compagnia honorata;pregate Iddio ch'adempia il mio 
defiderio di poterlo Teruire fedelmente , e cofi dicendo 
andò al diritto al Monafterio di S. Girolamo,& Tpoglia- 
tofì delle Tue vefti,preTe fhumile, e precioTo habito del- 
la Tanta Religione, & Tu di vita Tanta; e la giouanc entrò 
nel venerabile Monaflerio di S. Marta di Milano ( douc 
Tono fioriti , e tuttavia fiori Tceno molti angelici Tpiriti, 
& Terue del Signore ) e Tece tal progrefìb ch'ella vide lo- 
deuolmente, e morfe Tantamente . 

La vita di queflo Beato Criuello fi troua nel libro del 
ParadiTo di QieTuati . & perciò chi vuol Taper a pieno la 
vita di lai,Iegga il detto libro,e rimarra Todisfatto. 

Dopo che fauclliamo degli llluftri Criuclli non vo- 
glio per modo alcuno lafciare, che non dica , come ci fu 
vn nobilifsimo Capitano d huomini darmedi quefto 
IHuftriTsimo ceppo Criuello . Qusfto hebbe vna vifionc 
daS.FranceTco, perla quale non r 6io abbandonò l'arte 
Militare, mi anco diTpensò tutte le Tue ricchezze a pouc 
ri> eh erano aflai,& elfo con gran diuotione preTe 1 habi- 
to di S.Fràncefco,e fece tal progrefoche venendo a mor 
te nel Monalterio di San ZeVbone fuori di Luca, eflendo 
adorno.de miracoli fù aTcritto nel numero de Beati, e 
ciò fu circa gli anni della commune fallite 1467. 

Hor 
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TTor dirò , Te la memoria m hauefle fonermto,hauerei 
detto d'vn altro Illuftrifsimo Criuello auati à quefti due 
c riabbiamo raccontato . Quefto hebbe nome Alefsan* 
dro,& èantichifsimo : perciecheei fiori fino al tempo 
di Sant'Ambrogio, & hebbe domeftica conuerfatione 
con cofi gran Dottore : che fu fino del * 80. Quefto Uhi*, 
ftrifsimo Criuello piacqucli per 2elo diferuireaGiefu 
Chrifto di donare tutte le Tue faculti alle Chiefe, Se ai 
poueri di Chrifto ; & cflb , con due altri nobilifs. gentil* 
huomini, cioè vn Alberto Befozzo, & Antonio Pietri 
Tanta , attefero a menar vita romitica in vn folto bofeo 
fuori della Citti per lo fpacio d'vn miglia, il qualora 
d'vn certo Leoncio.cittadino Milanefe. nel mexo di que 
fto v'era vna bella Capelletta , con la pittura dell'effigie 
della madre di Dio, noftra Signora: e quiui vicino (cor 
reua vnlimpidifsimofonte. In quefto luogo Sant Am- 
brogio auanti che fofse creato Vefcouo , e chiaro che e- 
gti vhabitò , e cònuersò con quefti Santi Romiti, e da 
efsi fu ammaeftrato nelle cofe della fede , effendo fatto 
itf quel luogo Chatecumeno , & forfè che anco quiui fd 
battezzato . Fatto poi Vefcouo il Santo di Dio Ambro- 

fio, raccordcuole della fanta conuerfatione , che prima 
aueua con quei fanti Romiti, mentre che viflc, fem- 
ore fi compiacque di ritirarti fpeffifsime volte quiui , 
per guftar la quiete della contcmplatione; e de fanti ra 
gionamenti . Di quefto luogo ne fa mentionc Francefco 
Petrarca nel quarto libro della vita folitaria, &SanfA- 
goftino nell ottauo libro delle con fefsion i . 

Quefti Romiti moltiplicarono, de quel luogo fu ripie 
no d'huomini riguardeuoli • fra li quali dirò a gloria del 
l'illuftre Caia Cri u ella, eh e ci fu rlB.Giouanni Criuello. 
Aumentarono poi in quel bofeo, & fab ricaro no vn Mo- 
nafterio con titolo di Sant'Ambrogio al bofeo . che fino 
al giorno d'hoggi trattiene il cognome, e benché molte 
volte fia ito a terra , n ód imeno fempre è ftato rihabitato 
da quei Romiti , c'hor fi chiamano i Frati Àmbrogiani, 
de quali il noftro B.Aleflandro Criuello ne fu fódatore . 

A a Ci 
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Ci fu ancora di quefti Romiti i! B .S refano Pie tra Tan- 
ta. Quefti furono tutti nobili Milanefi . 

Nobilifsimi Milanefi furono anco Giacopo Antonio 
Morigi, & Bartolomeo Ferreri, i quali calpeftrando tut- 
ti gli honori mondani, fi diedero con vn feruor di fpiri- 
to al difpre2zo dì loro medcfimi , & con vn nobilifsimo 
Cremonefe,nominato Antonio Maria Zacharia, fonda-y 
rono la Congregatione de Preti Regolari di San Paolo 
Decollato, conia fcortadeirilluftrifs. LodouicaTorrel- 
la Cóteflfa diGuaflalla : douepoi ella è riempita de moU 
ti nobili fpiriti Milanefi, fi per fangue come per lettere. 

* • 

Del Padre France/co Trmultio 3 & di fot moglie^ 
' che furono di Vita finta. Cap. 3 9* 

Ora non voglio per alcun modo la- 
feiar che non dichi d'vn atto eroi- 
co, e diurno, che fece vn nobilifsi- 
moMilanefe , degno d'eflerfapu- 
to,per effer di grandeflfemplarità, 
a gloria di Gieùi Ghrifto . 

Corremmo adunque gli anni del 
parto Virginale, 1440. incirca, 
quando nella Città di Milano fi trouaua vn bellifsimo , 
dotto, e nobilifsimo giouane dell antica,& illuftrifsima 
Cafa TrUiultia v della cui Jlluftrezza, & de glihuomini 
Eroiche fono fiati di quefto ceppo, ne parlano molti 
degni Authori, fi come ancora io n'ho fauellato nel pri- 
mo libro della mia Hiftoria di Milano: della quaTadeffo 
nonne dirò altro. 

Dirò adunque come quefto Ilìuftrifs.Triuultio, non 
folo era dotto, e virtuofo delle feienze humanc , mi era 
«notato più dotto della vera filofofiaChriftiana, & delle 
* ere virtù, che fanno l'anime di chi le pofsiede , lucide, 
fi rifpieridéte nel cofpetto di Dio, e de gli Angeli Santi. 
Fù adunque contra fua voiouti coftretto da parenti* 
n ? pren- 
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prender mogli e,e gli di ero vna giouane, di rara bellez- 
za^ virtù ornata , & del chiari fsimo fan gii e Vifconte, 
Celebrate che furono le nozze » con qnel maggiore ho* 
nore che la loro nobiltà richiede uà con il co cor fo di tut- 
ta la nobiltà della Città, venuta la notte che gl'Ili u fin f- 
(imi fpofi doueuano con fumar il matrimonio : & entra- 
ti , e chi ufi che furono n ell'ado r na t i fsima , e profumata 
camera» lo fpofo fece vn belli fsimo fermonc alla fpofa 
e(Tortandola ad ofleruar verginità con e fio lui,& offerir- 
la a Giefu Chrifto ; inoltrandoli con diuerfi cfTempi che; 
quefto (tato è firn ile a quel de gli Angeli ; e dichiarolli i 
doni, grati e, e fattori che Giefu Chrifto cóferifce a quei 
• che per amor fuo s'aft engono dal conforcio carnale : & 
attendono ad offeruar vna vita pura. Dopo adunque che 
gli hebbe detto quanto faccua a propofito per perva- 
derla alla verginità, la fece inginocchiare, & egli anco 
infieme s'inginocchiò, & fecero orati ori i , e non fi leua- 
rono da quella, chela belli fsima, e delicati fsima fpofa 
fi Tenti ferir il cuore dell'ardente amore di Giefu Chri- 
fto; & voltatati allo fpofo, diflegli che di buon cuore era 
difpofta di far ciò ch'egli voleua : Accettò lo fpofo con 
grande allegrezza la prò ferta della fua fpofa, e ringratiò 
Giefu Chri Ito , che 1 haueua esaudito : eV ambi due gli 
orTerfero la loro virginità. & finitole parole della loro, 
offerta, ecco che Mentirono vn'odore foauifsimo di rofe, 
e gigli, che tutti li confo rtaua , onde con fumarono tutta 
quella notte alforatione . Venuto la mattina fi diedero 
la fede di viuere infieme continenti, fenza parlarne a 
perfona viuente. Perfeuerando di ben in meglio in que- 
fto buon proposto, terminarono vniramente d'abban- 
donar il mondo e feruire Giefu Chrifto nello (lato del- 
lafanpa Religione : & cofi d'accordo Io fpofo prefel'ha- 
bito di San Francefco d eli oiferuanza nel Mona fiero di 
di S . A ngelo di Milano , & la delicata fpofa fi vefti del- 
1 h ab ito di S. Chiara : & ambe due furono di vita fanta. 
Non pafsò molto che Frate Franccfco diuentò E e c e 1- 
lente Dottore, ho detto Frate Erancefco , perche il no- 

Àa a ftro 
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ftro Triuultio fu chiamato F.Francefco nella Religione. 
Et fu di miracolofa memoria , di modo che fu riputato 
vno deprimi dotti della fua età, e de più eccellenti pre- 
dicatorie hauefle la noftra Italia. E co fa mirabile fu,che 
in vn medefimo anno» mefe, e giorno, egli fu eletto 
Prouinciale, e la ma fpofa fu creata Baderà di S .Chiara, 
& in quei gradi fecero frutti mirabili. Piacque pofeia a 
quefto Illuft re Triuultio di vifitar tutti i luoghi di Ter- 
ra fanta,& nel ritorno eh ci fece di Gierufalemme paf&è 
al Signore, e ciò fu circa gli anni 1485. . 

Ci farebbe anco da dire del B. Martino , che fu pari- 
mente di q 11 e Ita Illuftrifs. cafa Triuultia . Oltre a molte 
donne che furono di q uefto ceppo, che ? olfero più pre- 
tto feruira Dio nella chiufura del Monafterio,& offerire 
ad e(To la loro virginità, che godere le delicie del fecolo, 
& l'ambitioni mondane, ne congiungerM a h uomo mor- 
tale . Onde hanno fatto molto profìtto nella fanta Reli- 
gione . Et anco di prefente viuono ne' Monafteri molti 
nobilifsimi fpiriti di quello Illuflre fangue Triuultio , 
fra li quali ci voglio porre Laura Catherina,F,erma,Clau 
dia, Paola, Hieronima, e Claudia Felice , tutte Torcile 
dcllTlluftrifs. Conte Giorgio, Caualiero,e Senator dei 
RcCatholico, e Dottor raro . Queftc viuono ne Sacri 
chioftri con grande oiferuanza religiofa . 

Baftcràmi di dire,che*l Beato Martino fu gran Prcdi- 
cator della parola di Dio , e fece gran frutto nella vigna 
di Santa Chi eia .tu grandemente amatore del patire» 
portaua il cilirio fopra la carne, dormiua fopra la pa- 
glia, e fu huomo di molte orationi . 

Dirò ancora d'vn altro Milanefc, nominato Chrifto- 
fòro.qucfto fu dell'anticho, e nobile fangue de Catanij, 
che per feruire a Giefu diritto, ad imitatione del Sera- 
fico S.Francefco, diede a poueri tutte le fue ricchezze, e 
prefel'habitodi S. Francefco, & in quello ville quaran- 
tanni , in grande oflferuanaa , & palsò beatamente nel 
Conuento della Citta di Rodericb ♦ Dirò come quefto 
nobileMilane fe quando pafsò al Signore fu vn Venere 
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Santo , & perche era tenuto Jiuomo fanto , ci concorfe 
tuttala Città a vederlo, e perdiuotione li fu tagliato 
tuttala tonica, & beato fi teneua quello che ne puote 
hauer vn pezzo, tenédofelo caro perre!iquia,& fpoglia? 
Co che fu,ci trouaronó vn cinto di ferro fopra la carne . 

Ci farebbe anco da raccontare d'vn altro nobile Mi- 
knefe, chefpreggiando il mondo, prefel'habito di San 
Francefco : onde in procefso di tempo , fi per la fua dot- 
trina, come per la fantimonia della vita , fu creato Ge- 
neraledell'Ordinein Roma: & hebbe nome F. France- 
fco Sanfone: de nel fuo Generalato Francefco Duca di 
Bertagiiaprefe con gran folennita, e diuotione Fhabito 
del terzo ordine di San Francefco . 

Dopo che fauelliamodelli nobili Milanefi , the fre- 
giarono le ricchezze, e commodi del Mondo , e the pre- 
fero l'habito di San Francefco; dirò come il B.Bernardo 
Mandello pafsò con fama di Santità" al Sig. Tanno 149 i« 
nel monte d Auernia,oue S. Francefco hebbe le (limate. 

Dirò ancora come il nobile Baldaflaro Megliuuaca 
da Binafco, oltre alla dottrina» fu anco adorno de molti 
miracoli. Ilmedefimofu del B. Michele da Butto. 
Cofc degne di lode farebbero da dire del B. Bernardin^ 
Caimi , Authorc , e fondatore del Sacro Monte dei Sc-{ 
polcro di Varallo . ». \i ì 

Oltreché, s'io volefsi raccontar la lodeuolc , e fanta 
vita de molti nobilifsimi Milanefi, che lafciaròno tutte 
le morbidezze mondane, & ogni carnalità, e commodi j 
& volfcro feruireaGiefu Chrifto hellafantaRelig^onej 
sò c hauerei da fcriuere cofe honorate , & degne cLimLi 
tatione ; ma per non entrar in vn longo ragionamento, 
dirò folamentc, come fra gli nobilifsimi Miiancfi, che 
abbandonarono le ricchezze mondane , e feruironoa 
Giefu Chrifto nella facra Religione, con ogni humilta > 
e diuorione , furono quei c'hora fiamo per raccontare. 
Cioè il B. Donato , & ri B. Nicolò Vifconti , 11 B. fiatiti* 
Borromeo , il B.Giouannt da Meda fondatore della Re- 
igione de gli Humiliari, il cjual £u degno di mol te lodo? 

per 
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per la fanti ti della vira che egli tiene . 11 Beato Vbetto 
Landriano, il B. A gotto Landriano , il B.Bartolomeo de 
gli Appiani, il B. Pietro Pj'rouano , il B. Pietro Gratto, il 
B. A goftino Fagnano, il B. Clemente Dugnano, il B. A n- 
tonio Borri, il B.Euftachio Vimercato, il B.Borgio Maa 
tega2za, il B. Giacomo Gi affano , il B. Andrea Bigli , il 
B.Nicolo del Conte, il B.Andrea della Croce, il B.Giro- 
lamo di Ripa, il B.Cambio Botto , il B. Girolamo Botto , 
il B.Seuerino Calco, il B.Alberto Be fo2zo, il baeto Nico 
Befozzo, il B.Giacopo Befozzo , il B. Ago (lino Torna- 
no, il B.Lanfranco Sattara che fu Generale della* R eli- 
gione di S.A goftino . Oltre a molti altri che furono di 
granperfettione, e guadagnarono le migliaia d'anime 
a Chrifto, fi con la loro predicanone, come con iloro 
ferirti, e con la fan ti ti della vita, che hora trionfano 
glorio fi nella patria celeft e. 

De molti nobili fsirm MiLne fi che fnrowrdt 
•pitd finta. Cafr 40. 

'Io volcfsi pofeia parlare de quei 
nobilifsimi Milancfi, i quali bea 
che non babbi no prefo 1 habito Re 
ligiofo , nondimeno hanno {pre- 
giato le ambitioni del mondo, & 
hanno cercato di feruira Gicfq 
diritto con ogni fuo affetto: & tue 
te le opere loro fono ftate per U 
gloria fua, e per falute delle anime . Et per ciò merita? 
ronodopola morte loro d'andar a ftar per fempre nella 
gloria del Paradifo, a godere quelle allegrezze che non 
poflòno dar mille mondi , che occhio mai vide, ne orec- 
chia vdì, ne cuor d'huomo mai comprefe. Et per ciò fu- 
rono dalla Santa Madre Chie fa aferitti nel numero dei 
lànti del Cielo. Fra li q uali voglio metterci Filippo de 
gli Oldani ,eFaufto, e Porcio fuoi figliuoli , che confu- 
mar o- ' 
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maro no tutte Jc fue ricchezze in fouentìone de pouer r » 
in fabricar Chicfc, e dotarle » & in eflaltar li fepolcri de 
martiri di Chrifto • Se in altre opere pie» c catoliche . 

Appreflò dirò di S. Capratiano degli Oldani , di Sin 
Mona Borro» di San Dionigi Marciarli, di Sempliciano 
Cataneo,di S.Venerio 01drato,di S.Glicerio Làdriano, 
di S. Lazzaro lazzari} di S.Eufebio Pagani, di S.Geron- 
tio Bafgapè, di S.Senator Sattara , di S.Teodoro Medi- 
ci, di S.Lorenzo Lieta, di San Magno Trincherò» di San 
Datio Agliate, di S.Aufano Criuelli, di S.Honorato Ca- 
stiglione, di S.Antonio Fontana, di S. Caldino dalla Sa- 
la, di San Tomaio Orano, e di San Benedetto Crcfpo . 
Tutti qucfti furono Arci uefeoui di Milano » e nobilifs i - 
«mi Milanefi . • ? »' u 

; \ Oltre. che ci fu S.Vitak, e San ta Val er ia,fn a moglie, e 
S.Protafio, e Gernafio, Aurelio, e 1 biogeno fuoi figliuo- 
li nobili fsimi Milane fi di cafa Sonica, e Martiri di Chri* 
flo.F Geruafo, e Protafio fecero v ita monacai e, co me ri« 
feri (ce San Gregorio Papa:. . 

Mi lane fi nobili fsimi, e di cafa Morigi,furono i Caùa- 
lieti SS. Nabore, e felice. Parimente S. Aimo » e Ver- 
ni ondo furono della nobilifsima , & antica cafa Coria,e 
potenti/simi Conti . 



Del lodati fimo Carlo Borromeo Cardinale , & 
jircmefcouo dt Milano >di finta yita. Cap. +t. 

Opo che fauelliamo de gli Uluftri 
Milane fi, che didero bando ai pia- 
ceri» e commodi del corpo, & alle 
grandezze mondane , molte cofc 
funerei da fcriuere di Carlo Bor- 
romeo, figlio del Conte Giberto » 
e di Margherita Medici Nipote di 
Papa Pio Quarto» & fratello del 
Conte federico Duca di Camerino. Quefto eflendo am» 

plifsi- 
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pHfsimoCardinàle,3c A rciuefcouo di Milano. Si diede 
ad vna vita abietta e/anta^ rinorxiò nelk mani di Pa- 
pa Pio quinto , per molte migliaia di feudi, d entrate di 
Benefìci j, facendoli fcropulo di conferenza il trattenere 
tante giandentratedattagli dal Zio . Ma per che lalo- 
deuole, & cfTemplarvira di quefto veramente Tempre 
lodatifsimo Prelato, è ftata fcritta da molti catolici , e 
nobili fpiriti con le fue dotte penne , fra i quali il primo 
fu il nobilifsimo Gio.Pietro Bimio , Dottor dell'i lluftre 
Collegio di MilanoA molto (limato anco appreflodel 
Potentifsimo R è Catohco. Quefto fcrifle la vita di que- 
fto S.huomo con elegàte ftile. Scriifela anco quella trom . 
ba Celefte del Padre Erancefco Pan i carola Ve feouo d'À 
fti, & molti altri. Vltimamente fanno preferite 1592* 
e vfeito al monda va nuouo parto della Vita & gefti di 
quefto celebrassimo Borromeo, parto rito dalla dotta 
penna di Carlo Bafgape, compofitione veramente de- 
gna di molte lodi. Quefto n oh il fpin to e gentil hubmo 
M ilane fe Dottore di Leggi dell'Illuft re Collegio di Mi- 
lano, chepoi lì fece e cele fiafti co, canonico ordinario del 
la ( . hiefa Metropolitana di Milano!. ^Dopo mòftb dallo 
Spirito fantOrpcr vafanto zelo di feruipc aGiefuChri- 
fto,con più feruentc fpirito, abbandonò le ricchezze 
mon da ne , & il canonicato , & entrò nella C ongregano- 
ne de Preti Regolari di S. Paolo Decollato.onde ha fatto 
tal prò fi ero nelferuigto di Dio, nella vita e (Templare, e 
negli lindi j della dottrina , e con la v ma voce, ch'egli c 
ftato eletto Generale della fua Congregarione. E que« 
fiatino egli è ftato creato VefcouodiNouara. 

Mi ritornando al noftro Borromeo, dico che pofeii 
che tanti huomini dotti hanno fcritto la Tua fanta vita » 
io mi riporto ad cfsi: 5c folo dirò, come egli rifor- 
mò il Clero, le Monache, il fecolo, & le Chiefe. Fece 
molti fanti inttituti , che fono tutti ad aumento del cul- 
to di Dio. Predicaua perfonalmente, co m mun i caua con 
le fue mani gran numero de populi, v i (ì tana gl i nf ermi » 
Juueua gran zelo di ridurre i peccatori a penitenza , & 

molto 
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molto per quefto s'affaticaua : Difpenfaua le Tue rendi- 
te a poueri. Contentauafi d'vna vita femplice e commu- 
na. Fu huomo di grand'aftinenza , & di grand'orationi , 
nellequal ftauacome immobile.cfTaltò molti fepolcri de 
fanti. Nel tempo della pcftilenza del 1576. & del 1577. 
oltreché impegnò, &anco vendè l'argenteria, i forni- 
menti, e paramenti di camara, fino a panni di dolio per 
fouuenire i poueri appettati, fu ancora molto afsiduo 
avifitarli ^confortarli, & anco a communicarli con le 
proprie mani. & in fomma non Iafciò fatica, ne fpefa per 
acquiftarl animeaChrifto,epere(Taltatiane della Chri 
fliana Religione. Morfc quello Sant huomo il dì di 
Nouembrc 1^84. 

~ '" , 

Vita di Carlo Quinta Imperatore , cr /ito 

Beato fine. Cap. 42. 

Olendo hora fauellare di Carlo 
Quinto Imperatore dicala d'Au- 
uria, dirò come egli nacque Tanno 
Mille Cinque cento apunto, nella 
Città di Gant di Fiandra . il padre 
di lui fu Filippo Rè di Spagna pri- 
mo di quefto nomee la madre heb 
be nome Giouannad Aragona, fi- 
gliuola delli Tempre erernalmente lodati , il Rè Catoli- 
co Fernando , e della Regina Lifabetta,che cacciarono i 
Mori di Granata, & fecero lacquifto del mondo nouo • 
Troppo harei che fcriucre,s'io volefsi raccótar gli egre- 
gi fatti di quefto immortale Imperatore^, le guerre , gli 
acquifti, le vittorie, 3c prodezze di lui; onde mi riporto 
a quegli Authori , c'hanno fcritto la vita fua . Dirò folo 
come di cafa d'Auftria fono flati dieci Imperatori, fedi- 
ci Rè, due Duchi di Borgogna, tredici fra Due hi, & Ar- 
ciduchi d'Auftria, diciotto Conti d' Afpurg > Cardinali» 
Vefcoui, molti Conti, Marchcfi, c Signori di ftati . 

Bb Oltre 
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oltre a otto Imperatrici, quatordici Regine, tredeci Pu 
eh effe > vna gran Ducheffa di To Peana» e dodeci fra Mar- 
chete, e Contetfedi Stati, fenza ch'io dica che ella tieti 
parentado con le principali cafe di Ch ri ftianirà . 

Trouandolì dunque quefto immortale Prencipe nella 
Fiandra , & defìderando di far vita qui eternando in 
Ifpagna, & fece venire Filippo foo figliuolo, gii Rè di 
Spagna^ & nella Città di Brunelle, li rinontiò tutti i fuoi 
Stati. & ciò fu l'anno 1555. alli 2f.'d Ottobre , & dopQ 
feceli vna paterna am mon i cione,e(Tor tandolo a man te- 
ner la Giuftitia, difendere la Chriftiana Religione, ama- 
re i fuoi fuddi ti a viuere vita catolica > & e(Ter zelante 
del colto di Dio . 

Fatto quefto per sbrattarli al tutto dalle cofe del mon 
do, per poter poi più liberamente feflrif a Dio, con qui c 
te dell'anima fu a , rinoncìò ancora ^Imperio , con con* 
fenfo de gli Elettori , a Ferdinando fuo fratello • 

Fatto quefto,diede de calzi al mondo, e voltatogli le 
fpalle , nanigò alla volta di Spagna con vento prò fperò 
con la Regina I eonora, e la ReginifMaria" fac%rc\l$ 
v*tfbw.#4(Fendo pereenato in V^gliadolit in Càftfc 
glia> r qtìiot fi fermòalcnni giorni» ; . 

Piacquegti pofeia dereggere pei* fua habìtatioriée 
ftanza, vn Monafterio de Frati deirordine di SJcArcw 
mo de «li Eremitani , fabrkato in vn deferto nella Pro- 
mnrftf d'eflrcmadura , non longi dalla Citt£o344ac«i- 
za, luogo fitótarfo y éraoito commodo aHa vftàquietCt 
vkmo al vilaggio détto Sciarandiglia, ndia valle di San 
Gwfto, per attendere alla falute dell'anima. Qùidi adun 
queil $ran Carlo fi fece condurre, fcattefea feruirea 
Dio il rimanente dtl^ vita fua. Onde egli fpendeuail 
tempo in virtuofi, e Santi efferati j, dandoti in tutto alla 
vita contemplatiti, ne volendo in cofa alcona attende- 
re ali attiua • & acci oche meglio potette attcnderealfo- 
rationi, & alla quiete della contemplatone delle cofe di 
Dio , volle chete Regine fue Sorelle rimaneffcroinVa- 
gludolit , & ordinò che nonle deaero impaccio. 

Ecofa 
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E co fa degna d 'ammiratone fu,che cofì grande Impe 
ratore c'haueua le centenaia de fcrui, alenale ancora tue 
tiiPrencipi Chriftiani faccuano feruitù ; &horanoa 
volle aprefTo di lui più dì quattro feruitorij che gli atte- 
fero nelle Aie gotte, & altre infermiti • 

In oltre , de tutte le grandi fs ime entrate, che ci caua- 
ua dai Tuoi gran Regni, e Stati , e dalle grandissime I fo- 
le del nuouo mondo , ogni cofa rìnonciò, & non fi rifer- 
irò per feftetfo altro che cento mila feudi a l'anno), delli 
quali non ne fpendeua più di quattro mila per ferii igio 
di fua cafa , computando quei che fi fpendeuano ne gli 
huomini letterati, & ferui di Dio che egli trateneua ap- 
pretto di fe per fauellar a fuoi tempi delle cofe di Dio , e 
gli altri difpenfanain maritar donzelle» fouueaireave- 
doue , aiutar pupili & in altre fimili opere pie • 

ErTercitatofi che fu quello inuittifsimo Imperatore 
nella vita contemplatiua, e nella cognitione di Dio, e di 
fe medefimo per due anni continoui , piacque a Dio di 
chiamarloa fe, ecollocaflo nel Regno delCielo,chcc 
perpetuo , e libero d'ogni tumulto ; mi fempre quiui fi 
ila in fomma feliciti. Sentendoli adunque aggrauato* 
& conofccndo'chc s'auicinaua la morte, di nuouo accorri 
modo le cofe dell'ani ma fua , & fentendofi ogni giorno 
indebolire, attendeua con maggior) femore a dire ora- 
tioni, e ragionar delle cofe diuine, ascoltando con gran- 
de attentione le parole di Dio, che gli erano dette da 
molti olferuandifsimi Religiofi, confumati nelle facrc 
Ietterebbe gli faceuano compagnia. Onde digiàhauc- 
ua ordinato cheniunole parlarle d'altre cofe, fenondi 
quelle che attendeuano alla falute dell'anima . Non è da 
parlare che non fi dica come il di auanti la fua morte, ar- 
riuò Monfig.Bartolomeo Miranda, Arciuefcouo di To- 
ledo,il quale hauendo intefo della fua graue malaria, era 
ito a confortarlo inquelvltimo paflaggio ♦ l a onde il 
chriflianifsimo e pio Imperatore, molto fi rallegrò del- 
la venura di quello Prelato . E con grand affetto di cari- 
tà gli difTe 9 Hor.conofco veramente Monng.Reueren- 

B b a- difs. 
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difsimo, che voi mi fiete , buono, c vero amico, poi che 
fiete venuto a ritirarmi, & aiutarmi a ben morire, nel 
tempo di queflo c (iremo bi fogno, la qual co fa me Copra 
modo cari fsiroa: & però vi chieggo per gratia.che non 
m'abbandonate , /ino che non vediate, che l'anima mi» 
fìa fa ol rada quefto mi fero corpo, e vada a miglior vita: 
alla quale fpero d andar non per mie opere, ma fi per la 
mifericordia di Giefu Chrifto. Etauengachepiù volte 
egli tijfofle confettato, ecommunicato, tuttauia volfc 
ancora di nuouo vnirfecon Giefu Chrifto: & però la 
mattina feguente,che fù il di di S.Matteo,volfericonci- 
liarfe dall' A rei u e feouo , & p regoli o che dicene la Mtffa. 
& vditala, voi fé riccuere il corpo di noftro Signore dal- 
le Tue mani , e ciò fece con tanto fentimento df Dio , e 
con tanta cognitione di fé il elfo, e contricione, che noti 
io Io egli gettò lagrime tant abbondeuole , che fe inora- 
vano due riui,che gli vfeiflero da gl'occhi ,ma anco tutti 
quei che v'erano p re fenti non fi puotcro contenere dal 
dolce pianto . 

Poco dopo ragionando con tutti gli adanti con buo« 
nifsimo fentimento delle cole di Dio , & toccandoti lui 
medetimo il polfo, e non tròuandofelo, diflfe: Benedetto 
tia il noftro Signor Giefu Chrifto, che già è venuta I no- 
ra de miei giorni . & detto quello fecefi dare vn croci- 
tiffoin mano, e con gran pianto chiedeuali perdono de 
tutti i fuoi peccati, & Tempre chiamauafi mifero pecca- 
to re, e poi bac iaua quelle piaghe foaucm ente , con gran 
diuotione, e coriftitione . 

' Poi per 1 vlrimc parole difle » Signor mio Giefu Chri- 
fto, Dio mio, creatore, R eden tore, e glori Hcator mio, io 
mifero peccatore ti [rendo infinite gratie debutti i do- 
ni, e fauori, che fono flati gran di, & infiniti che tu m hai 
fatto mentre ch'io fono Jvifciuto in quefto mifero mon- 
do ; e delle vittorie! datemi » e delle grandezze de S itati , 
Regni, & Imperi j, de quali m'hai fatto Signore, il tutto 
ricono ko dalla tua infinita mifericordia • 
Mi più, &più ri lodo, Signor mio Giefu Chrifto 9 

& 
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& pm, & più ti ringratio infinitamente per haucrmi da- 
to cònofeimento di te , e di me medefimo, in quefti due 
anni primi di mi? morte : perche quefto reputo mag- 
gior dono, fopra tutti gli altri doni ; perche tutti i Re- 
gni del mondo fono tranfitorij , & vani ; mi d'hauermi 
infpirato , & illuminato , ad appartarmi, e feoftarmi dal 
mondo, di eh io muoia nella grada tua : conofcendola 
grandezza della tua infinita mifericordia. & detto que- 
fio, tornò di nuouo a baciari! Crocififlò: & poidifle , 
Inmanustuas Domine commendo Spiritum meum. 
Onde quella felice anima vfei dal Tuo corpo fenza alte- 
ratone, o pafsione alcuna: facendo con la bocca fem- 
bianza d allegrezza: & ciò fù a di ventuno di Settembre 
il giorno di S.Matthco,lanno del felice parto Verginale 
i558.inquelMonaftcrionel qualegli sera ritirato. 

Con quello (ànto fine lafciòll mondo , il più giufto * 
il più clemente , il più gloriofo , e valorofo Imperatore 
che fia (lato al mondo , cofi fri Greci , come fra Roma- 
ni, Viife quefto gloriofo Imperatore anni ^.mefi 7.5 
giorni ir, Regnò anni 44.& imperò anni ?8. con fom- 
cia giuftitia,e gran fodisratione de popoli • 

Gran refolutione veramente fù quella di quefto inuit 
to Imperatore, a fprczzaradvn tratto la grandezza de 
tutti i fuoi Regni , & Imperio , fenza riferuarfe nulla • 
E gran forza hebbe in efio la virtù del diuino amore. 
Certamente che egli acqui ftò maggior vittotia,e trion- 
fo a vincere fe fteffo , e dominare l'animo fuo , che l'ha- 
uer vinto tanti ftati,e regni come fece, perche vincendo 
fe mcdefimo,vinfe colui,c'haueua vinto tante battaglie, 
e riportato i trofei di tante vittorie . 

Non lafciarò di dire, che non pafsò troppo,che vene- 
ro anco a morte le R egine fue Torcile in Ifpagna, l'anime 
delle quali e da credere, the infierae co qlla dell'immor- 
sale Carlo, fiano nell'eterna feliciti: poi che vitìfero vita 
Chriftiana>ornatedi quelle virtù,the rédono l'anima di 
eh i le pofsiede tutta bella, e gratiofa nella prefenza del- 
la diui na Macftà . oltre che la morte loro fu beatifsima. 
u D Otto 
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UOtto della gran Cafa a JuUria> che yij?e 
fintamente. Cap. 43. 

Oi che bafteuolmente riabbiamo 
narrato quanto ci e parTo conue- 
neuole del Tanto finedell'imortalc 
Carlo V. hora non vogl io trappaf- 
far che non dica qualche cofa d'vn 
altro Auftriaco,che fece vita Tanta. 
Quefto adunque di cui voglio ra- 
gionare fu Otto , figliuolo di Lo- 
puldo Marchcfe d Auftria; prouincia la quale non haue- 
ua ancora ottenutola dignità dell'Arciducado. Quefto 
Orto, come affermano le croniche della Città di Viena> 
fu (encndo ancora giouanej per le Tue vi>tù,Tufficienza, 
e dottrina, eletto Vefcouo della Citta di Frifingena, po- 
fta nella Magna : dopo hauendo retto con gran pruden- 
za, e bontà di vita il Vefcouato alquanti anni, defideran 
do di lcuarfi da gl'impacci, e cure del mondo, per dariì 
alla vita contemplatala, perjqueftorinonciò il Vefco- 
uafò, e prèfe l'habito monacale nel Monafterio di Mari • 
nifsfdo polio nella Germania, &quiuimenò vita Tauta 
fino che ville : e lafciò godere a i fratelli le dignità, & 
honori mondani, & ecdefiaftici . & eflò andò a goder la 
-dignitàdcl Cielo che è perpetua. Fiì al mondo quefto 
Tanto Auftriaco ne gl'anni della noftra vera Talute 1509. 

Hauerei anco di raccontare de molti PrincipidcHa 
gran cafa d' Auftria, li quali Tono flati di vita Cattolica , 
& esemplare . Mà hauendo io trattato di tutti gli huo- 
m ini,,e donne di quefto ceppo, che per virtù, cffemplari 
tà,vita catholica,e religiosa furono Illuftri,nell'Hiftoria 
da me raccolta dell'origine di Cafa d' Auftria , Stampa- 
ta in Bergamo, l anno prefentc 1502 . Per M. Cornino 
Ventura . Però chi defidera di fapere l'origine di detta 
cafa, e di tutti gì huomini famofi , e per virtù', e vita ca- 
tholica Eroici ; e di tutte quelle donne, che fp rt zzarono 
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il mondo, e fecero vita fan ta , legga la detta Hiftoria, 
crefterà fbdisfatto. » 

Sarebbe ancora da dire molte cofe di Carlo Magno, e 
di Tcodofìo il grande, e delti dna Filippi, tutti Impera- 
tori, i quali benché non habbino prefo fhabito Religio 
fo,no ndimeno 1 opere loro fono ftate talmente virruofe, 
c catoliche.che per fanti fono tenuti dalla Santa Chiefa. 
Oltreché potrei raccontar de molti altri Imperatori , 
Rè, e gran Prencipi , che per breuitili trappaflfarò . 

— : 

DeMtigtht4omim,c Donne che furono Santi, di 
Cafe Lorena, e degl'altri famofi di detto 
ceppo. Cap. 44. 

On voglio per modo alcuno ;tra«. 

ilare che non dichi qualche cola 
de gl'huominì e donnesche furono 
Uluftri per fanti ri di vita, di Cafa 
Lorena, detta da gl'antichi Lotha- 
ri ligia . Onde fi vedrà veramente, 
che quefU gran Cafa ha di tempo 
rn tempo haupto huomini eroici 
di vita carho! km, & veri difcepoli, & imitatori di Giefu 
Chriilo nella via della perfettione. 

Il primo adunque di cui voglio fan eli are , che di cafa 
Lorena fu di vita fanta, fari Arnulfo. Quefto fu Duca di 
Loreno, che fiori al mondo del feicento quaranta, di mp 
do che fono gii feorfi fino l'anno prefente 1593 . ch'io 
feri uo quella Hiftoria nouecento cinquanta tre anni . 
Onde (bla con quefto argomento fi può vedere la fua 
antichità. In oltre , Carlo Magno nacque dalla fchiatta 
di quefto Arnulfo, e da qui fi fcuopre la grandezza di ca- 
fa Lorena. Ma' lanciando ài ragionare de gl'imperatori , 
de Rè, & altri gran Duchi , e Signo ri di Stati, diCóefi da 
Carlo Magno , dirò , come il Duca Arnulfo , mofio da vn 
iànto zelo di fcruir* a Dio , v er o 1 mperator, e Monarca 

del 
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del Cielo, e della terra, rinontiò il Ducado, & andofle- 
ne in vninculto eremo, & quiui attefe a menar vita A n- 
gelica. Dopò fi fparfe la fama della Aia fantiti per tutti 
1 contorni della Francia, e fu fatto Vefcono della Città 
di M effe, con tra fua voglia, laonde conlafantità della 
▼ita, e con la fuapredicationc fece grandifsimo frutto a 
Ciefu Chrifto. 

E x cofa degnaci memoria fu, cheDoda Illuftrifsima- 
fua moglie , e di virtù Chriftiane ripiena , (trofia dallef- 
fempiodel Marito, abbandonò anch'erta il Ducado, & 
fecefi Monaca (non molto difeofto dal Aio Ducado) nel- 
la Citta* di Treueri, e feruì a Giefu Chrifto con gran per 
fettionedi vita, perche neli'humiiti, e dispregio di fe 
fletta auanzaua l'altre , nella carità & nell'ora rioni haue- 
ua imparato l'ottima parte. Di maniera tale che'l marito 
c la moglie furono di vita fanta . & fiorirono al móndo 
come fi è detto del 640. > 

Volendo feguitare di narrare de gli altri fanti che fu«| 
rono di quefta catolica cafa Lorena, ; bì fogna c'hor dichi 
qualche cofa di Sultuino , che anco lùi fu Jan t o . Quefto 
con vn altezza di mente delle cofe Ceicfti , rinonciò il 
Ducado & fecefi Monaco , & mentre ch'atrendeua alla 
quiete della diuinacontemplatione,perla Aia fufficien 
23 , e vita fanta, fu fatto Abbate del Mona ite rio di Me- 
diolace , e dopo crefeendo la fama della fua fan ti ti, fu 
eletto Arciuefcouo di Treneri, Città* fituata fui fiume 
Mortella, e tali furono i fuoi portamenti ( per non dir il 
tutto) che venendo a morte, fu annouerato frai Santi 
di Dio. 

Fù ancora Duca di Loreno S. Bafino , e però diremo 
qualche cofa di lui. Coftui fu dotto , prudente, & efper- 
to ne gouerni , mi dilettandoti della vita folinga, & ha* 
uendo pofto tutto il fuo amore in Giefu Chrifto , però 
non penfaua ad altro dì e notte » fe nò in che modo me- 
glio lo potette fe ru i rc.F i nalméte fece vna fanta rifolutio 
ne,& abbandonò il Ducato di Loreno per farli Duca del 
Cielo, eprefe l'h umile habito monadico, nel Monade- 
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rio di S.Mafsimo di Trcucri, c mentre ch'ei attende ua & 
farfi perfetto in quelle virtù che p taccono a Dio, fu con* 
tra fua volontà creato Abbate, il qual officio cflercitò 
con gran fodisfatione vniuerfale . Aumentando quefto 
fanto Loreno in merito, virtù, e grafia, apprclfo a Dio* 
&a grhuomini, fu all'unto aUArciuefcouato di detta 
Citta, con contento vniuerfale. E viiTe con tanta perfet- 
tióne,ezelodell non or di Dio,chedopo morte fu aferit 
to nel numero de Santi di Dio,come afferma Teodorico 
de quelli fanti Loreni. 

Adelfo diremo d'altri huomini llluftri, e per virtà 
chiari , che furono di quefta fempre gloriofa cafa . fra li 
quali furono il Magno Gottifredo , Faftathfo, e Baldo- 
uino, fuoi fratelli, i quali per fanto zelo della Chriftiana 
Religione, abbandonarono il loro Ducado , & altri Tuoi 
flati , e fecero yn bel efferato a loro /pefe, & andarono 
àll'àcquiftodi Terra fanta: doue fi trouò vn'eflercito de 
Chriftiani adunati per quella fantaimprefa da più parti 
del chriftianefimo,di trecento mila pedoni» e cento mi- 
la caualli, fra quali ci furono fette mila Milane»* tutti 
nobili , & di gran zelo della fanta fede » fotto la guida 
d Otto Vifconte, ch'acquiftò Tarma della Bifcia. 

Dopo adunque che quefto potentissimo eifercito heb 
be ottenuto molte vittorie contra de Saraci ni, fìnaJmen 
te ottenne la fanta Città di Gierufalemme, con grande 
occifione , e (tragge dell'efferato nemico . Fu adunque 
prefa la fanta Città da Chriftiani] anno 10p9.il di 15* 
d'Aprile in Venerdì, a hora di Nona. Stabilito chebbe-? 
ro i ChrHUani quanto voleuano fare, e purgato la fanta 
Città , fecero configliò di crear vn Rè di terra Santa , e 
fra tutti quei gran Capitani, che" quiui erano concorfi 
delchriftianefimo , fu eletto concordeuolmefcte per Re 
Cottofredo Duca di Loreno. Accettò Gottofredo il Re 
gno ; mà per humiltàttoh volle mai porfe corona in ca- 
poni quella Città, doue il noftro Signor GicfuChrifto, 
R è* del Cielo , & delia terra la portò de fpini 1 * Dopo la 
morte di Cottofredo, fturcatò>Ré di Gierufalemme 

Ce Eal- 
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Baldouino Tuo fratello, & dopo la morte di lui fu fatto 
Rè vn loro parente, i quali tutti fecero cofe honorate^C 
degne di lode eterne, . in fauore & aumento della Chri- 
na Religione , fi come ne fanno fede molti degni Com- 
po fi tori. 

Dirò ancora, mentre che la memoria mi ferue , come 
ci fu anco di quefto lodatifsimo ceppo Loreno,Gerdui- 
no.Coftui fu fratello cugino del Magno C otto fredo Rè 
di Gieru fai emme, e per zelo di feruireaGiefn Chriflo, 
abbandonò li fuoi flati , e grandezze mondane , e prefe 
Thumilc habito monadico nella famofa Badia di Cluni » 
e portofsi tanto bene, che per lafua fantitàfu fatto Ab- 
bate della Badia di Eorgo Superciaco, e dopo poco, del 
Monafterio del Sepolcro della Vergine Maria nella valle 
di GiofafFa. Dindi advn tempo andò poi in Antiochia 
di Sorta col fratello, e quiui morfe fantamente . Quefto 
fanto Loreno fu al Mondo ne gl'anni della commune 
falute liso. 

Hauendo noi narrato di quegli hnomini , che della 
gran cafa Lorena furono di vita fanta,hor non e da pafla 
re che non die h i di quelle donne che di quefto ceppo fe- 
cero parimente vira beata . Racconterò adunque cerne 
di cafa Lorena ci fu Rai nu i fa, e Seuera,amendue figlino 
le di Anfegigio Ducadi Loreno. Quefte llluftriisimc 
Prencipeflc Terminarono vnite , vnite di confacrare la 
loro virginità a Giefu Chrifto, e feruirlo nello ftato del- 
la (anta Religione. & lafciandoogni morbidezza terre- 
na, prefero l'h abito monacale nel Monafterio chiamato 
Granaio nella Città di Treueri . Doue che nel detto Mo- 
nafterio virTcro tanto lodeuolmente, con tanta humilti, 
e con tanta fantimonia,che ambe furono f vna dopo 1 al- 
tra elette Abbadefle di detro luogo'. E lvna, e l'altra fu- 
rono di fi raro, effempio , & di tanta fanti ti, (he, come 
afferma il detto Buggiancfe , dalla Santa Chiefa furono 
dopo la mortepofte nel numero delle fante del cielo . 

E Geltruda loro nipote , figliuola del Re Pipino , fù 
chiarademolti miracoli, &in vita & dopo morte,comc 
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fi può vedere dalla Aia vita feri tra da Vicenzo Hi lì or io- 
grafo, e deirArcfuefcouo Fiorentino . Quefta dopo mor 
te apparue a S. Mode ft a > che ali hora era Badefifa di Tre- 
ueri, eie difTc, che lei era falita al Cielo, echegodeuail 
fuo celefte fpofo . Molte cofe farebbero che fcriuere di 
quefte Eroiche donne, s'io non hauefsi rifguardoalla 
breuita.Furono al mondo quefte /ante Lorene ne gl'an- 
ni deirimmaculato parto 650. 

Hauendo noi detto che Rainulfa, e Seuera furono fi- 
gliuole d'Anfegigio, Padre del primo Pipino, bifogna 
anco ch'io dicni (come narra Sigiberto)che Bega fu 
moglie di detto Anfegigio , & parente di Doda , di cui 
poco fa habbiamo fatto mentione . E perche come dice 
l'Arciuefcouo Fiorentino, egli f hebbe contra fua voglia 
per donna, ella dopo la morte del marito, fi fecefabricar 
vn Monafterio in Anuerfa Città di Fiandra , hoggi dì 
nobilifsima, e quiui fpogliatofi nella prefenzadi tutti i 
fiióTBaroni, &veftitofi dell'habito humile della fanta 
Religione,fece vn offerta a Giefu Chriftodi fefteffa,e 
d'ogni fuo hauere : e tutto il tempo ch'ella vifle > feruì al 
Signore con gran feruore di fpirito, e fantimonia : Vfcì 
di quefta morrai vita quefta Santa Duchefla gl'anni del 
fclicifsimo parto di Maria Vergine ( come afferma Don 
Pietro Calzolai, ) 6$j. 

Et feguitando della lodati fsima cafa Lo rena, di co che 
Papa Stefano Nono fuanch'eflo di quefta profapia, e fu 
figliuolo di Gotelone Duca di Loreno , e fratello del 
Magno Gotti fredo Re di Gierufalemme, di cui habbia- 
mo fauellato nel primo libro di quefta Hiftoria 
quando fi narrò de i Papi che fono 
flati Religiofi. 

. ; - i 

- 

■ 
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Ce % Come 
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Come cafa Lorena e nel numero delle più primi- 
paltjsime famiglie del Cbrifliane- 
fimo. Cap. ^s. 

Opo che lotto breuita riabbiamo 
narratole gli huomini, e dorane 
Sante,che fono (tati di cafa Ide- 
ila, e che fon (lati Religiofi, fenzg 
quegli altri, de* quali io non ho. ha 
uuto cognitione,Hora farebbe da 
dire de gli altri perfonaggi,che el- 
la ha hauuto , ma per breuita,, & 
anco per non far al propofito di quella Hi ftoria , , batte? 
rami di dire, come quella glorio fa ( e non mai a baftan^ 
2a da me lodata) cafa Lorena, in ogni e, ti fia prodotti 
huomini , e donne riguardeuoli in ogni profefsione di 
virtù . c cofi d'antichi ti , come di nobiltà ella può ftarfì 
al paro delle principalifsime famiglie che (ìano nel 
Chriftianefimo . Percioche ella ha hauuto gran copia de 
Conti , de Marchefi , de Duchi , de Rè, e d'Imperatori , 
oltre a quei che fono fioriti nelledi-gnità eccle?iaftiche ■ 
c Cardinali, e Papi, fenza ch'io dica quel che più d'ogni 
cofa fi deue (limare ; cioè, che lei èfempre (lata Catoli- 
ca,e vera diffenditrice della Religione Chrilliana, e di 
Santa Chiefa Romana. In oltre , credo che poche fami- 
glie fi trouano fra le cafate Chriftianc , c habbino pro- 
dotti tanti Santi , quanto ha fatto quefta fempre felice 
cafa ; il che quelli auanzano tutte le grandezze,e digni- 
tà di quello Mondo . 

Dirò adunque come anco di prefente ella fiorifee no- 
bilifsimamcnte, perche Antonio Duca di Lorena che 
ruppe a Sauerna trenta mila Luterani, chiamato Bellum 
F uilicum, generò fra gli altri figliuoli , Francefco Duca 
di Barri, da Renata di Borbone fua moglie. 

Quello Francefco prefe per moglie Chriftierna, che 
4t? > ài 
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di gii era fiata moglie di Francefco Sforza fecondo Dn«* 
cadi Milano.'e fu figlia diChrifterno Rèdi Danimarca» 
di Daria. La madre fu Ifabella d Auftria,foreiladel gran 
Carlo Quinto Imperatore, & di Ferdinando, parimente 
Imperatore, e di Maria R egina di Boemia, e d Vngari3, 
Di Leonora Reginadi Portugallo , e poi di Francia, e di 
Caterina Reginadi Portugallo, e zia dell immortale, e 
potentifsimoFilippoiecondoRè catolico , e dell Impe- 
ratrice Maria,e di Mafsimilìano Imperatore, e di tante 
altre Regine , e Duchefle . Da quefta gloriofa pariti di 
Francefco, e Chriftierna > nacque Carlo hor ferenifsimo 
Duca di Lorena : e Dorotea hora vedoua che fu moglie 
delDucadiBranfuich, e Renata moglie del Sereni fsi- 
mo Guglielmo Duca. di Bauiera : de' quali è fiata fatta 
honorata memoria da menell Hiftoria della grancafa 
d Auftria, Stampata in ^Bergamo Tanno 1592 . Morfela 
Duchcffa Chriftierna madre del DucaCarlo Tanno 1 f 90 
alli 10. dAgofto , nella Città d Alexandria in Borgolo , 
incafadegli Illuftri Signori Guafti , & le fue eflequie 
furono celebrate nella Città di Tortona, & ilfuo corpo 
fupofeia portato in Lorena. 

Hor dirò , come Carlo Serenifs. Duca di Lorena viue 
felicemente, con gran gloria di lui ,.&ha permogliela 
Serenifs. Claudia, figlia che fu del Rè Henrico Secondo, 
di Francia : forella di Francefco,di Cario Nono, & Hen- 
rico Terzo Rèdi Francia, e forella parimente dìfabella , 
che fu Reginadi Spagna, e moglie del potentifsimoRè 
Filippo. & è zia dell'Infante Caterina Ducheffa di Sauo- 
ia, & dell'Infante D. Isabella fpecchio di virtù . 

Hor dirò come da quefta lodatifsima copia di Carlo , 
e dì Claudia, fono nati fette figliuoli c hor viuono feli- 
cemente : cioè, tre mafehi, & quattro feminc : li mafehi 
fono Arrigo , detto Henrico , Marchefe di Ponta mouf- 
foij,Carlo Cardinale, e Francefco Conte di Valdemont, 
Le femine fono Chriftierna gran DuchefTa di Tofcana, 
moglie del Serenifsimo Ferdinando Medici : Antonia, 
Caterina, e U fabet ta, tutte tre vergini • 

Sareb- 
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Sarebbe anco da dire molte cofe di cafa Ghifa, la qu* 
le è tutta vna i (letta coO» con cafa Lorena ; effendo che e 
l'vna, e l'altra cala vengono da vnmedefimo ceppo, 8c 
albero ; ma fi diuidono in due rami,cioe,di Vaudemon- 
te, d onde è natala Regina di Francia , dei Rè che qut- 
i anni paffati è flato morto . Et l'altro ramo , è de Du- 
chi di Ghifa moderni» dVraena, ed'Vmala, chefono 
tutti vn /angue, e communemente dimandano* di Lota- 
rineia.Di quefto ramo Ghifa, fono fioriti molti huomi- 
feL e donne di virtù Eroici , Catoiici , difenfori della, 
t briftiana Religione, & per effa ci hanno po- 
sala propria vita, inficme co i loro 
flati, come de molti ne 



potrei raccon- >■ 

tare 
che per breuiti 
uccio 



Il fine del Terzo Libro. 
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DE GLIHVOMINI 

ILLVSTRI 

CHE SONO STATI RELIGIOSI: 

Nella qu al fi tratta di tutte Ci m per atri ci, Regine, Ducbcfie, & 
olire donne Illuftri , che (pregiarono tutte le gran- 
dezze Immane , & fi ftten KfHgiofe*. 

Con molti effcmpi degni di memoria eterna , gioii euoli 
. alle Maritate, alle Vedono , Stalle Vergini, & 
ad ogni qualità di gente. 

Del R.T.F. Taolo Morigi Mlanefe* 

G >ie {nato. 

DELLE IMPERATRICI 
Libro Quarto. 



»... ,.i 



Proemio delìAuthore nel Quarto Libro \ 



■ 

Àuendoio (Frate Paolo Morigi) 
fino ad hora faucllatodcqucì Pa- 
pi che furono Frati, e de gli mio*, 
mini Illuftri eh* viffero nelle R eli- 
gioni , & de gl'imperatori , Rè# 
Duchi, & altri perfonaggi, che 
cero vita Religiofa > Adcflò 
meco fteflb propofto di narrare di 



quelle imperatrici, Regine, DuchelTc, & altre Illuftri 
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donne che volterò più prefto confacrare la loro vergini- 
tà , & altre la loro Caftiti vedouile a Giefu Chritìo, che 

fodere le delitie del mondo, e paflar alte feconde nozze, 
non ho dubbio alcuno,chei pi j Lettori non habbino 
a fentirejgran piacere, e, fommo diletto nel leggere la 
vita di quefte donne , veramente Eroiche. Si come an- 
ch'io nello fcriuere di quelle fento grandifsima allegrez- 
za d'animo . Nelafcicròancódidire, che fino ad hora 
non ho trouato alcun feritore d'Hiftowa , o di Poefia , 
che quanto è accaduto nelle loro còmòofitìoni far par- 
lamento d'alcune donnevirtuòfe, non le habbino; inal- 
zate, con vna certa compiacenza lodeuole, celebrando 
hora la Gatti ti, e modeftia di quella, hora la prudenza , 
e grandezza^animp 4^u«tfa\tra,horala feienza d'vna, 
hor le vrrtù^'vn altra . , E par ad efsi che col raccontar i 
fatti 4j v jjtuof e donne d'abbellire le lóro compofitiónr; 
non altrimenti che di perle, e pietre pretiofe, s'abbellì- 
feono i fregi d'vna ricca vcfte . 

Onde troppo haureì che fcriuere s'io volefsi raccon- 
tare tutti quei Authori, e Poeti, che per far parere lelo- 
roHiftorie, o Poemi pili vaghi, e belli , hanno trattato 
leggiadramente delle virtù d'alcune donne; Ma io poflb 
arditamente affermare, ette prende) a fcriuere d'vn gran 
numero di donne A > uguftiftime t > J R,egie, & Uluftrifsime, 
e veramente degne ài morfa ammiratione , non per che 
fianefftàte prudenti;, ne generofe d'animo nelle cofedel 
mondo, nevalorofV nella guerra temporale, ne fottili , 
d'ingegno ^nelfhoniana filo fofia, ne dolci nel Poetare, 
ma^fi bene inùincibili nella- guerra conti? la propria 
Carne/, contra il diàfuòlò , cdnftra il mondo, e finalmente 

Conrjrai-feniT ; e là propria volontà 4( , ■' , \ 
. Ic'quaK ànco furono dotti fs ime nella vera filofbfia 
CnViftiana, Òc àmmaeftratè dallo Spirito fante Oltre di 
qàeftbi.irviédra euidentifsimamcnte, che le donne di 
cui ho dà^rlarefWorie di fi gran vi* tu-, -che elle vinfe- 
ibi e fuperiarono Sigtìdrieòfi potenti-, * inurtti rche ne 
XlefànclròWgnò^ne tefire,ne altroché Aggiogarono 
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il mondo, mai li poterono vincere: anzi furono vilifsi- 
ftii, & vbidientifsimi fchiaui di quelli . Etqueftifono 
flati i pi oprij affetti, e le proprie pafsioni ; delle quali il 
riportar vittoria, e trionfo, tanto è più difficile, e mira- 
colofo nelle donne , quanto egli è più contrario alla na- 
tura. Perche, a gli huomini,par che naturalmente fi con- 
uenghino le fatiche , & i fudori , e pel contrario , alle 
donne le delitie, e morbidezze. 

Oltre, chela maggior parte di queflc donne, delle 
quali voglio ragionare , perfoggiogare i Demoni j, il 
mondo, la carne , & le proprie pafsioni , non folo fpre- 
giarono l'ordinarie delicatezze, e commodità; mà anco 
leftraordinarie, le efquifitifsime, eie rare , che fola- 
mente fi trouano ne palagi de gli Imperatori , Rè, & al- 
tri gran Signori : Oltre, che infieme hanno abbandona- 
to gl'iftefsi Imperij, i Reami, & altre gran Signorie; 
con tutti quei honori , e pompe, che le grandezze de gli 
flati apportano con erto loro • 

Onde per la nobiltà, e grandezza dell'animo loro/ot- 
to rhumilifsime velli monachali che prefero, fecero vi- 
ta al tutto contraria a quella che prima faceuano, quan- 
do portauano i drappi d'oro ricamati di preciofe gem- 
me : cioè , menando la loro vita in digiuni, & attinenze, 
mangiando cibi grofsi , e fenzaarte acconci , beuendo 
il vino tempcratifsimo , dormendo feonciamente fenza 
morbidezza, vegghiando gran parte della note, e càtan* 
do le lodi di Dio, oltre ali orationi. Appreffo fi dierono 
ad eflcrcitarfi nell'opere dell'humiltà , e carità , & anco 
negli eflercitij manuali , ponendofi volontariamente 
fotto il giogo dell' vbidié7a,e con quefti mezi riportaro» 
ne la vittoria de loro flette , la qual e la maggiore chef! 
poflaacqtiifìar in queflo mòdo. & però dice Salomone. 
Melior cH patUns viro forti-, & qui dominatur animo fuo ,e X- 
pugnatore >rbium. Et è vcrifsimo. Perche molto maggior 
faude acquifla la creatura paciente, che non fal huomo 
forte di fortezza corporale, e più deucefifer lodato quel 
che fignoreggia fe fleffo, cioè le pafsioni dell'animo 

V d fuo > 
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fuo, &le proprie inchinano ni , che colui che vince le 
molte Città. Onde con quello fine darò principio» 
con* gloriofo ragionamento alaude di Dio, 



Della Regina ctAufltapa , moglie del Rè 
Sigiberto* Cap. /. 

Gmincierò hora a narrare della 
Regina d'Auftrafia nella Francia, 
Queftafu figliuola del Ducad'Al- 
bona, che e pofta nella Magna, e 
fu fpofata al Rè Sigiberto . Quefta 
noneflendo ancora ita a marito, 
& hauendo confumato il matrimo 
nio, gl'entrò vn fpirito maligno a- 
doflo , che molto la tormentaua . Onde hauendo il Rè, 
fuo marito intefo cotal cofa, non hauendola ancora me- 
nata a cafa, mandò Cubito a lei due Vefcoui; mà non fe- 
cero nulla. E lo fpirito difle, che niuno l'hauerebbe cac- 
ciato , fe vn huomo di Dio, nominato Gallo , non anda» 
naia in perfona. Mandò il Padre della giouane a pre- 
gar il feruo di Dio Gallo , che andate a liberar la fua fi- 
gliuola, il quale dopo chebbe digiunato, e fatto ora* 
. tione alquanti dì , andò,e nel nome di GiefuChrifto li- 
berò la fpofa Regina dal Demonio. La onde il R è, & il 
Duca fecero aU'huomo di Dio molti prefen ti, &eflò li 
difpensò tutti a poueri, mi non volfe accettar vn Vefco 
uato che li volferoj dare . Poi Thuomo di Dio fece vna 
fan ta ammoni tiòne alla Giouane Regina , & andoflene 
al fuo viaggio . & furono di tanta efficacia le parole del 
. Santo huomo , che la notte auanti al giorno che s'haue- 
uano da celebrare le nozze , e(Ta Regina fi fuggì nella 
Chiefa di S. Stefano pofio nella Citta di Meffe , effondo 
in quel tempo la Sedia Regia di quel Regno . Hauendo 
vdito il Rèsene lei fi voleuacófacrar a Dio, li diede buo- 
nalicenza • La Onde in quella Citti fu fatto fabricar va 

degno 
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degno Monafterio , e fu dotato di mQlte ricchezze , nel 
qual la Regina fi fece Monaca : & feruì à Dio con tanta 
humilti, e diuotione, che fece vita fanta. & ciò fu circa 
gl'anni della commune falute 620. 

Da qui pofsiamo far argomento , quanta forza habbi 
la parola di Dio, poi che ella ad vn tratto penetrò il cuo 
re di quefta Regina , & hebbe tal poflanza,chelafecc 
fprezzare il Regno , le delitie , & ogni morbidezza, per 
andar'aferuiraDio. 



Di Santa Cunegonda Imperatrice dell'Oc- 
cidente. Cap. 2. 

rrouui adunque come Cunegunda 
fu moglie d'Arrigo Primo Impe- 
ratore dell'Occidente, hnomo fan 
cifsimo . Di coftui narrano molti 
fcrittori, (come di ciò fa fede il 
dotto Bugianefe nella fuaHifto- 
ria) che quando venne a morte, 
fece chiamar a fe tutti i primi del- 
l'Imperio, infieme con Cimegunda fua conforte,& difle 
loro quefte parole: 7 oglieteui la voftra Vergine,che voi 
mi defte molti anni fono . Le quali parole non voleuano 
dire altro , fe non ch'erano dimorati infame fenza mai 
congiungerfi carnalmente; esempio in vero raro, & fan 
tifsimo, degno da etere confederato . 

Paffato adunque a miglior vita il cafto Arrigo, e ri- 
mafa Cunegunda fua confbrte Vergine, com'egli lhaue 
na hauuta,ella grata di tanto benencio,per vn anno con 
tinouo fece far molti preghi a i ferui di Dio , per l'ani- 
ma del mortolmperatore . Et pattato l'anno, inprefen- 
tia di Corrado , che nell'Imperio era fucceffo al marito , 
in Bamberga Citta della Magna,nclla Chiefa maggiore, 
che da efTo Arrigo era fiata edificata, mentre che del 
fuo anniuerfario TArciucfcotto cantaua la Metta, dauan* 
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ti a tutto il popolo^ fi fpogliò delle velli , òc ornamenti 
Imperiali, & come vili li gittò per terra, & dall Arciue- 
fcouo fi fece veftire d'habito monacale. Fatto quefto, 
accompagnato da tutti i Baroni , & dal Popolo , ch'era 
molto, fc n'andò al Monafterio detto Confugia, poco 
fuori della Città, il quale perauanti ella ifteifahaueua 
fatto edificare, & dopo pochi giorni ( benché contra 
fu a voglia ) fu eletta Badefla di tutte le fae Monac he . 

Horaqui farebbe di fficil co fa raccontare, e credere 
quanto amore dimoftraua verfo Iddio queftallluftrifs. 
Donna,& quanto verfo le fue figliuole» e fòrelle ellafof- 
fe benigna, & in fc ftefla humile. Ella faceua tutti gli vi- 
li cflercitij del Monafierio } effa digiunaua di continouo, 
non ceffaua mai di orare , ò di far qualche cofaconle 
proprie mani, allegando l'Apoflolo, che dice : Chi non 
lauora, non mangi . Di quella fu a honeftifsima bocca, 
vfeiuano fempre parole di pace, di amore, e di pietà , Òc 
oltre a gli vfficij confueti , cantaua da per fe medefima, 
Cantici , Hinni , & Salmi . Caftigaua il delicato corpo > 
con afpri cilici j, difcipline, & altre maniere di peniten- 
ze : di modo che per quelle cofe ella cadde in vna infer- 
mità incurabile; tantoché per pochi anni, poich'ella 
t'era fatta Monaca, conobbe auuicinarfi il fine della fua 
vita. Onde con gran fede fi raccoma*dauaa i beati An- 
gioli , la vita de' quali in terra (giufta fua poffa) haueua 
fegui rata . Chiamana i Santi Apolloli, la fede de' quali 
predicata al mondo, haueua ella fempre tenuta (Incera , 
& ferma , in cotal guifa ancora fi raccomandaua alle fa- 
cre Vergini , & a tutti i cuori de* Beati /piriti , pregan- 
dogli , che volcflero aiutarla in quello fuo fine • 

Finalmente dopo quefti fuoi prieghi pafsò quella fan 
ta anima a i premij di vita eterna . La onde dopo la fua 
• morte , il Signore moftrò per efTa molti miracoli, talché 
la Santa Madre Chiefa Romana f aferiflfe fra le fante del 
Ciclo . La fua fefta fi celebra il terzo giorno di Marzo , 
flette al modo ne gli anni della venuta di Chrifto 1525. 
nel qual tempo Giouanni XIX. Sommo Pontefice g Q - 
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uernauala Chiefa, & Corrado il Primo reggeua l'Impe*' 
rio. Veramente che quefta Tanta copia meritano lode 
eterne, & corona di pietre preciofe, de* quali fi potreb- 
bero dire cofe mirabili, degne d ammirarione . Quefta 
Santa Imperatrice fece fabricare la Chiefa di S.Miniato 
polla s li vn monte fuori di Firenze , & dotolla di molte 
ricche poiTefsioni. Come rettifica Giouan Villani nel 
primo delle fue Hiftorie . 

v : _ 

Di SanuRicaraa Imperatrice ctkWOcci- 

dente. C*p. j. 

Olendo hora fauellarui dell'Impe- 
ratrici d'Occidente,le quali fe'cero 
piùftimadel Monaftero ,chedcl- 
tWffì l'Imperio del Mondo, dirò per bre 
jjSPa uitifolamentedi Ricarda, come 




la prima di tutte. Coftei fu moglie 
di Carlo Imperatore, cognomina- 
to Graffo: Il quale come huomo di 
poco giudicio, & di debole ceruello, fenza giufta cagio- 
ne; Mi folo per gelofìa che egli hebbedilei, perche gli 
parcua ch'ella haueiTe troppa domeftichezza con vn Ve- 
feouo, con la quale ella fouente ( come Donna tutta fpi- 
rituale, efanta) ragionaua delle cofe di Dio, eglilare- 
pudiò, & venne a tanta gelofia , che in prefenza del Ma- 
gi ftrato dell'Imperio,giurò come fewplice huomo eh e- 
gli era, che non l'hàueua mai conofeiuta. Quefto giura- 
mento fu a Ricarda grati fsimo, perche cotal cofacrail 
vero , e/Tendo Carlo naturalmente a ciò impotente , co- 
me che la Donna faggia per non ifuergognarlo, mai l'ha 
ueffe manifeftato . Ma poi che da fe s'era feoperto, fece 
chiamare a fe Matrone honefte, e pratiche in conofeere 
l'integriti delle donne , le quali tcftificafTcro, come ella 
mai haueuaconofeiuto huomo. Àppreffo fece intende- 
re a i Baroni » che fe di ciò non fi contcntaua « che a loro 
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volontà faceffero venire carboni accefi ; percioche fo • 
pra quelli ella anelerebbe a piedi fcalzi in teftimonio di' 
quanto haucua detto : Mi loro non volfero di ciò tare 
proua alcuna , conofeendo Carlo di poco fe mio , & lei 
hanendo per Donna catti fsi ma, & di Tanta vita. Giudi- 
fkatafi adunque Ri carda del falloj appoftolc dal mari- 
to, & liberatati da quella infamia , tolfe la Tua dote Ten- 
7 a volere al tri mente più con quello dimorare, & fe n'an- 
dò in Holfatia,regione della Magna,pofla fu i Mare nel-, 
l'entrare nella Dacia, &quiui fece eoi fkarevn gran Mo 
naftcro , che fi chiama Andaleuo , & dotatolo di molte 
poffeTsioni,fi fpogliò delle vefti Imperiali , ficveftifsi 
delle Monadiche, & cofi,Tefi può dire, accrebbe quella 
catti tade, eh ella haucua- Ternata fino all'hora fra tante 
delicatezze, & occafioni , confecrandola per Tempre al 
fuo Celefte TpoTo . PerTeuerò quefta Santa Imperatrice 
nel Monaftero, in orationi , digiuni, lagrime , peniten- 
ze, & vigilie , fino a tanto', che dal Tuo & noftro Signore 
GicTu Chrifto fu chiamata a meglior vita , & meritò di 
e(fer poftaj dopò la morte Tua dalla Santa CjiieTa, fra gli 
eletti di Dio. & la Tua feda fi celebra il decimo àttimo 
giorno d'Ottobre. 

Era al mondo ne gli anni del nottro Redentore 8So. 
nel cuial tempo Stefano V I. detto il Quinto , era della 
Santa Chiefa Fattore vniucrfalc . 



Di Radagonda Bigina di Fraaa>et Santa. Cdp.4. 



Z^l^sg^^ ella fu prefa , & effendo Radagon-* 
M63B Ba da bellifsima,& figliuola di Ré, fò 
da effo vincitore tolta-per moglie, benché contrai* vo 




Eguitando hora il noftro ragiona- 
mento, dirouui di Radagonda Re- 
gina di Francia. Cortei fu figliuo- 
la del Rè deil'Auftrafia, chiamato 
Bertario.Occorfe che Tacédo guer- 
ra il Rè di Francia col Padre di lei, 



glia: 
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glia dile! :percioche l'animo Tuo era (come poi dimo- 
ftrò con l'opere ) di dedicarci al feruigio di Dio . Final- 
mente eflendo ella fiata alquanti anni col marito, impe- 
trato da effo con molti prieghi, buona licenza, fé n'an- 
dò a Po ttiers Citta de la Guafcogna , per difcoftarfi dal 
marito: Et entrata in vn Monaftero,che gii lei propria 
haueua innanzi fatto edificare, quiuida Medardo Ve- 
fcouo di Niuione, fu confacrata a Die : fra poco tempo 
poi fu di quel Monaftero fatta BadefTa , doue viffe fino 
alla morte fantamente. 

Pareua ella nelli digiuni , nelle attinenze , & nel fre- 
quentare il Tempio vn'altta A nna ProfetefTa ; nel con- 
feruarfi netta, & pura s'aflbmigliaua a Marta • 

Era fuori di modo pia, & diuota verfo Iddio, & verfb 
il profsimo mifericordiofa, e benigna, & in fomma me- 
naua vita da Angelo. Non vi ftarò a dire con quanta fol- 
lecitudine, diligentia , & cariti ella reggette le fue Mo- 
nache, le quali erano dugento, e venti, conuertite ale 
fuepredicationi . VltimamenteefTendo d'anni, e di vir- 
tù piena , fe n'andò ad habitare col Rè Celefte , per lo 
cui amore ella s'era feparata dal terreno : Per il che fu 
pianta da tutte le fue figliuole , le quali non fi poteuano 
confolarc, veggendofi priuate di quella che alle loro ani 
me daua il delicato cibo . Fu poi annouerata tra le Cit- 
tadine del Cielo da la Santa Romana Chiefa,&lafua 
Fetta fi celebra il dì i^.d'Agofto,& fiorì al Mondo circa 
gli anni de la venuta del Mefsia noftro Redentore 5 1 j. 
Nel tempo chcGiuftiniano Primo reggeua l'Imperio , 
& Papa Giouanni Primo, che fuTofcano, go- 
uernauala Chiefa. Molte cofe de- . 
gne fi potrebbono dire 
di queita San- 
ta, le 

quali per breuiti tra* 
lafciarò • 
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[ Dt Santa Paola,*? Euflochìafua figliuola 



llluiìri Romane. Cap. 





Ora Te io volefsi raccontare gli e* 
gregi fatti, & le degne opere di 
Santa Paola , &Euftochia fua fi- 
gliuola, forfè che vi ftupirefte, mi 
mi bafta folamente a dirai , come 
dopo, che hebbero vifitato tutti 
gli più incolti 'deferti de* Sciti, 
dell'Egitto, &dela Paleftina,vl- 
ite,fi ritirarono alla fua diletta Betelemme, do. 
e anni habitarono in vna picciolacafctta , & 
que"lle,che prima no gli baflauanogli indorati,& fuper 
bi Palagi Romani , hora l'amore di Chrifloli fa parer 
diletteuole vna vile , & obbietta cafetta da poueri in 
quefto tempo ch'elleno dimorarono in quello luogo , 
fecero fabricare vn'Hofpitale nel proprio luogo, doue 
la Vergine infieme col fuo fedel conforte non trouando 
altro luogo d'alloggiare, fi ritirò per partorirei eterno 
Verbo; &quiui s.alloggiaua tutti i pellegrini che veni- • 
iiano a vifitare il Santo Prefepfo . 

fece ancora fabricare due Monafteri ,'VnoperliMo-» 
nacr,& l'altro per fe, nel quale raunò molte Vergitti, co-i 




moltitudine : diVetgiiiiVlediùifc in t*e ordini,afregnaa 
doa Ciascuna vna parte, del Monaftero, di maniera che 
vno folo véniùa ad efier tre Monafteri . Horanquanto in 
efsi fi viueffe religiofamente , & col timore di Dio non 
fi può cofi facilmente raccontare. 

Quiui fi artendeuaad vn cèrto determinato tempo a 
le opere delle mani, ad vn alth>4i dininj vffici j, ne'qua- 
li s'occupaua ancora gran jf>ar*tede la notte, & tutto ciò 
fi faceua con tanta modeftia , grauità, & diuotione, che 



mai fprfi non fu veduta Ja maggiore . 
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Nel veftir loro, nell'andare , nelconuerfare,non ap- 
pariua altro che fanrimonia, &honeftà. Maia noftr» 
Paola infieme con Euftochia auàzauano tutte le altre fo« 
relle in tutte le cofe , & erano a tutte yn fpecchio di pe- 
nitenza, di humilta,& di foilecitudìne all'opere manua- 
li, Se a i diuini offici; & erte ch'erano nodrite nelle gran - 
di delitie, & nelle morbide delicatezze di Roma , vefti- 
uano più poueramente dell'altre, dormiuano in terra fo- 
pra il cilicio , & non meno la notte che il giorno fi dana- 
ro all oratione : òc quando venne il termincche I anima 
della B.Paola fi fciolfe dal corpo , & fe n'andò con gli al- 
tri beati a godere quella patria , tanto da lei defiderata, 
quiui non ù fentiuano pianti, (Irida, ò lamenti, come (ì 
coftuma tra gli amatori di quefto fecolo ; ma fi bene cari 
tare Salmi in varie lingue , cioè nell'Hebrea, Greca, La- 
tina, & Siria, effendo a quelle effequie concorfì tutti i 
Vefcoui, & Sacerdoti della Paleftina, fenzail gran nu- 
mero de' Monaci »dclle Vergini , delle Vedoue , & delle 
Mandate. Ec in Comma, pedone d'ogni feflò , grado , & 
dignità , fi voi fero trouare ad honorare l'eflequie della 
noftra venerabile^ gloriofa Paola. & tanti furono quel 
li che vi concorfero , che noue giorni continoui duraro- 
no 1 efTequie» perche ogni nationcche di mano in mano 
giungeua, voleua con canti, &Hinni honorarla. Quan- 
do fu portata a la fepoltura ; i Vefcoui volfero portare il 
cataletto , ò barra , & gli altri Religiofi di minor grado 
portarono i lumi : & fu pofta in vn bellifsimo Sepolcro 
di marmo, nella fpelóca doue nacque il noftro Saluatore. 
Il chef ù circa gli anni del Mefsia noftro Signore ^90. 
Tenendo l'Imperio Teodofìo, & eflendo C onfoli Hono- 
rio Augufto, & Areftino. Ville Paola nel fanto propoli - 
to in Roma,cinqueanni , & in Betelemme venti anni % 
& tutti gli anni della vita Tua furono cinquanta fei, meni 
otto, & giorni venti. Andata al Cielo Paola, rimafe Eu- 
ftochia madre di tutto quel gran numero di Vergini , & 
cercò d'imitare quanropiù puoteua le virtù materne, 
ne moftrò manco femore, diuotioue, & buoni eftempi 

E e di 
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Ai quello che haueua fatto la Tua madre quando viueua . 
G ou c maro adunque molti anni dopo la morte di Santa i 
Paola quel Tanto gregge da efla lafciato , & venendo a 
morte , fu anco ir Corpo d'eflameflò nel Sepolcro, douc 
era fiata fepoltala madre. Furono quefte Illuftrifs.& 
fante donne dottifsime in ogni forte di feienza, & mol- 
to esercitate nella lingua Hebrea, Greca, & Latina, co- 
me in alcune fue Epiflole afferma S. Girolamo, il quale . 
dedicò a loro vna parte delle fue dotte, & eleganti ope- 
re , & il medefimo fece vn bello Epitafio fopra la fepol- 
tura di Paola, e quefto badi di quefte Sante Donne. 

Non lafcierò di dire che Santa Paola è difeefa da Pao- 
lo Emilio, & daliScipioni : &Toflatiofuo marito era 
dell'altifsimo legnaggio de' Giulij, difcefidal grande 
Enea. Hebbe S. Paola da Tolfatio fuo marito , cinque fi- 
gliuoli, tra' quali fu vn folo mafehio, il mafehio hebbe il 
nome del padre, eie femine furono Brefilla, Paolina» 
Ruffina,& Euftochia,tutte Sante* 



Di Santa Matrona Badejfa . Cap. 6. 

Auerei hora da farui vn lungo ra- 
gionamento s'io vi volefsi raccon- 
tare a pieno la vita di Matrona; ma 
bafta a me dirui fotto breuita, co- 
me Matrona fu de la Citta di Per- 
ge, la quale fecondo Plinio, e Stra- 
tone , è in Panfilia, & è chiamata 
hoggi Settilia , & nacque di nobili 
parenti, & al tempo conucneuole fu maritata da loro : 
& finalmente eflendo tutta data alle cofefpirituali , vn 
giorno,fenzadir nulla ad huomo del 4 mondo,tagliatofi i 
capelli , & veflitafi da huomo,fe n'andò ad vn Monafte- 
ro di Monaci,& quiui fi fece Monaco, & non pafsò mol- 
to, che fu conofeiuta , perche Iddio riuelò quefto a due 
fanti huomini, perii che terminarono di mandarla in 
Soria in vn Monaftcro di donne, pollo nella Citta di 

Ime fa; 
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Emefa:& quefto fecero per nafconderla dal marito, che 
landaua cercando. Hora Matrona fi portaua tanto bene 
nel detto Monaftero, che ncll'humiltà, nella patienza> 
nella carità» & in t tei gli altri lodeuoli , & fanti efferci- 
tij fpi rituali auanzaaa di gran lunga tutte l'altre Mona- 
che del Monaftero • Nonpafsò poi molto che cominciò 
a far di molti miracoli : onde la fama della fua fantità fi 
diuolgò in diuerfe parti,di modo che veggendo Matro- 
na tanto concorfo, fi partì da quel luogo, &andoffene 
feonofeiuta, & veftitapoueramente,peregrinando a vi- 
fitare i fanti luoghi di Gierufalemme . 

Giunta ch'ella fu a quelli luoghi, trouò quiui il mari- 
to che landaua cercando , ma egli non la conobbe, per- 
che era cambiata per l'aftinentia, & per le vefti pouere, 
che haueua indoflb , mà ben fu egli conofeiuto da e(Ta , 

Per il che fi ritirò dentro a la Città di Barito, detta 
hoggi Baruti , Città di gran mercantie , & pofta in sii i 
liti di Soria, in vn Tempio antico mezo rouinato,ch'era 
dedicato a gli Idoli, & quiui dimorò alquanto tempo in 
vigilie, orationi, aftinenze,& in cantare Salmi; nel qual 
tempo non gli mancarono tentazioni, percioche hora in 
vna forma, hora in vn'altra gli fi moftraua il demonio, 
& lei come ferma colonna fondata sii la foda pietra, che 
è Chrifto, non temea le fueminaccie,anzi fi pofe a pre- 
dicar di Chrifto a quelli gentili,^ ne conuertì molti a la 
Santa Fede. Le venne poi voglia di tornare inCoftan- 
tinopoli per vifitare quelli fuoi lodeuoli Padri,doue ella 
prima s'era veftita da Monaco , & mafsime il fuo Padre 
Spirituale Bafsiano : perche giunta quiui, raccontò 
per ordine il fuo pelegrinaggio,& come Dominano fuo 
conforte l'era andata cercando fino in Gierufalemme, 
& al monte Sinai. Laonde vdito Bafsiano il tutto, le fe- 
ce dare vna cella fuori del Monaftero , doue potette me- 
nare quel poco di vita che gli auanzaua quietamente, 
percioche già era vecchia • 

Mànon fu tanta occoltala fua venutagliela fama di 
Iti non foffe faputa per la C itti, di modo che molte gen 

E e a til 
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tildonne cominciarono a vifitarla, chi per vn configli© \ 
& chi per rn altro : & trai altre gli andò vna gran don- 
na, ch'era fiata molto tempo inferma , la quale ricuperò 
da Matrona la faniti . & per non eflere ingrata a Dio di 
tanto beneficio,donò a Matrona vn bel palaggio.ch'ella 
Jiaueua lungo a la marina, molto ben fabricaco; il che fu 
molto caro a Matrona,pche lo fece in vn Monaftero,do - 
ne poi fi cófacrarono a Dio molte nobili donne, & vi fa- 
bricò a cato vna degna Chiefa,ad honore di S.Lorenzo. 

Hora venuto il tempo, ch'iddio voleua rimunerare 
quefta fua ferua delle fue fatiche, pellegrinaggi , & di* 
giuni , le fece vedere quefta vifione : Le pareua che vna 
donna Veneranda la prendente per mano, & hi mena ile 
in vno ameni fs imo luogo, don e era il pi u bel palaggio , 
che mai fofle veduto da òcchio mortale , &c entrata con 
effa infieme, colei le dicefie . Quefta è la ftanza, la quale 
ti hi apparecchiata colui , per amore del quale tu hai la- 
feiato i piaceri, le ricchezze , & le vani ti «del mondo , & 
per lo cu! amore hai (offerto tante fatiche.rafìfati pochi 
giorni doppo la vifione, armata Matrona de' fa/iti Sacra 
menti, pafsò al Signore>eflTendo danni cento: che fu Toc 
tauo giorno di Nouemb. nel qual fi celebra la fua fefta : 
<& nelqual tempo era Imperatore Leone il primo,che fu 
Creco, & la S.Rom.Chiefa era gouernata da Leone Ma- 
gno , primo Papa di quefto nome, & qfto fu Tanno 45 8. 

DtSànUAnafìéifiABtàeJfà. fa. 7. 

I dirò horafotto breuiti come Na 
ftafia, ouero, fecondo alcuni Ata- 
nafia, fu di natione Greca, dellì- 
fola d'Egina, hoggi detta Legina, 
& Enona, pofta nel golfo de la dot 
te Atene, preffoa la famofa Sala- 
mina , doue fu rotto Serfe , Rè di 
Perfia. Nacque coftei di nobilipa 
lenti, ilnomedcl PadrefùNiceu, quello .de la Madre 

Irene» 
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Irene. Hebbe cortei fra l'altre doti dela natura, fi nobile 
memoria , che di fette anni fi diede tutta a gli ftudi del- 
le Sacre lettere.& vn giorno ch'ella ftudiaua,vide venire 
dal cielo vna Itclla, & entrare nel Tuo petto , onde fi Ten- 
ti poi l'anima illuminata, &gran voglia parimente da 
farfi Monaca . 

Ma non pafsò molto che gli Tuoi genitori centra Tua 
vogliagli diedero marito ,il quale vite fé non Tei gior- 
ni, &poineprefevn'altro per comandamento del Rè 
de la Prouincia: col quale poi flato alquàto tempo, non 
reOò di pregarlo più, e più volte , chele delle licenza di 
' efler Monaca affatto, dico affatto : perche nello ftato del 
matrimonio viucua da Monaca, per il che hauendo co- 
talgratia finalmente impetrata, fi ritirò con alquante 
donne,ch'crano del medefimo volere in vn luogo vicino 
alla patria, & prefe con effe l habito, & ordine Monatti- 
co. & per configlio d'vn fant'huomo, che di cotal habito 
leveft'i, accettò il nome di Badefla. 

Ella era di tanta aufterità , che portaua il cilicio in sii 
le carni , dormiua iti fu le nude pietre , & digiunaua di 
forte , che tal volta ftaua due giorni fenza mangiare , & 
il Tuo cibo era pane , & acqua , & herbe crude . 

Eraafsidua nelle Sacre lettere, & nella meditatione 
delle cofe fante . Ma perche per le troppe vifite era in- 
quietata, fi ritirò in vn'altro luogo , & edificò nel detto 
luogo tre Chiefe.Finalmente hebbe in vifione il fuo paf- 
faggio da quefta vita a l'altra beata,& cominciò il Salte- 
rio, ne potendolo finire, (percioche era molto debole) 
difle a le Monache, che lo finiflero per lei. Finito che 
l'hebbero,le abbracciò tutte con gran tenerezza,& affet 
to di carità, dicendo loro , che quel giorno ifklfo fareb- 
be feparata da loro ; Miche fletterò di buono animo, 
perche in Cielo fariano in eterno congionteinfieme. 
11 che hauendo detto,diuenne la fua faccia rifplendente 
a modo d'vn gran lume, & poco di poi refe l'anima al 
fuo Signore . Étquefto fu il dì 14. d'Ago fto, nel qual dì 
fi celebrala fua fefta • Quello dice Simone Metafrafto • 

Di 
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Di Santa Eufcbia Bade fa , che fi taglio i capelli* é 
fiveflì da huomo, e figgi per non perdere 
la fia 'Virginità. Cap. 8. 

Ant'Eu£bia Badetta nacque in Ro 
ma di nobile famiglia, & fu nodri- 
ta con quelli co fiumi , che a fuoi 
pari fi richiedeuano. Venuta alle- 
tàattaal maritare, fuo padre gli 
diede vn giouane per marito ric- 
co, & di coftumi, & di nobiltà or- * 
nato. Mi lei c'haueua già delibe- 
rato di non congiungerfi con fpofo carnale, chiamate a 
fe due fue fidate damigelle,le quali fapeua eh erano d'a- 
nimo di volere feruire a Dio , aperfe loro la fua delibc^ 
ratione , & cofi mentre che fi daua ordine a le nozze, ta- 

Eliatefi tutte tre i capelli , & veftitefi da huomo , & prc* 
i buona fomma di danari, & raccomandatefi di cuore 
a Dio,andarono al porto , & quiui trouata vna paue,anf 
darono in Alexandria d'Egitto , & di qui fie Mandarono 
all'lfola di Comporta , eh e la in quei mari,^ comincia-, 
rono a viuere vita folitaria, & contemplatiua-. Npp,paf- 
sò molto , che fmontato quiui vn vecchio Monaco di re- 
uerenda fembianza, le tre giouani gli aperfero i loro 
cuori, confignificarli che haucrebbero hauutoacaro 
ch'egli rimanette in quel luogo per loro padre fpi ritua- 
le: & finalmente furono d'accordo d'andare con e fio lui» 
& egli le co nd ufle a Mettala, Città della Caria,regione 
dell'Aria minore fua patria,oue diede loro il vecchio Ab 
bate , vn luogo pretto al Aio Monaftcro , doue O/pica , 
(che cofi fi faceua chiamare Eufebia per non e ile r cono- 
fei utz) fece fabricare vna degna C hi e fa: & in breue rem 
po vi fece fabricare vn magno Conuento , & Io empì di 
facre Vergini • Quiui adunque la donna vitte tanto au- 
fteramente , che tal volta ftaua fette giorni (enza man- 
giare , & il fuo cibo era pane, & acqua: era a tutte le altre 
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fpecchio d'humilti,di paticntia, Se diuotione. Dopa 

molti anni , eflendo venuto il tempo, eh ella doueua an- 
dare a miglior vita, s'ammalò grauemente,&conofcen- 
do fi cfler vicina a la morte, chiamò tutte le Monache, Se 
fece loro vna bella eflbrtatione a le virtù , ala fantimo- 
nia, & a tutti i buoni coilumi , Se poi le pregò che la la- 
feiaflero alquanto ripofare, Se Cubito che furono parti- 
teglia fi leuò dal letto , Se pofefi in ginocchioni nel fuo 
Oratorio , Se quiui refe l'anima al fuo Creatore . 

Laonde vn fanto Abbate in quello iftante,che quefU 
donna pafsò, vide con alcuni ch'erano feco, nell'aria» 
ch'era ferenifsimo,in me 20 ad vna corona di ftelle, vna 
Croce lucidifsima. Fùpoi quel Tanto corpo, fepelito 
honoratifsimamcnte dal Velcouo , Se gran quantità di 
popolo, & le fue due damigelle fecero anco effe vita fan* 
ta . e furono fcpolte vicino al corpo d'Eufebia . 



Di Santa A4 elana Bade [fa > & llluflrifsìms 
Romana. Cap. 9. 

On voglio mancare ch'io non vi di* 
ca qualche cofa de la nob ilifs. Me* 
lana, perche sò f haucrcte a caro . 

Coftei adunque fu Illuftrifs. Ro- 
mana , Se contra fua voglia fu ma* 
ritata ad Vài Senatore, detto Ape- 
niano, Se auanti ch'ella da lui fotte 
conofeiuta, fi sforzò co molti prie 
ghi di ottener grada da elfo d'andarfene a feruir a Dio ; 
Se accioche quello più facilmente potette ottenere, gli 
offerfe tutto il fuo hauer , ch'era molto • Mi Apeniano 
non li volfe acconfentire, mi ben le promette, che hauu* 
to c'haueffe di lei qualche fìgliuolo,non (òlolalafciarcb- 
beandarea feruireaDio, ma che anco egli andarebbe 
feco . Hora in breue hebbe vna figliuola, la cui virginità 
fila votò a Dio in cambio della fua ; per il che Apenia- 
no > 
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no , non folo li diede licenza , ma s'accordò con lei a vi- 
tie re continente, & feruire a Dio , & fi ritirarono difco- 
fti dal volgo , & viueuano vita folitaria , & Tanta : & era 
apunto Apeniano d anni ventiquattro, e Melana d'anni 
venti . Hora effondo coftoro dopo l'Imperatore, de' più 
ricchi Senatori che fodero in Roma ; eglino haueuano 
poflefsioni non folo in Italia, & in Sicilia , ma anco in 
Spagna, in Africa, & in Bertagna ; & tutte otténero dal- 
l'Imperatore di poter vendere*, & far del prezzo ciò che 
gli veniaa bene . In quello mezo la figliuola pafsò a mi- 
glior vita, per il che panie a loro di poter più liberamen 
te diftribuire le fu e facoltadi . onde diedero del prezzo 
delle fuepoffefsioni, parte a i poueri, parte ale Chiefe, 
& parte fpefero in edificare , e dotare Monafteri d'huo- 
mini,& di donne . 

Vdendopoi che in Africa v'era vn gran predicatore 
de la parola di Dio, chiamato Alipio, l'andarono a tro- 
uare,& dimorarono con effo lui alquanto tempo in ogni 
fantita di vita, & delle facoltà c haueuano in quelle par- 
ti donarono molte cofe a le Chiefe, & edificarono in vn 
luogo chiamato Tagefte due Monafteri, vno per gli huo 
mini , & l'altro per le Vergini : in vno de* quali Melana 
"flette fette anni, attendendo non folo allorationi, e di- 
giuni, & altri effercitij fpirituali, ma ancora a le lettere , 
di maniera che fcriueua molto bene, non folo nella lin- 
gua Latina, ma nella Greca ancora.Scriueua, & parkua 
tanto dottamente,che pareua che fofTe nata nel mezo de 
la Grecia. Infomma tanto feppe fare, che fece di fua 
mano vna belli fs » ma libraria , oltre che predicò a quelli 
Gentili, Scneconuertì gran numero alafciar la vanità 
del mondo, & farfi Monaci. Leggeua tre volte 1 anno tut 
ta la Bibia, & le fententie notabili le imparaua a mente. 
Cuciua fpelfo di fua màno delle vefti>& dauale a poueri 
di Chrifto. 

Pattato i fette anni terminarono d'andare in Gierufà- 
lemme a v i lì rare i fanti luoghi , & entrando Melana nel 
Sepolcro di Chrifto rihebbe la fanità, percioche s'era 

infer- 
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infermata per la via , & vifitati quelli dinoti luoghi, ter- 
minarono d andarfene nell Fgitto a vifitarei Santi Pa- 
dri, Se fabricarono vna ftanzaa la madre di Melana ch'e- 
ra con efsi loro, fu 1 monte Oliueto, però eh era vecchia, 
&nonpoteua più caminare . Vifitato c'hebbero rutti 
quelli incolti eremi, fpelonche, & afpri monti, & raccol- 
to da quelli Santi, che quei luoghi habitauano molti ami 
maeftramenti,tornaronoal monte 01iueto.& feoftatofì 
Apeniano da Melana, menauano ambedue vita fanta . 
Non pafsò molto , che la madre & il conforte di Melana 
morirono . onde cominciò ellaa viuérecofi afpra e fan- 
ta vita , che la fama di lei fi fparfe in molti luoghi , & vi 
concorfero fotto il fuo Magiftero tante donne , che le fiì 
forza a far fabricar vn gran Monaftero per le donne , & 
poi ne fece fabricare vn'altro quiui vicino per gli huo- 
mini , doue viueuano tutti fantamente . Dopo alquanti 
anni andò Melana in Coftantinopoli , & conuertì Volu- 
fiano fuo Zio, ch'era Gentile, & molti altri. Il che fatto, 
ritornò al fuo Monaftero . & ripofata alquanto fece fa- 
bricare vn'altro Monaftero fuì monte Caluario, il quale 
fabbricato che fu, s acquetò nel fuo Monaftero, &attefc 
più che mai agli efferati j fpirituali, per aumentar di - 
uotione nelferuigio del fuo Signore GiefuC hrifto,a 
cui ella piacque tanto, che fi degnò per lei operare mol- 
ti miracoli . Finalmente conofeendofì effer vicina d'an- 
dare al fuo Creatore , effendo apprefTo il Natale del Sig. 
fe n'andò in Betelemme , & celebrò quiui la fefta nella 
fpelonca, doue nacque al mondo la vita; & nel partirti 
difle ad vna fua cugina, che quiui dimoraua : Io non fa- 
rò più quefta fefta con elfo voi. Et ritornata al luogo 
Aio, chiamò il Vefcouo di Lleutropoli, & da effo fi con- 
fefsò, & Communio»: & perche col Vefcouo erano ve- 
nute molte perfone,ellafeceloro,&ale fue Vergini vn 
bellifsimo fermone , effortandole a la vita fanta , & fpi- 
rituale . Et poi quella Sant'anima fe n'andò a godere i 
beni eterni : &ciò fùl'vltimo giorno di Decembre, nel 
'qual giorno fi celebrala fua fetta, Pafsò di quefta vita 
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l'anno del Signore 425. fotto l'Imperio di Theodofoil 
minorerei tempo che la Santa Romana Chiefa era retta 
da Cele/tino primo, Sommo Pontefice. Altro non dirò 
ài quefla Santa: perche s'io volefsi narrami le tentatio- 
ni,i digiuni, Iedifcipline,leperfecutioni ,chella hebbe 
da i parenti,& da i demoni, & oltre di ciò i pellegrinag- 
gi, i freddi, & i venti , & fortune di mare, che /òpportò, 
credo certo che vi ftupirefce . 

Ma fe volefte faperne più pienamente, bifognarebbe 
che leggeftc Simone Mttafrafto , il quale narra diligen- 
tifsimamentc la vita di quefta Illuftre Santa . 

Che diranno gli Molti amatori del mondo, veggendo 
Apeniano, eMelanahoggi regnanti in Cielo ? Va, va 
pur o pazzo amatore di quefto mondo,aggrandifciti gli 
honori, magnifica le ambitioni, congrega ricchezze,co- 
manda alle terre, &a' vaffali, & anco a tutto il mondo, 
che tu non fatai mai tanto grande ,che tu ti pofsa para- 
gonar ad Apeniano, neaMelana, ne anco ad vn mini- 
mo amante di Dio . Perche vn amante di Dio riceue 
quello che non può riceuere il mondo, e vede, econo- 
fce quello che tu non poi vedere, ne cono/cere. Tu coti 
le tue pompe, &grandezze mancherai' prefto, mala- 
mante di Chrifto Tempre gufterà le fuaui delitie 1 di 
Dio, ne li potrà mai mancare cofa alcuna allafuabea- 
titudine : hauendo Tempre prefente il dator 
d'ogni bene, d'ogni contento, & 
d'ogni felicità . Et per 

ciò ógni vnfi i 
detti 

acofi efficace eflempio, e non ponga tanto 
amore alle grandezze del mondo. 
Ma temi Iddio , e rac- 
■m corditi de'poueri : 

di Chrifto. 
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Dì ^.Batilda Regina di Broncia; Cap. 1 0. 

Irò adunque' come Santa Batilda , 
fu Monica. èc Sinta.Naajue i .i S.-.f 
fonia di. (àngue Regale, & nella 
Tua giouentù fu preia da Franecfi , 
checoi Saffo ni faceuauo guerra, 
& da quelli menata in J rancia. 
Quiui ella (tette per moki anni al 
feruigio del RO Clodòueo di que- 
fto nome fecondo, & li porto tanto bene , eV humilmen- 
te nel palagio, che non fi fdegnaua di fare i più humiii 
fcrmgi,& eifercitij che vi facetfero bi fogno, onde alun- 
g ) and ire pi teque tanto al Rèquefta fantini madonna, 
si perla bellezza del corpo, come per iichtavezM de' 
eojijbumi % ch egli la pigliò per fualegitima mo;;'ic ; ben- 
ché ella t'acelfe ogni opere per non venire a quello m ' - 
t- ,*i:nor.:.y ; perche haueua in animo di confacrarea Hio 

. /.frinita, lì come poi ella fece la fua Vedouità . 
(i*ndc jifiiVarocho fu Clodoueo ?. l'altra vita, dopoflia- 
1. ,re h muto due figliuoli , la diuota Bati)cfa,crouanda(ì 
sfegata* da le leggi del matrimonio, fé n'andò a Cales 
C.itradi Piccardia, &: entrò in vn M riatterò detto San 
G regorio , già da la gran Clotilda, moglie del Magno 
Clodoueo edificato, fct perche la Chiefa crapicciola, ri- 
fpcttoal gran numero de le Monache eh erano moltipli- 
cate , ne fece rifare vna maggiore , & fece anco rifare il 
M )naltero,& poi (i fece equini Monaca. Accrebbe anco- 
ra ilMonaftero di ( otbia di Saffonia, doro habitaua 
gjap moltitudine di Monaci , accioche con maggior 
quiete potè (Vero feruire a Dio. 

li n r rara adunque nel Monaftero,non fi potrebbe dire 
con quanto femore, ediuotione ella feruiuaal Sommo 
Rè, con quanta carita,& diligenza feruiua a gli infermi 
di Tua propria mano, conquanta follecitudme faccua 
ogni vile eflcrcitio del Monaftero,& con che prontezza, 
& allegrezza d'animo fi daua a tutte l'operc,che il mon- 
1 j Ff 2 do 
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do fuole fpreggiare,& hauere a noia : & chi de fi dera fa- 
pere il tutto, 'leggala dia vita. Rcftaadirui,cheperla 
fua fanti tà , & miracoli , che Iddio dimoitrò per lei , fu 
meffa da la S. Romana Chiefa nel numero delle.clette di 
Dio : Et la fua fefta fi celebra a li ventitre di Febraio. 
Pafsòal'altravita circa gli anni del Signore 662. nel 
<jual tempo Conftantino Terzo reggetta l'Imperio, & 
Vitaliano Sommo pontefice di tal nome Quinto, gouer- 
nauala Santa, &Catholica Chiefa. 




Di Santa (olomba Vergine . Cap. 1 / . 

Oradirò,come la nobilifsima Co- 
lomba della Città di Scnona, per 
conferuar la fua Virginità*, mai voi 
fe acconfentire di prendere mari-' 
to, ne anco volfc compiacere ad 
Aureliano Imperatore ti! qual per 
dipregio, eflendo pieno di libidi ; 
nofo fdegno, la fece condii tré ai' 
luogo publico ( doue ftanno quelle mifere dotine, inde- 
gne del nome Chriftiano, che vendono l'honeftà fua per 
poco pre2zo) e commandò che ella (offe efpoftaatutti 
quelli che voleflero fornicare con quella. Andouui vn 
sfacciato nominato Baruca, per violarla , & ecco fubito 
miracolofamente vfcì vn feroce ferpente d'vna caua, & 
agrappò per la gola il lafciuogiouane,mà fubito la San- 
ta Vergine, comandò al ferpente, chenonloffendeffe, 
il che l'vbedì . Et pofeia egli fi pofe sii lufcio,doue ftaua 
Colombari modo che fpaurì tutti coloro che quiui era- 
no venuti, & tutti fuggirono . Intendendo quefto l'Im- 
peratore, fubito fece accendere vn gran fuoco intorno 
alla camera della Vergine, accioche lei, & il ferpente fof 
fero abbracciati: mà ecco che fubito vna gran pioggia 
lo fpinfe , & il ferpeate fe n'andò, c Ttapcrator coman- 
dò che le fofle tagliato il capo . 
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Di Santa Angadrijina maritata , e Vergine 
Bade/fa. Cap. 12. 

Ogliohorache ragioniamo di San 
ta Angadrifina, perche vdirete vii 
miracolo notabile,& vn fanto prò» 
polito di caftità.Fù coftei nobilif- 
fimaFrancefe, & figliuola di Ru- 
berto, huomo di grande autorità 
nella corte di Lotario Re di Fran- 
cia. Maritò adunque il Padre que- 
lla Tua figliuola contra la Tua voglia ad vn giouane nobi- 
lissimo, nominato AdibertoPrcncipc Illuftre. Angadri- 
fina, che non voleuaperdere quello che con prezzo alcu- 
no non fi può mai ricomperare, pregò inftantemente 
Iddio, che le togliete la Tua bellezza del vifo , che era in 
lei (iugulare, e fu eflaudita. perche nella faccia le venne 
vna certa lebra, che generaua orrore a chi la vedeua. 
Ne mai per rimedio niuno ella puote guarire, & però 
fu gi udicata,chefoflecofa diuina.Laonde il padre chia 
mò la figliuola , e dimandò fe ella haueua fatto voto dì 
Caftità,&leirifpofedisì. 

Si configliò il Padre di Angadrifina col Padre del gio 
uane,nominato Sinuino,quel chefofle da fare, e final- 
mente terminarono che non era bene a contrariare alla 
volontà di Dio . Onde di confentimento d'ambe le par- 
ti fu disfatto il parentado, fatto quefto Ruberto mandò 
la figliuola accompagnata da molte honeft e donne alla 
Città di Bellouaco,pofta in Pi cardia, regione della Fran 
eia detta hoggi Beauuois>& quiui dal B. Andoneno Ve- 
feouo di quella Città, in vn Monafterio fu confacrata • 
Cofa mirabili fs ima fu, che fubitocheJa Vergine hebbe 
il facro velo in capo, fubito anco le cafeò la lepra dal vi- 
fo, & rimafe più bella che prima , di modo ch'ella parea 
vna Dea . La onde da tutti fu giudicato che Giefu diri- 
tto rhaueffe eletta per fua fpofa particolare . Non pafsò 
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poi molto,che per le Tue (ingoiar virtù ella fu eletta 
defla di quel Monafterio, nel qual officio ella ri {pici, 
ua, come della rilucente di tutte le virtù , li tic eh ci!, 
chiamata dal fuo fpofo alla beata vita . 

Etcìòfune gli anni del Signore 6Si . coinè r.frcr 
Vicenzo nel 2$. libro della feconda parte deiU fue H 
rie , & Marco Marulo nel 4. de' ìiioi eflempi . Et re. 
che cortei che orò con tanto cuore, che più predo ha 
be voluto patire lebra tutto il tempo della vira fua, 
reftar priua della Tua cara vergini ti . 



Di S.Publta VcdotèAtV?* Badejfa. Cap. ( 3 

^r^tiftJ^*""'^ Orami firapprefenta alla* a 
J ©\S v\f*tf®A ria vn* nobilifsima giouanc 



§^^6^*2^ casella Città d'Antiochia, p 




e poi tu [ 

JJs^-fe cabile. & il feri u e che pei .1 
dottrina, fantità 4 . eprudenza, piu/oltcùì eletto V 
uo di dinerfe Città, ina egli mai per humiltà voli 
cettartal dignità . Morto poi il marito di Publia 
(come donna fciolta da' legami del matrimonio) 
volfepiù maritare,benchfi ella foffe bella , e aOai 
ne, & che da molti fofTe pregata , e vaghezzata . 
•volfefacrareaDio, & offerirli ^er Io tempo au 
Aia caditi) & tirò appreffo di lei cento Vergini , 
lotto di lei fecero profeisione . 

ViueualaSanta Publiaconle fue cento Ver 
ogni fantimoniadi vita. Et tanto era il zelo d 
gioneChriftiana in lei , che quando paratia 
Apoftata imperatore che (haueua negato.C 
adoraua li falfi Idoli) la Santa Badefla fac 
ie ad alta voce le parole del Salmo 11 CI 
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ìatue de' Gentili non for o altro che argento, & oro, 
pere di mano d huomini . Iìtpoi haucndo dettolo- 
elle non vdiuano, nonvcdeuano, non odorauano,', 
:>oteuano toccare,ne fauellare,ne caminare,facea foò- 
ngerc quel verfo che dice, Poffano diuenter limili ad 
C , quelli chele fanno , e quegli che in eflc iì conrìda- 
. Vdendo quelle cofe 1 empio A portata , fece loro 
nmandarc, che non cantaflero limili Salmi quando 
ii pafluna. Ma la feruadiDio Publia non volendo v- 
iire, faceua Ti ar attento tutto quel fuo choro Vergi- 
o, e cantar pur quei Salmi quando pafTaua il tiranno, 
fra l'altre parole dal Salmo 67. dicendo quefte, Leu i (I 
il Signore , e fìano fracalfati tutti li fuoi nemici, 
icndo Giuliano quefte parole, fece menar Publia a- 
ntidife, & commandò ad vn fuo miniftro, chela 
rcotelfe ncll'vna ,*e l'altra guancia . laonde fu per- 
offe di tal marnerà , chele mani di colui, che la bat- 
te diuennero enfiate, e rofle. Mà ella che defìderaua 
patire per amor di C hriiìo , ftaua allegra , & quella 
1 gogna la riputò ad honore. Et ri tornata al Mona- 
ro non mancò di far cantare i detti Salmi contra del- 
mperatore . 

Attendendo poi ella alle opere della cariti , & all J o- 
rioni , e fante lettioni , accompagnate da fanti di- 
uni , venne il fine de' fuoi giorni , & armata de' fan- 
fsimi facramenti, l'anima fua volò alla gloria celefte 
rea gli anni del Signore 565. 

Quelle cofe fono narrate da Teodorico Ve- 
icouo della Citta di Cirro fcrittorc 
molto antico, elHifto- 

ria Tripartita 
al trentèlimo del Tello 
Libro . 
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Di S.Scola/ftca Vergine > e Badejfa. Qàp. 14. 




|/Y|5| torc nel fecódo de' fuoi Dialoghi, 



Arra San Gregorio Papa, e Dotto- 



^(-^0x^4 \> nedetto, da picciola ella fi confà- 



come Scolaftica Sorella di San Be- 




J cròaDioin vn luogo, nominato 



ta. foleua ella andare vna volta o- 
gni anno ad vn luogo! più vicino 



al Monaltcro di monte Cafsino,& quiui veniua S.Bene- 
detto con li fuoi difcepoli , e tutto quel giorno lo fpen- 
deuano in ragionamenti fpirituali , a laude del Signore, 
l'vltimo anno poi che venero a tali abboccamenti,eflen- 
do fera,S. Benedetto fi volfe partire , & la forella Io pre- 
gò con gràdinftanza che volerle itarfi con lei tutta quel 
Ja notte, e confumarla nelle lodi di Dio , & nel ragionar 
del Rè del Cielo. Rifpofe il fratello, Dio ti perdoni fo- 
rella , non fai tu che non me lecito di ftar di notte fuori 
del Monaftero ? Sentitoli la ferua di Chrifto negare cofi • 
pia, e giufta dimanda,fece cerchio delle braccia, & mef- 
fele fopra la tauola, & fopra effe ripofe il capo , & pregò 
con gran cuore il Signore con lagrime, che le concedette 
quella gratia che il fratello gli haueua negato . Laonde 
di fubito cominciò a tonare, e balenar inlìeme, & poco 
dopò cominciò vna pioggia grandissima, che per forza 
conuenne San Benedetto ftar quiui quella notte , la qual 
tutta fecondo ildefideriodi S. Scolaftica la occuparono 
in ragionamenti fpirituali fenza dormire. Riprendendo 
poi S.Benedetto la forella,d'hauer fatto venire quell ac- 
qua, ella forridendo rifpofe, io ti pregai,& non mi vole- 
ri vdire, però ho pregato il mio fpofo, e Signore Gitfu 
Chrifto, & erto per fuamifericordiam'hà concerto la gra 
tia. Venuti) la mattina fecero la partenza, & ogni vno di 
loro fe n^ndò alla fua ftanza . 

Nepafsò troppo, che hauendolafanta di Dio Scola- 
ftica, ktmeo ai Signore alquanti anni, piacque a e(To di 

voler-» 
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volerla rimunerare delle co fé patite per Tuo amore , 8C 
chi amolla al Tuo Regno. Et quando ella pafsò di quefta 
vi tarando S. Benedetto nel Tuo Monaftero, vidde l'ani- 
ma di Tua forella cfler portata al Cielo da gli Santi An- 
geli in forma d'vna candidi fsima colomba. La onde man 
dò a torre il Tuo corpo , e fecegli fare le debite eiTequie , 
& fece riporre quel fanto corpo nel fepolcro che egli ha; 
ueua fatto fare per fe accioche effondo (lati d vn animo 
nel fanto propofito di feruire a Dio, nó volle che ne an- 
co i corpi foflero feparati. Qui pofsiamo comprendere» 
& riabbiamo vn ammaeft ramento , quanto piacciano a 
Dio i ragionamenti fpirituali , e del Regno del Cielo : 
conciofia/Cofa che(a fine che quei fanti ragionamentue 
difcorfi non s interro mpeffero fino alla fequente matti- 
na) mandò il Signore fi largamente la fua acqua fopra la 
terra .. & douemo credere fermamente,che Giefu Chri- 
fto (offe nel mezo di Benedetto, & Scolaftica fantifsimi, 
haucndoegli promeflò,chedoue faranno due otre ra- 
dunati nel nome fuo, egli farà nel mezo di loro. Mori 
quefta fanta donna l'anno 5 ? 2. il dì i o.di Febraio . Et fu 
apunto, quàdo Agapito Papa fece celebrar in Co franti - 
nopoli il quinto Concil.vniuerfale,nelqualGiuftiniano> 
Imperatore tornò alla veraCatholica fede , eflendo egli 
caduto nell'herefia Arriana . Et Belifario Capitano di 
Giù tornano tolfe quafi tutta l'Italia dalle mani de Go- 
ti, & alTcdiò in RauennaVigetoRc de' Goti,il quale fu 
prefo da ■ cflb con la nobiltà Gotica , & condotti eoa 
fuoi tefori in Conftantinopoli • % 

Di Ò. Al aerina maritata^ e Vcrg. e Bade/sa. Q.i s. 

Olendo far parlamento di Santa Màcrina, 
dirò come ella fu forella del granBalìlio» 
Vefcouo di Capadocia , & Patriarca de tue 
ti i Monaci orientali.ella fu anco forella di 
Pietro Monaco, & Abbate, & di Gregorio 
Vekouo di Niifa^Cittàneli'Armcnu minore, che fcrifls 

Cg U 
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la vita di quella Tanta . t>irò adunque come Macn'na ef- 
fendo ancora piccola fanciulla, fu corretta dal Padre a 
pigliar marito ; ma egli fi morì auanti che ella io fife atta 
al matrimonio . La onde ella terminò di voler feruar ca- 
ttiti, de ottenne dal Padre di non maritarli, & perciò 
cominciò a fpendere tutto il tempo ch'ella poteua ru- 
bare a gli efTercicij feminili, non folo in cantar Salmi,8c 
Hinni al Signore, in far altre o ratio ni ; mi anco fi diede 
allo lìudio delle Sacre lettere . Dopò con buona gratia 
delli fratelli fi ritirò in vn Monaftero , che propriamen- 
te era vna fcuola de buoni coftumi, e de tutte le virtù . 
Et non folo ella fe n'andò a tanto bene ; ma anco menò 
feco molte fanciulle, ad ofleruar la fan ta caditi. Quefte 
erano ftate abbandonate per vna gran fame, che fu in" 
quel tempo, & lei le raccolte , & col fuo proprio le nutrì, 
éc conferuolli la loro cattiti. Portoffi poi Macrina tanto 
bene, che ella fu fatta Badefla del Monaftero , & molto 
accrebbe il colto di Dio. Infermòfsi poi grauemente, 
onde ella venendo a mortcpafsò al Signore pienad'alle 
grezza fpirituale . Etlifutrouato a lato al cuore dalle 
donne, che la lauarono, vna crocetta di ferro,& vn'anel? 
lo del medefimo metallo , & in luogo di gemme, vn pic- 
ciolo pezzo della Santa Croce, il qual anello lo velfe San. 
Gregorio fuo fratello. Facendola poi fotterrare co gran 
dehonore,còcorferoallefue effequie tutti glihuomini, 
e donne de quei contorni per la fama della fua fantiti . 
perche haueua ritornato, efsédo viua,la luce d'vn'occhio 
alla figliafclvn Capitano chiamato Augufto, del quale 
ellaera cieca. VifTefotto l'Imperiodi Granano ne gli 
anni del vero Saluatore^8o. 

Non reiterò di dire,che da quel che s'è raccontato viti 
inamente , può toccar con mano ciafeune per l autoriti 
di tanto dotrore,che anco in quei tempi la Santa Chiefa 
celebraua 1 cfTequie de' morti, il che è contra l'opinione 
d alcuni fcelerati di quefti tempi . Et anco S.Girolamo 
narra, che gli efTequij di Santa Paola durarono noue di 
continoui . Et molte auttoriti potrei allegare;, per fer- 
mare 
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mare quella verità . Non è da tacere che non fi dica , 
che nel tempo di Santa Macrina i Goti fi ribellarono al 
Romano Imperio» per cagione di Valente Imperatore 
fratello di Gratiano,chc non voi Te che venetfero al facro 
battefimo ; Onde Valente fu abbrucciato coli viuo , & i 
Goti guadarono tutti i paefì di Collanti nopoli [ino al* 
l'Alpe, chiamate Giulie . La onde fuccelfcro mille mi fe- 
rie a Chri ftiani: le Vergini erano violate, le Chic fe di- 
strutte , le reliquie de Santi gettate al vento, i Vefcoui» 
& Sacerdoti furono fatti morire con gran tormenti , & 
i Monaci erano battuti > & patirono molti oltraggi; . 



■ 

Di Santa Bafìltjfa Badefia, di Santa S alberga, 
di Santa Marcella, Pianta 3 DomtttUa, edt 
Santa Alfreda. Cap. it. 

Olte cofe haurei che fcriuere s'io 
volefsi raccontare la vita di Bafilif 
fa ; ma per hauerne io fauellato , 

3uando riabbiamo narrato la vita 
i S.Giuliano,ncl primo libro del- 
l'Hiftoria delle Religioni, alqual 
mi rimetto, peròhorabaflerami 
di dire, come BafilifTa fu moglie 
di Giuliano , & ambidua offeruarono la fanta Verginità 
nello (lato matrimoniale fenzacongiongerfiinfieme,& 
ambedue furono capi de Monafterij, perche Giuliano 
fu padre di dicci mila Monaci , & Bafilina Fu Badeffa di 
mille Vergini, H auanti che moriffe , cofa degna fu, che 
ella hebbe da Dio gratia di fapere, che le fue mille Ver- 
gini farebbero tutte Sante . 

Fiorì quella Illuftre Santa ne gli anni del nafeimento 
del Redentor del mondo apo. 




Gg » Di 
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Di Santa S albergo Badeffa > e maritata. 

Salberga, di cui hora voglio ragionare, fu figliuola di 
Condonio,huomo Uhi (tre, & Signor di Lenco,pofto nel 
Territorio di Lingooi Ducato di Borgogna . Et eflcndo 
cieca fu fanata da Euftagio, che in paflaggio alloggiò in 
cafa fua . Veggendola il padre fana,li diede vn marito , 
& dopo fette mefi, egli morfe: onde il padre con tra fua 
vogliala rimaritò, col quale eden do dimorata molti an- 
ni, ottenne da eflo licenza da farti Monaca . Onde ella 
fabricò vn degno Monaftero , con configlio d'vn degno 
Religiofo fuo amico . Et quiui ragunò vn bel Collegio 
di facre Vergirii,& có effe viueua in ogni fanti ti di vita. 

Venuto poi in quel paefela guerra, il fuo Monaftero 
fubrucciato, e rouinato . La onde partitali con la fua 
Virginal compagnia, ch'erano più di trecento, fabricò 
vnaltro Monaftero in Lione , doue ella viffe in digiuni , 
orationi, & in fanta conuerfatione : e perciò operò Id- 
dio per lei molti miracoli, fct poi di mille giorni auan- 
ti che ella moriffe, l'Angelo di Dio gli riuelò ilfuopaf- 
faggio, & l'anima fua vfcì con grartdc allegrezza , e di- 
uotionc, circa gli anni 650. 

Di Santa Marcella, <vcdot4a, & Monaca . 

' Cofe di gran lode hauerei che dirc,su>volefsi fcriue- 
rc la vita di S.Marcella Romana; mi per hauerla fcritta 
quella fuonante tromba di S.Girolamo,io dirò folamen 
te,comecfTendo lei della prima nobilti Romana, fu ma- 
ritata nella fua giouanezza, & dopo Tefler aponto vifciu 
ta fette mefi con etto lui , rimafe vedoua : onde cercan- 
dola; diuerfi nobili dhaucre per moglie, ella mai volfe 
acconfcntirc,anzi ftette alcun tempo in vita vidouilc,& 
inquelmezo vendette tutte le fue gioie, che valeuano 
più di cinquantamila feudi, per dar il prezzo a poueri . 
Et poi prefe Thabito Monaftico, & in quello fece profef 
fione, con Principia Vergine giouine tu. Ella diuentò 
v> dotta 
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dotta delle Sacre lettere, & fece vita fantifsima. Et final 
mente lenza male» ne fen tendo alcun dolorcpafsò di 
quefta,alla gloriofa vita,circa gli anni del Signore 397. 

Dì Santa FLuìa maritai a, cDomitiUa/u* 
forell* Monache , e martire. 

Di patria Romana furono due nobili fsime forelle , le 
quali furono veliate a Dio, e co n fa era ce da S. Clemente 
Papa • Flauia fu maritata con tra Tua voglia a vn giouane 
chiamato Valeriano,ilquale eflendo Chriftiano lafciò la 
Catolica fede , & per quefto ella non volle ftare con e flb 
lui .Onde egli accufolla con fua forella a Domiciano Im- 
P e t arare , il quale haucndole più volte perfuafe , e con 
preghi, e con minacciane abbaa don afferò Chrifto, 8c 
non hauendone elle mai voluto far niente, egli le confi* 
nò nell'i fola di Ponti a, detta hoggi Ponte vicina, vicino 
a Cai era , & in quel luogo conuerfauano Solamente con 
gli Angeli , e con Giefu Chrifto, fpofo dell'anime loro • 
& in vece de gli fuperbi palagi lanciati in Roma ; fati- 
carono due picciole cellette femplici, & quiui menaua- 
no vita fanta. Dimorate cofi molti anni, Piacque a Vale - 
riano marito di Flauia di farle andar a Terracina , doue 
con gli miracoli, & con la loro predicanone conuertiro- 
no le centenaie d'anime a Chrifto . In quefto mezo Va- 
leriano per diuino miracolo fi mori. Per la qual cofa Luf 
fuoio fratello di lui , per rabbiata colera abbracciò la ca 
fa, doue le Sante di Dio habi tauano , & elleno cofi viue 
furono abbruggiate . Onde Cefario Diacono , huomo 
Santo, tolfeicorpi loro, trouandogli inginocchione, 
con le mani congiunte , & non punto toc- 
cati dalle fiamme . Di quefta Hi- 
ftoriaè Authore Adone 
Arciuefcouo 
.di Treueri . Et furono al mondo 
ne gli anni di Chri- 
fto. 8*. 

ij. Di 
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Di S. Alfreda Regina de No t umbri a > e Monaca. 

Fu Alfreda figliuola di Offa Rè de Merci Popoli d'In 

§hil terra, il qual la maritò ad HI ce re do, giouane leggia-* 
ro Rè di Notumbria; mi non pafsò molto dopo il ma- 
ritaggio , che il padre della Regina Alfreda occupò il 
Regnò del fempbce Tuo genero ,& inganneuolmentelo 
fece ammazzare . La onde la Vergine Alfreda, che anco 
non haueua confumato il matrimonio, hauendo intefo 
queftocafo cofi crudele, & horribile, {pirata da Dio,fi 
partì fecretamente ; & fi fece Monaca in vn Monaftero 
detto Crolandia, & tutta fi diede a Dio, & tali furono le 
fu e opere, che dopo morte fuannouerata nel numerò 
delle Sante del Cielo , & ciò fu ne gii anni 6 7 p. fecon- 
do che racconta Polidoro Verg. nel 4. Libro dell Hifto - 
rie d'Inghilterra. 

Di Santa Baldechilda > maritata, e Monaca* 
vrdentolte fantesche furono mandate y 
e ^Monache. Cap. /7. 

Ora dirò d'vn altra Santa, che heb 
be nome Baldechilda , che fu mo- 
glie dei Conte Palatino del Reno, 
chiamato Faraone. Quefto Conte 
rinontiò lo Stato, per le ammoni- 
tioni, & configli di Santa Fara fua 
forella, & Baldechilda fi contentò 
di farfi Monaca , & prefe l'habito 
della Religione nel Monaftero Meldefe , il qual cflendo 
pouerifsimo, il Conte gli donò molte poflefsioni, & 
quiui la pia Contclfa feruì al Signore GiefuChrifto in 
digiuni, orationi, & altre opere grate a Dio , 
che dopo morte fuannouerata fri 
l'elettediDio,&ciòfu 
del 606. 

Dì 
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Di S. Fara maritata* V ergimi e Monaca . 

Seguitando Tordine cominciato, dirò come Fara fi- 
gliuola di A nguerico , Conte Palatino , e Confìgliero di 
leodoberto Rèdi Francia , hauendo intefo chVl Padre 
la voleua maritare, ella fi facrò a Dio , & pian fé tanto 
che diuentò cieca, & fu illuminata da lìuftachio huomo 
fanto.& perche il padre;la maritò contra Tua voglia,ella 
fi fuggì in vna Chiefe , & poi andò a farfe Monaca , oue 
viflfe con tanta fantimonia, che fu aferitea nel Libro del 
le elette del Cielo , & la fua fefta fi celebra il a.d' Aprile. 
& fu Tanno della communcfalute 620 • 

Di S.Glodenf!lla 3 maritata >e Vergine* 

Fu in Francia vna nobili fsim a giouane,la qual fu ma- 
ritata contra fua Voglia, &ellafe ne fuggì dal marito, 
perfarfifpofadiGiemChrifto, &tanro li fu accetta, 
che miracolofamente le fu dato il Sacro velo Monadico 
perle mani dell'Angelo Santo . Dopola qualcofaeflfa 
andoffiinvn Monaftero della Citta di Meffe,equiuifì 
fece Mònaca, & «ifTefantifsimamcntc fino alla morte» 
effondo adorna ile molti miracoli , & la fua fefta fi cele- 
bra il dì 25. d'Agofto , & fu al mondo del 6*1 5. 

Di Santa Galla V edotta, e "Monaca. 

Narra il Magno Gregorio nel 4. de' fuoi Dialoghi, 
che Santa Galla fu figliuola di Simaco, huomo confida- 
re, & effondo giouanebcliifsima, gratiofa, e ricchi fsi- 
ma, fu maritata a vn giouane Romano , che in termine 
deiranno morì , & eflendo rimafta Vedoua,terminòdi 
non maritarfe più (ben che ella foffo richieda da moiri) 
mà volfe al tutto fpofarfi a Giefu Chrifto » offerendogli 
la fu*viduità\ La onde li Medici fuoi conofeenti li dif- 
fero ,'che effondo ella di natura calidifsima, fe non fi ri- 
mariraua hauerebbe meffola barba come huomo ; mà 
non dimando lei la bruttezza della faccia del corpo , fa- 
cendo folamente dima della bellezza dell'anima , per- 
ciò 
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ciòfe n'andò a vn Monaftero , & quiui prcfe l'habito 
Monadico, & vifle tanto fantamente , che auicinando* 
fi il Aio fine, Iddio per purgarla a guifa d oro perfettoji 
mandò vna piaga detta Canchero in vna poppa, dalla 
quale tanto era tormentatale non poteuaftar altrouc, 
che nel lerro. Onde gli apparue San Pietro Apoftolo, & 
d j flcgli , che i fuo i peccati gli erano ftàti perdonati , & 
che ella doueife andarli al Regno del Cielo: & lei tutu 
allegra narrò alla Badefla lavifione . & riceuutot fanti 
facrarntnti dopo tre giorni andò alla gloria celefte. 
Fu al mondoquefta Santa gli anni 500. 

, ! , — ■ 

Di S.Epiftema maritata, Verg. Monaca* e marti- 
re,e è S.Galationejm marito. Cap.iS. 

On ho dubbio, ch'io farei di lunga 
narra rione fe volcfsi raccontare la 
vita di S. Epiftema, che narra Si* 
meon e Me tafrafto.Eflendo adun- 
que cortei nobile Soriana, della 
Città di Kraefa » & di rara bellez- 
za, fa maritata a vn nobile gioua- 
ne nominato Galatio ne,ricchifsì- 
mo, & vnico . Venuto il tempo di celebrar le nozze,il 
giouane mai voi fe accompagnar fi feco, (ino che ella non 
lì fece ChriftianaV Et facendoti Epiftema battezzare, 
la notte vegnente ella hebbe vna bellifsima vi fio ne, per 
la quale terminarono concordeuokriente il marito, e lei 
diferuar infiemelofcambieuoteamore,e la fanta Ver- 
ginità, & datiti la fede IV no l'altro, che mai carnalmen- 
te fi conofeerebbero, vendettero le loro ricchezze, & 
diflribuironojl prezzo a poueri. Et pofeia abbandona- 
rono la patria, & andarono a far vita folitaria, & mena- 
rono con feco vn feruo^hiamato'Eutolmio. Étperue- 
nuti nell'Arabia faffofa Calatione fi fece Monaco,& Epi 
fteoia fi facrò a Cicfu Chriilo in vn Monaftero di Sante 

Mona* 
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Monache, poco lontano da quel del marita,^ quiui vi(* 
fero con ogni fantità di vita. Dopo alquanto tempa 
l'Imperatore morte vna gran perfecutionecontraC ha- 
itiani, e particolarmente contrali Monaci , che ftauano 
nel contorno del monte Sinai, doue Galatione fu prefo, 
&Epiftemalo feguitò. Et dopo molte crudeltà vfatc a 
quefti Santi , le furono tagliate le mani , i piedi , la lin-« 
gua, epoilatefta. & in cotefta maniera andarono alla 
celefte patria con la palma della doppia vittoria>& dop- 
pie corone riceuettero da GiefuChrifto , l'vna perla 
fanta Verginità, e l'altra per lo martirio • ErTempio ra- 
ro al mondo , 




Di Santa Nattafia maritata, e Monaca, $ di , 
Sant'Andronico /ito mariti. Cap. 1 9, 

Olendo dire qualche co fa di Santa 
Naftalìa, bi fogna anco diredi Ari 
dronico fuo marito , chel'vno , è 
1 altro furono d'Àntiochia.Quefti 
hebbero vn mafehio, & vna femi«* 
na, & li morfero ambedue in vna 
medefima hora:onde il marito rc- 
f e gratic a Dio , e Nafta fia f accua 
ali oppofìtOjperche fi di fp e rana , & lamentauafi di Dio* 
La onde gli apparue S.G iuliano, e la riprefe , per la qual 
tofa ella fi componfe , e pregò il mari to, eh e gli deffe li- 
cenza di farli Monaca. Il marito non folo gli acconfentì, 
ma volfe anco effo andar con lei , & giunti che furono in 
Terra fa nta, vi fi tati 1 luoghi della noftra Redentione i 
andarono nella Tebaide all'Abbate Daniello, & jujui fi 
fecero Religiofi,e(To in vn Mon attero de Monaci,& ella 
vi (Te in compagnia di molte Sante donne. Dopo vn tem 
po ottenne Andronico dal fuo Abbatedi tornara vie- 
tar i fanti luoghi . EteiTendo in viaggio fu fopragiuntor 
da Naftafia fua confortc*veftita di veftiméti monaftici * 

'Hh 8c 



é 4 % Delfi mp. Reg. & altre donne 111. 
& falutandólo , ella Conobbe lai, ma egli non conobbe 
lei, per efler fatta vecchia. Onde Naftafia fc gliofferfe 
per compagno, Mandarono ambiduea vifitarc i fanti 
luoghi. Et nel r i tornar fene ai loro Monafteri , Nafta- 
fia pregò Andronico, che volerle in vna cella dimorare 
con efTa, e menar vita folitaria . A cconfcntì di farlo eoo 
licenza del fuo Abbate , & ritirofsi con efla in vna cella » 
& quiui per dodeci anni menarono vita fantifsima, & 
auft era. Venuto il tempo, che Naftafia doueua parlar al - 
la gloria cele fte, furiuelato quefta co fa a certi Monaci 
vicini, li quali li diedero i fantifsimi facramenti ,creden 
do, che ella non foflc donna; ma huomo : & ella fi dole- 
uach'clfuo Andronico non v'era prefente. Finalmente 
auicinandofi l'hora del fuo fanto paflaggio , ella diede 
vna poliza ferrata a vno de quei Monaci da dar ad An- 
dronico quando fofle tornato . Et dopo poco, ellapafsò 
felicemente ai fuo Signore Giefu Chrifto . Tornato poi 
il fuo fanto conforte, & riceuuto la lettera, la leffe, & m 
efla trouò , che quel Monaco , che con lui era dimorato 
dodeci anni , era ftata Naftafia fua moglie . La onde co- 
minciò con gran defiderio apregare,che egli voleua an- 
dare habitare con lei,& fu eflaudito/. perche in pochi dì 
dopo morfe fantamente , & fecero molti miracoli . 
Come al dilungo e raccontato da Simone Metafrafto. Se 
furono al mondo gli anni della commune falute . 

Di S Margherita maritata* e Vergine, e di Santa] 
Eufrojtna, e Melania. Cap. 20. 

Ofa mirabile fu di Margherita, la quale 
effendo maritata centra Tua voglia, la not- 
te che col fuo fpofo ella fi doueua cógion- 
gere carnalmente, hauendo egli tutto il 
giorno confumato in danze, e piaceri, & 
hauendo poi ben cenato, e beuuto, andatoli poi a dor- 
mire, la Tanta fpofa finfc d'hauer alquanto di difpiacer 
• . .* del 
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del corpo , & difle che fatto la purgatone fé n'andereb4 
be quanto prima al letto. & pregò GicfuChrifto , che 
facefle addormentar il marito.Et vedutolo addormenta 
to, ella cheta cheta vfcì, non folo della camera \ ma anco 
di cafa vcftita da huomo , & fecefi Monaco in vn Mona- 
fiero de Monaci,& fu chiamato Frate Pelagio, ne mai fu 
cono feiuta per donna fino che no fu morta; perche fece 
vita Tanta, & come Santa è honorata • 

Quello atto medefimo fece Eufrofina,che efìTendo (la- 
ta maritata contra fua voglia , fuggì dalla patria , & ve- 
flitafi da mafehio, andò ad vn Monaftero de Monaci, He 
fu dimandata Frate Smeraldo, & quiui perfeuerò falba- 
mente fino alla morte feonofriuta, & iddio operò moto 
miracoli per lei. 

. Melania nobilifsima Romana, fu mariraraa vnbcl 
giouane, & dopo chebbe partorito doi figliuoli, comin 
ciò a perfuadere il marito di conferuar la cailità,& tan- 
to fece, che lafciato il letto maritale , eflb fi fece Mona- 
co , & lei viffe tra le ferue di Giefu Chrifto in granfan- 
timonia con ogni humilta, e diuotione . 



Di S*nt& Edeltrudà Regina dell* A4 ere tu .marita 

ta> e Vergine. Cap. 21. 

Arra il Venerabile Bedanel quar- 
to delle fue Hiftorie dfnghtlter* 
ra , e Polidoro parimente , che E* 
delrruda Regina della Merci*, e 
Santa, fu ella figliuola di Anna Rè" 
de gli Angli Orientali. & auanti 
chequefta Serenifsima Regina fi 
facefle Monaca, fu due volte con- 
tri fua voglia maritata ; mipero reftò perpetua Verga- 
ne. Fu adunque ella primieramente maritata aTonbrc- 
che Principe de gli Angli AnftraH, il qualpafsò all'altra 
vita poco tempo dopo ctel 'hebbe fpofaca. Poi fu rimo* 

Hh a ritata 
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tigni a Efrido Rè della Marcia, giouane bello, e gratio-' 
fo, & fletterò infieme dodeci anni : nel qual tempo mai 
fupofsibile, che egli ottenete da lei il Tuo intento , ne 
per preghi, ne per minaccie , ne per mezo d'alcuna per- 
fona etiamdio de Vefcoui , ne de Padri fpirituali . Lei 
nondimeno, come prudente, con l'aiuto del Signore } 
mai acconfentì alle voglie del marito , hora con preghi , 
horacon efficaci ragioni Tacquetaua, di maniera , che 
pafsarono dodeci anni, che mai la sforzò a far la fua vo- 
lontà, quàtunque 1 haueffe potuto fare. Et è cofa degna, 
e marauigliofa da confiderare , che quantunque la don- 
na mai condefeendefle a quanto effo defideraua, con tue 
to ciò ella amaua il marito grandemente, & con molti 
fegni li moftraua quelto fuo amore, di maniera , che l'a- 
mor d'effa gli daua gran marauiglià,& quello che gli era 
negato maggior fiamma accendeuainlui, eflendoella 
bellifsima, e gratiofa:nè perciò egli mai trauiò dalla ra 
gione della temperanza. Finalmente il marito la fece 
perfuadere di nuouo . Et ella Tempre diceua , che al Rè 
celefte haueua facrato la fua Verginità Et pregaua il 
marito inftantementc,che li de(Te licenza di feruir al fuo 
Signor Giefu Chrifto, fpofo dell'anima fua . Et alla fine 
il giouane vinto, e ftanco, le concelfe ciò che ella deli de 
raua, & licentiatola, raccoraandoffi alle fue orationi . 
Ottenuto dal marito tal licenza , fenza pomi indugio , 
andò al dritto al Monaftero di Goldingan, doue era Ba4 
detta Ebba,zia di fuo marito, equini fi fece Monaca. Do 
po vn tempo fabricò ella vn Monaftero; & raccolte mol- 
te redoue llluftri, & quiui viueuano in ogni fantitàdi 
vita. Et quando lei pafsò di queftavita fu adorna di 
molti miracoli. Et la fua fefta fi celebra alli 24. di Luio, 
&fu al mondo gli anni del Sacro parto della Vergine 
Maria 706. Veramente qaefto è vn eflempiorarifsimo, 
& non sò fe dopo, che fu edificato il mondo ne fia vn'al- 
tro tale, che fi troua vna i che due volte fia ftata marita- 
la, e fempre ftarfene Vergine . Vattene adunque ò libi- 
dine infat labile , poiché vn marito iblo non ti bafta v 
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irvi tu ne cerchi molti , contro a quello , che fecero que* 
ftè fantifsime Donne ; che non volfero quei chaueuano 
per GiefuChrifto>cofi dice Marco Marulo. 

Hor confidiate benigni Lettoli (come dice il dotto 
Buggianefe) Se l'amor che portò coftei alla Verginità, 
fu grande & ecceffiuo , poi che con tanta follecitudine, 
c valore lo dirTefe da vn affedio di dodeci anni contino- 
ui , nel qual tempo mai reftò il nemico di tendergli a- 
guati , e dargli afpre battaglie ; mi lei e di giorno , e di 
notte rtaua luegliata alla guardia : di maniera che (trac- 
chi ifuoinemici, gliconuenne abbandonare l'imprefa 
dell'attedio. La onde hauuto ella la vittoria,ritirofsi nel 
Monafterio , come luogo più ficuro, per non perder© 
quel , che vna volta perduto non fi può mai ricuperare . 
Con gran ragione ella amò fi grandemente la Vergini- 
tà, perche niunacofa è che faccia la creatura più limile 
a Dio, che la Verginità, e che a lui la faccia più amabile. 
Perche l'amor nafee dalla fimilitudine, & qual anima è 
più rimile a Dio chela pura, e monda Verginità? eflen- 
do egli mondifsimo , & incorruttibile ? 

Grandifsima ,e nobilifsimacofa è la Verginità, dice 
S.Bafilio, che fal huomo Umile a Dio. & fappiamo, che 
quanto vna co fa è più limile ad vn'altra, tanta più è atta 
a congiungerfi con efla. & però ne feguita,che il Vcrgi- 
ne(elfendo però peraltre virtù adornato) è più atto alla 
beatitudine , che alcun altro > elfendo attifsimo a con- 
giungerli,mediante la fimilitudine,con Dio : non effon- 
do altro la beatitudine, cheeffercongiuntoconDio, c 
diuentato yn medefimo fpirito con quello . 

Di Eufrofina Imperatrice di QoflantmofoluC 2 2. 

EVfrofina Imperatrice di Coftantinopoli , fu mo- 
glie di Michele , & figlia di Coftantino quinto , 
Imperatore, & di Irena . Quefta fi facrò a Dio » 
& alla madre fua. Et perfeuerò nelle fante ofler* 
nanze fino alla morte, come afferma Zonara fcritrore, 
degno di fede • Et fu al mondo ne gli anni 815. 

Di 
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Vi Teodora Imperatrice di Coftantinopoli 9 e 
Monaca, e di Gunigunda Imperatrice 
cf Occidente. Cap. 23. - 

V' ancora Monaca Teodora Impe-» 
ratrice di Coftantinopoli . Quefta 
erafopra modo di corpo bellifsi* 
ma,d'animo grande,e molto auue? 
duta, di coftumi gratiofi, di pietà* 
(ingoiare , & zelanti fsima della fc* 
de Catolica. Morto Teofìlo fuo ma 
rito, che era macchiato d Herefia » 
ella volfe, che le Sante Imagini di Dio,& de Santi, folle- 
rò rimefle nelle Chiefe,& liberò tutti i Catolici, che dal 
marito erano flati mandati in efìglio. Mandò anco que* 
fra Santa Imperatrice a predicar la fede a gli Heretici 
Manichei nelle parti d'Oriente, & mandò molti Herd 
tki in efiglio ♦ Finalmente hauendo gotiemato Tlmpe-* 
rio, fino che Michele fuo figliuolo fu vfeito de gli anni 
pupillari , ella alla prefenza del Senato rinonriò l'impe- 
rio» & i Te fori nelle mani del figliuolo, &leiandofy al 
di lungo a chiuderli in vn Monaftero, che la madre di lei 
nominata Trurina haucua fatto fabricare , edottolla 
delle fue entrate. Et quiui con la madre viffe in ogni fan 
tiri di vica,fino che ii fuo fpofo Gicfu Chrifto la collocò 
nel fuo eterno Regno , che fu circa gli anni della noftra 
falute 48 u Quefta di bellezza fi può cóparare ad E fter * 
di fantimonia , e pudicitia a Giuditta, e di pietà, e di* 
«orione a Paola Romana . 

Di Gunigunda , Imperatrice d* Occide-nU^ • 

Volendo fauellare dell'altre Imperatrici;, che fpregia 
Tono lìmperio,dirò hora di Gnnigundajaqnal fu figlia 
di Cinico Rè d Inghilterra, e moglie d'Arrigo fecondo 
Imperatore , ii quale la tolfe auanti che foffe affonto al* 
l'Imperio., perla fuafingular bellem,- e viffe coneHa 

moia. 
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molti anni con gran cai iti,& in Tanta pace, come comi, 
dano le leggi matrimoniali, & fenza alcuna gelofia 6 
fofpetto . Ma il nemico d ogni noftro bene, feminò poi 
fra loro la maledetta zizania della gelofia,che operò un 
to che I Imperatore tenne la moglie per infama,& impu 
dica . & di tal forte fu da effo creduto , che la innocente 
Cunigondaandò a pericolo non folo di perderei nono- 
rema la vita ancora. Ne ella trouaua niuno, che parlaffe 
per fua difefa. Ma Iddio, che vede il tutto, & è diffenfo- 
rc de gli innocenti , trouò il modo di liberarla della 
calunniafalfamentedattagli. La onde, quando ella fu 
purgata dell'infamia, & vedendoti hauere ricuperato 
lhonor fuo, effendo tutta fdegnataverfo il marito del- 
l'affronto fattogli, non volfe più ftare con efTo lui, 

Nevalferoprcghierejneminacdejchenonfumaìpofsi 
bile a pervaderla, che ella volefle tornar più feco . Anzi 
andoffi al dilungo in vn Monaftero,& quiui fi rinchiufe 
& fpofoffi , & confacroffi al vero Imperatore di tutto il 
mondo. La onde lino che ella viflc fempre attefe a digiu, 
ni,oratk>ni,& opere pie, e fante, vedendoli humilmen- 
te . Kt venendo a mortcpafsò fantamente al Signore . 
Et ciò fu ne gli anni delttmmaculat* parto della Verg. 
Maria 1039. come afferma t'Arciuefcouo Fiorentino , 
nella feconda parte delle fuc Hiftoric • 



Dt Lt/afatta Imperatrice del? Occidente , & delle 
fa figlie, e nipote, che fi fecero Monache. Cap. 24. 

Detfò voglio,che fauelliamo di Li- 
fabetta Imperatrice, & delle Aie, 

figliuole, che fpregiarono l'Impe- 
rio & i Regni, per feruirc a Giefu 
Chrifto . fu adunque Li fabetta di 
cui vogliamo fauellare figlia del 
Conte di Tirolli , & conforte del 
primo Imperatore, Se Arciduca 
d Auftria . Occorfe vna volta a quello Imperatore di 
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pattare il fiume Reno appretto alla Città di ScarTufa , 8t 
nello fmontardibarca,fudavn Tuo nipote , figlio d'vn 
fuo fratello, atfaltato , e morto . Et coftui era ftato Tem- 
pre dall'Imperatore fauorito . Mà il nipote difle hauer 
fatto quefto, perche Alberto gli occupauala Città di 
Ciburgo, che di ragione li toccaua a lui . Vdito c'hebbe 
l'Imperatrice Lifabettal'orribilcafo della morte del ma 
rito,al qual portaua fingular amore,clla volfe nell'i fteflo 
luogo doue era (tato ammazzato lìmperatore,far fabri- 
care vna bella Chiefa , & allato a quella vi fece vn gran 
Monaftero, nominato Auuigifuedo, & lo dotò d'ampie 
poflefsioni : & ftabilito il tutto , efla fi fpogliò gli vefti- 
menti Imperiali, & prefel'humile vcfti Religiofe , & fa- 
crofìfi a Giefu Chrifto , per poter meglio attendere alla 
fua falute, & a pregar per l'anima del fuo marito. Et ap- 
preso di lei,prefero il medesimo habito due fue figliuo- 
le , & due fue nipoti, & tutte le fue damigelle, donzelle, 
e ferue, a tal che furono al numero di cento ferTanta, 
che prefero lhabito della Santa Religione. 

La prima figlia di Li fabetta, hebbe nome Agnefa, & 
fu moglie d'Andrea Rè d Vngaria, la qual cflendo Vedo 
«aandòafarfi Monacacon lamadrc. L'altra figlia, fu 
chiamata GucttaCótefladOttigena, la qual eflendogli 
morto il marito prefe l habito fanto nel detto Monaft. . 
- Le nipoti dell'Imperatrice Lifabetta , la prima nomi- 
nata Anna, fu Regina di Pollonia, e figliuola di Federi- 
co Rè de Romani, e figliuola di detta Lifabetta, & del 
morto Imperatore. Colici m o (fa dall'effe m pio dell' Auo 
la, fpogliatafi delle velli Regali , con vna fua figliuola 
chiamata Cecilia Duchefla di Vtislauia, che ancora non 
era andata a marito , prefero l habito humile , mà pre- 
tiofo, e benedetto, & ambedue fi chiufero nel detto 
Monaftero, doue tutte fornirono al Signor in fatua lui - 
miltà, & nella perfettione della vira fpirituale , fino alla 
morte,fenza mai piegarfi dalla via cominciata. Et ben e 
cofa degna di conìideratione,& efllmpio raro al modo . 
O felice , e ben nate Donne , che con animo collante 
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(pregiarono i Regni terreni, per acquiftare II celcfte , if 
(ecuro, & il perpetuo . Videro at mondo ne gli anni del 
Sacro parto Verginale 1 190. come di ciò ne fanno fedo 
1 Hiftorie di Viena, cd'Auftria . 

1 

UJgnefk Imperatrice i Occidente , e Svita , che 
Ufitò CI mperioperfarfi Monte*. Csp. zr. 

Er alcun modo none da trappaflar, 
ebe non fi dica qualche co fi della 
Chriftianifsi ma Agnefa, la qual fu 
figlia di Culi elmo Guafcone, Pren 
cipe de Pittoni : detti hoggiPi- 
tierfi, Proui ncia della Francia . Et 
fu maritata all'Imperatore Arrigo 
di co tal nome il terzo , benché al- 
cuni dicono il fecondo . Quefta di uoti fsima Imperarti- 
ce,come pi j fsima , e mifericordiofa de* poueri di Chri- 
fto, nel giorno,chc fi celebrarono le fue nozze nella Cit- 
tà di Ingelcheim ( patria di Carlo Magno Imperatore ) 
fece cacciar fuori del palazzo tutti li buffoni,comedian- 
ti 1 & altre fotti di gente innutiie > & tutto il cibo , che 
emetti har ebbero confumato» con altre fpefe, e mancic , 
41 tutto fece dare a poueri, oltre a tre mila feudi , che el- 
la fece difpenfare per amordi Dia. 

Non pafsò molto, che ella col marito fe n'andò a Ro- 
ma per vifitare quei luoghi fanti, & ritornati in Germa- 
nia, ella partorì vn figliuolo, al qual fu pofto il nome del 
padre, poco dopo morendo l'Imperatore , il qual racco- 
mandò il figliuolo,e lo Stato alla fua da bene e prudente 
moglie. 

Agnefa aduque vsòogni forte di diligenza,accioche 
il figliuolo foflc alleuato col timor di Dio , & nelle virtù 
Chri (liane , & peruenuto air età de dodeci anni » ella ri* 
nonciò la tutela alli Signori Germani , & mafsimeal- 
l'Arciuefcouo di Colonia > hauendo prima fatto crear 
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Imperatore il figliuolo» La [onde veggendofi Agncfa 
fu iluppata da tanto impaccio» come già più volte haue- 
ua deli de rato, terminò di tornarli a Roma ; & quiui de- 
pofte le vefti imperiali,^ ri non ciato il Ducato di Bau i e- 
ra ch'era fuo> fi vcfH dell'humile verte Monadica, & in 
quell'habito perfeuerò final fine di vita fua, menando 
vira l'anta. & morta che ella fu , il Aio corpo fu fepolto 
nella capclla di S .Pi erro , a lato a quello di Santa Petro- 
nilla figlia deflb A poftolo. Fu al mondo quefta Muftre , 
e ùnta Imperatrice, circa a gli anni della venuta di no* 
ftroSignorGicfuChriftoio57. ? 

1 ■ — I 

Di Teff a Reginà di Paula, e dt Retruda fi* 
figliuola* C*j>. 26. 

Olendo feguitar la cominciata nati 
ratione delle Uluftri Donne, che 
mi fero tutte le deli ci e, e pópemon 
dane (otto a piedi per feruira Chri 
' fio, Dirò hora, mentre che la me- 
moria mi ferue, di Tefia Regina di 
Pauia. quefta fu adunque conforte 
di RachifioRè di Pauia, che poi fi 
fece Monaco di monte Cafsino : Spirata adunque que- 
lla Regina da Dio,p rendendo t (Tempio dal marito, ftete. 
foco a fé pu i tarlo . Perche ella fi partì da Pauia con quan 
to Teforo puotc portare, Se andò al dritto a monte Cafr 
fino, con vna fua figliuola chiamata Retruda : & trouato 
quiui il Rè Tuo con forte , che con gran fpirito feruiua a 
Dio, fi configli© con elio, cV'apcrfe il fecreto del Aio 
cuore, & anco fi confìgliò con Petronacc Abbate di mon 
Ce Cafsino. La onde con il loro co n figlio ri ftaurò, 5c ag- 
grandì vn Monaftero nominato Piumarola, doue gii ha 
bitaua Santa Scola ftica.Ft fab ricaro c hebbe il 1 uopo, do 
tollo d'ampie po(fefsiom\e Villaggi. E t efTa con la figlia 
prefero Thabito della S. Religione, & fcruirono a Dio 
«■ ; • ~ tutto 




Digitized by Google 



:\ Litro £>*àrt0 . . \ #/r 
catto il tempo della vita loro, in fanta conuer fa rione, Se 
in opere grate a Dio , per le quali meritarono d'andare 
alla beata patria, & ftarci per Tempre in felicità . Come 
afferma Leone Vefcoao H >frienfi:3r fa al mondo ne gli 
anni di noilro Signor Giefu Chrifto 740. 




Di Zoe* Ad aria , <vrì altra Zoe > & Teodorajuttè 

Imperatrici et Oriente . Cap. 2 7 . 

Ofe affai hauerci che fcriuere, fe 
10 volcfsi narrare al di tango de 
quattro Imperatrici , che fi fecero 
Monache; mibafterammi a dire t 
come Zoe (la prima di cui voglio 
fauellare ) fu conforte di Leone il 
quinto Impcrador di Coftantino- 
poli.Etrimafa Vedoua con vn figli 
nolo nominato Contentino, il marito la lafciò tutrice 
del figliuolo, e gouernatrice dell'Imperio; mi Aleffan- 
dro, Zio del giouane, li tolfe con arte la tutella, &lìm* 
perio infieme,& poi anco la cacciò del palazzo . 

La onde 1 Imperatrice accommodandofi alla necefsi- 
tì , e veggendoquanto gli flati del mondo fono mutabi - 
li, ella fi rifolfe di fcruire al Rè del ciclo: onde prefe l'ha 
bito della fanta Religione, eperfeuerò fino alla fine in 
fante opere, come dice Zonora, Author Greco . & fu al 
mondo ne gli anni 6 1 

Vn'altra Imperatrice nominata Maria,moglie di Mi- 
chele, detto Parapinaco, effendopiacciuto all lmpera- 
tore fuo marito di lafciar l'Imperio, e farfi Monaco, pa- 
rimente anch'effa imitando il marito, fpregiòogni glo- 
ria mondana, & fecefi Monaca . 

L'altre due Imperatrici, che] fi fecero Monache, vna 
fu Zoe , moglie di Roman tento Imperator di Collanti» 
nopoli . & l'altra fu 1 eodora fua forella . Et fiorirono al 
mondo, fecondo Zonora,gli anni di Chrifto 1057. 
v II 2 DAdoc- 
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D*tAdoera Regina di Franai e di Chtlde- 

ràda fua figliuola. Cap. 28. 

V Adocra moglie diChilperico , 
primo di quefto nome, Rè di Fran 
eia. Coftui fece , come molti gran 
Signori fogliono fare, che non con 
tenti delle loro donne, cercano l'ai 
trui, perche teneua feco vna concu 
bina,& amauala oltre modo,laqiu 
le cercò ogni via'& occafione, per- 
che 1 Ke ruuthe da ripudiar Adoera , e farfi lei Regina, 
Accortoli Adoera della cofa, & veggendo, che il Rè po- 
co lamaua, ella prefeda lui commiato e licenza, &an- 
doflenc al dritto ad vn Monaftero , & quiui con la fua fi- 
gliuola fanciullina, fi facròaGiefuChrifìo, Rè del Cie- 
lo; il quale non repudia mai alcunanima, che non Io re- 
pudia lui, & poi fempre abbraccia, chi ritorna a effo. Et 
ella donòmolte poflefsioni al Monastero, &perfeuerò 
in fante opere fino alla fine della fua vita , & fu al mon- 
do ne gli anni della noftra fallite 525. 



Di Nugnece Regina d'Àauflre* e Legione. Q 29. 

Ora colnoftro ragionamento paf- 
faremo nella Spagna, & diremo * 
come Nugnece, che alcuni chia- 
mano Ermufinda, fu moglie di Ve 
remondo Rè d'Auftre, e Legione 
prouintie di Spagna. Cortei dopò 
c hebbe partorito al Re, fuo mari- 
to, due figliuoli , con buona gratis 
del Rè ella fi fece Monaca , & fcruì a Dio tutto il tempo 
della vita fua, con gran femore, e diuotione . La onde il 
marito dopo lei rinontiò il Regno, c fi fece anch'eflo 
Monaco, & viffe in cotal flato fantamente. Et ciò fu ne 
gli anni di noihg falute 686, 

z < Dopò 
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*r< Dopò che damo nella Spagna, diremo anco qualche 
cofa di Tarrafia, Regina di Toledo . Quefta fu figliuola- 
di Vermondo fecondo, Rè di Legione. PafTato che egli 
fu di quella vita, fuccefTc nel Regno Alfonfo fuo figlino 
lo,ilqual a pena hebbe prefoil Regno, checontrale 
Chriftianc leggi, diede Tarrafia fua focella , per moglie 
ad Abdala Saracino,che regnaua in Toledo, nobilifsima 
Citta di Spagna, & prima nel Regno' di Cartiglia . 
Vdito Tarrafia queflo>non voleua per modo niunoac* 
confentirc, anzi collantemente aftermaua , che non era 
mai per prendere per marito vn nemico della fede Chri 
ftiana,ma il fratello la coftrinfe] ad accettarlo . Si fcriue 
che lei fece intendere al marito , che mai douefle hauer 
ardire di toccarla carnalmente, fé non che gli farebbe 
interuenuto qualche granulale , perciochc ella haueua, 
già per molti anni auanti ,confacra:o il fuo corpo al ve- 
ro Iddio di Chriftiani. Quefto Ré infidele fece poca (li- 
ma delle fue parole, & volfe procedere alla congiontio- 
ne con lei,& ecco che fubito cadde amalato d'vna grauc 
infermità , & impaurito rimandò Tarrafia a cafa fua • 4 
Come afferma il Riccio. Benché Trancefco Barzaloncfc 
voglia ch'egli moriffe . Tarra(ìa adunque ritornata alla 
patria , entrò fubito nel Monaftero di San Pelagio , & fi 
fece Monaca, e quiui ella viffe fantamente , fino che dal 
fuo fpofo celeftc ella fu chiamata alle nozze del ParadU 
fo, e ciò fu gli anni del noftro Signore Mille e few 



Di Etelburga, Regina de Sa/Tom orientalu C. 39. 

Oglio, che hora diciamo qualche cofadj 
E telburga . Quefta fu moglie d'Ina Rè de" 
Saflbni Orientali, Se cflendo piaciuto al 
Rè fuo marito difarfi Monaco, eflbrtòl* 
Regina fua moglie a far il medesimo :p il 
che ella fe n andò adjvn Monaftero chiamato Berchin- 
gio porto in fui fiume Tanefe, & quiui prefe 1 habito 
della fanta Religione, & perfeucrò nel feruigio di Dio , 

fino 
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«no ch'ella fu chiamata alla vita beata. Come afferma 
Polidoro nel quinto Libro, & fu al mondo del 740. 

Cofa molto notabile^ rara al mondo,eaconhdcrare 
che quefti (piriti tanto eroi, c riabbiamo raccontati, che 
il marito , & la moglie , fi fiano mofsi da vn medefimo 

S>irìto, & vnione danimo,di rinuntiarc vna tanta gran* 
ezza, come è quella delia Macftà e dignità Regia, e che 
niuno di loro fiaftàto tirato da penfieribafsi, e vilwial 
pefo delle grà ricchezze, ne fi fono lafciati accecare dal- 
la folta nebbia de gli honorì , & della gloria mondana, 
me dalle altre delitie terrencne hauerfi lafciato inuefcar 
il cuore dalla dolcezza delle adulationi , da piaceri * e 
«ommodità temporali^ corporali,*: cheambidue fiano 
itati talmente illuminati ,chehabbinoconofciuto, che 
•quefte cofe mondane fono vili, òc di nullo valore, & pe- 
ro ne fecero poca ftima , e le fpreggiarono . Et in cam* 
bio del Regno terreno hanno abbracciato vna vita non 
folo priua d'ogni piacere , & agio corporale ; ma piena 
<Ii difagi, &di fatiche,& fenza alcuno humano fplendo- 
tc, o gloria. Et tutto qucfto gli ha fatto far 1 amore del 
Signor GiefuChrifto. j 3 , r _ 

Mà lafciando hora di fauellar di quello difeorio, tor* 
©aremo a narrare di Serbuga , la qual fu moglie di Gra- 
combretto Rè di Cantia, e forella di Santa Eteldreda . 
Morto adunque che fu il marito,mai fi volfe rimaritare, 
benché più volte da' parenti ne fo(fe pregata, anzi ad 
«(Tempio della forclla lafciò il Regno , & : fecefi Monaca 
nel Monaftero doue la forella eraBadcfla. Et dopo la 
morte della forella fuccctfenel fuo luogo , & tenne quel 
Io officio fino che vifle , pafeendo con le parole , & con 
di eifempi, & con l'oratiotìi, il fuo Vergineo gregge, & 
perfeucrò in quefti fanti efferati j , fino che andò a go- 
* dere la patria cekftfc i Et ciò fu l'anno di no« 
' H ' firafaluteye^. xomcnefa fedeli > 

venerabile Beda nel i 9 . - 

"-mt fueHi- I 
<:>;< ; >u ftorìe« 

v. r . Di 
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Dì Alfred* Regina della Mctclé> e No- 
t umbri 4. Cap. jr. 

E hora vorrò dire di Alfreda figli- 
uola del Duca di Cornubia, paefe 
d'Inghilterra, bifogna ch'io dica, 
come ella fu moglie di Fteluoldo, 
vno de principali Baroni c haueflc 
il Rè di quella Prouincia . Cortei 
fu canto bella del corpo , che per 
tutto rifonaua la fama della l uà 
bellezza, e leggiadria, di maniera che il grido di coftei 
peruéne all orecchic di F dgaro Rè di Notumbria.il qua 
le effondo giouanc, e bello, vénegli grandifsima voglia 
di vederla: e perciò ordinò vna caccia apprefTo alla villa 
ouep fuo diporto Alfreda dimoraua . Laondefaputolo 
il marito , la pregò per amor del fanto matrimonio , & 
per gli figliuoli chaucuano generati, che ella non li vo- 
lete ornare per la venuta del Rè : ma Alfreda fuperba, e 
vana, fece tutto il contrario di quanto il marito gli har- 
ueuaimpofto.Ftornofsi,& abbelhfsi più del folitocon 
belletti,gioie, & altri ornamenti da tefta. Et effondo tut 
ta acconcia , andò con bella garbarura , & con la faccia 
allegra , e con gli occhi tutti pieni di lafciuie] innanzi al 
Rè, il qual non cofì predo l'hebbe vcduta,che fubito per 
la fua rara bellezza fieramente fe ne innamorò: e trouan 
dofi feaea moglie, che poco innanzi gl era morta , fece 
ammazzare il marito di lei , & tolfela per moglie , onde 
in breue hebbe vn figliuol da lei,e nominollo Etedredo. 
Venuto poi il Rè a morte , fu da tutti falutato per Rè E- 
doualdo figliuolo della prima donna . 

Màdefìderando grandemente Alfreda, che il fuo fi- 
gliuolo hautffoil Regno, non pafsò troppo, che ella fe- 
ce ammazzare il nuouo Rè, & naftofamente lo fece fepe 
lire. Ma il giudo Iddio non pei meffo,che tanto gran fal- 
lo ftefle lonzamente fecreto, & perciò lo feoprì con li 
molti miracoli , accioche s honoraffo il corpo dell inno- 
cente 
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CCntcRc. Etfuafcrittonel numero de Santi, &lafu- 
perba donna , veggendo ogni giorno li moiri miracoli , 
pentitati de Tuoi errori , & del Tuo grane fallo , fece fa- 
ticare tre Monafteri j, & parte delle fue ricchezze dono 
a poueri, & lei con le fue donzelle, e ferue fi fece Mona- 
cai quiui viflc in pianti , difcipline , & orationi,nno 
cucila flette in quefta vita . & pafsò al Signor intorno a 
gli anni del nafeimento del veroMefia p 7 ^.come rac- 
conta Vergilio Polidoro nel 4. delle fucHiitorie. 

Da quello etfempio fi può raccogliere , che connette- 
rlo grand errore le donne, e mafsimamente maritate, 
ad ornarli più di quello , che richiede vna certa honefta 
ordinaria. Perche ,oltrecheciò è forza, che procede, o 
da gran vanità, ò daleggierezza, oda mente poco pu- 
dica, fono anco cagione ben fpeflb de gran peccati , de 
gran fcandoli , & della morte de molti huomini, e de 
proprij mariti , come fucoftei . Et fe fanno male tutte 
quelle donne, che di fouerchios adornano , moltopeg- 
^io operano tutte quelle, che oltre all'ornarti , vanno 
col collo, e col petto ignudo tanto difoneftamente, che 
par che a bella pofta vogliono incitar, & inuitar gli nuo 
miniaquclchenonènehonefto, ne lecito. & quando 
mai non feguilTe di ciò altro peccato,elleno nondimeno 
corrompono pur le menti de gli huomini, che le guar- 
dano; co fa nel vcrovergognofaairhoncftaChnftiana. 
Pare di certo , che quefte vogliono contendere, &gar- 
regiarneirandardifoneftecon quelle publichcwneretn 
ce, le quali cercano di fpacciar la mercantiadc loro cor- 
pi a danari contanti, eh e cofa virupcrofa . 

E' cofa certa , che la folìanza della Diuina legge non 
confitte in veftire di feta, o di velluto, o di recammi d o- 
ro, o di perle, o in andar veftiro di panno : Nondimeno 
appretto a gli huomini fanti , fempre è ftata tornatala 
Ampliata, & modeftiadel veftire, & gli Santi Apoftoli 
Pietro, e Paolo ne fanno grà capitale nelle loro Epiftole: 
come cofa che conofceuano, che porta gran detrimento 
alla Santa Religione Chriftiana , hauendo efsi lo fpmto 
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di Dio . Perche è cofa certa, che quando fi fecca la radi^ 
ce d'vn albero , fi feccano anco le foglie, e vanno caden- 
do per terra: cofi quando il cuore di chi fa prorefsione 
di viuerechriftianamente , fi fecca alle cofe mondane, 
vàancho cadendo il penfiero di tante cofe fuperflue» 
vane,& inutili. Ma chi rien verdi le radici de fuoipen- 
fieri ncll'arr.or del mondo, & attende a piacer al mondo 
è forza che produca penficri, & effetti vani, leggieri, in- 
ftabili, & capriccio»* . Etperciòla fcrittura dice, che la 
donna, che teme Iddio fari laudata. Et perciò quella 
che teme Iddio di timore filiale, non fi diletterà di tan- 
te vanita, ne di tanti pendenti ali orecchi, ne annelletti, 
ne di tanti lifei percompiacerfi al mondo. Si cornee an* 
co cofa indegna alla nobiltà chriftiana, il tener nelle ca- 
fe> & nelle camaredoue fono giouane Vergini, imagini 
lafciue, e quadri d >ue fono pinte figure ignude, & atti 
lafciuij . per che fono come vn veleno, che corrompe le 
menti pudiche,& perciò tal forte di pitture fi deuereb- 
beno bandire dalle cafe di chi fa profefsione d'eflere 
Chri diano . 

• Ma tornando alle donne , che attendono ad ornarfi 
più di quanto comporta l'honeftà chriftiana, dice San 
Giouanni Chrifoftomo :Nonmi par che pòiTaefler bel- 
lezza impudica,o fofpetta d impudicitia. Ma quel volto 
che rapprefenta pudore, modeftia,e rniferieordia, fcac- 
cia da fe ogni fofpittionc di lafciuia , e con honefto mo- 
do lega l'amor del marito : e certo che quell'ornamento 
chefifadi belletto, & d'altri ornamenti, fuoleeffer ca- 
gione di gelofia, e d'altri fcandali . Tu adunque figliuo- 
la fe vuoi acquiftar fama di bella, adornati il volto di 
modeftia,d nonetti, d amore,e vbidienza al tuo marito, 
#c di patienza nelle tue aueriìtà : e con quelli belli colori 
dipinta , trarrà a fe il volto tuo gli Angeli , non che gli 
huomini. Per quelli colori (aràlodatala tua bellezza da 
Dio. £t è neceflario, che fe tu per quelli belli colori pia- 
cerai a Dio , che Iddio ti faccia piacere al tuo marito . 
Ondeèpurfcritto, che lafapienza dell huomoillu (Ira 
. Kk U 
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la faccia, molto più la virtù, & honeftà della donna fari 
chiaro, e bello l'afpetto Aio. & fe pur tu fei vaga di que- 
lli varij ornamenti, dimmi ti priego, che ti gioueranno 
n ti di del giudicio ? Che fcufa harai tu donna, quando il 
Signor ti rimprouereriquefti tuoi vani ornaméti,gem- 
me, perle, manigli , catene , pendenti d'orecchie , & al- 
tre vaniti ; mostrandoti quei poueretti , che moriuano 
di fame, e non li foccorrefti . £ San Paolo diceua, voglio 
che le donne preghino in habito ornato con modestia 9 
epudore, efobrieti, e non coni capelli increfpati , ne 
con oro, o gemme,o vede pretiofe; delle quali o voglia- 
te o nò, vi co nuerrà prillar ui almeno per morte : mi de 
gli ornamenti delle virtù , ne fegue ogni ficurti , fenza 
ioJpetto di mai poterle perdere . 

Il mcdefimo Dottore dice. Vuoi ch'io t'infegni in che 
modo difpregieraiqucftc vaniti? Raccordati di quella 
parola, che dicefti, o altri di (Te per te, quando ti battez- 
zarti, dicendo, io rinuntio Satana, e tutte le fue pompe: 
e penfa,chc quefta curiofiti d'adornarti, lifciarti,tinge- 
re i capelli, e ricciarli, e tanti ornaméti,fono tutte pom- 
pe del diauoloJddio ha in odio qucfti artifici j di contra 
far la natura .* ne ti ha dato l'oro, ne le gemmcperche tu 
levfiapompa, e a vaniti; mi fi accioche tu nodrifqii 
poueri bifognofi . E però dì fpefle vòlte quella parola 
del battefimo , Io rinuntio a te o Satana tutte le pompe 
tue . fe cofi farai tu non ti potrai attenere a più ficura, e 
falda parola . e quefta fola metterai in opera , cofi dice 
San Giouanni Chrifoftomo • 

Ma tornando doue ci partimmo,dico, che ci fu anco 
Donna Cathcrina Regina di Bofna, figlia del Duca di 
Sauee, ed'Helenadelfanguedi Coftantino Imperato- 
re, che fece vita religiofa,e pafsò fantamente al Signore* 
l'anno 1478. il dì 2 5. d'Ottobre • Quefta fu di mirabile 
patienza, humilta* , & i giorni , ;che ella digiunaua , 
ella daua a poueri tutto quello che doueua mangiare la 
fera. Ftpiù del folito fi daua all'orationi. Lauorauacon 
le fue mani > c dilettauafi dì ragionar di Dio , dicendo» 
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ehc fentiua gran foauiti , e conforto ali anima Tua . 

Sarebbe anco da dire di molte Illuftri vedoue, le qua- 
li dopo la morte del primo marito non volfero pallare 
^le feconde nozzcma offerfero a Giefu diritto la loro 
caditi vedouile : & fe bene non fono andate a chiuderli 
nel ferraglio del Monaftero , per qualche degno, e con- 
uenienterifpetto, tutta via fono viflute pudicamente 
fenza macchia , offerendo al Signore il frutto fefTanteu- 
mo della loro viduiti , in odor di fuauiti . 

Del numero di quefte fu Santa Natali a, S. Lifabetta 
figliuola del Rè d'Vngaria , S.Eufrafia , la qual non folo 
offeruò la caditi vidouile ; ma effendo ancora viuo il 
marito nominato A ntigono , dopo ch'ella hebbe parto- 
rito Eufrofia>'fempre vide col marito cattamente . 

Di due Marche/idi Monferrato, che /ondarono 

Mona/Ieri, O* prefero t b abito Rehgio/5. Qap* $ 2 . 

• 

Ouendo hor dire qualche cofa del- 
le Marchefe , e figlie de Marchefi 
che fi fecero Monache, voglio che 
le prime fiano due Marchefanedi 
Monferrato , che fondarono i loro 
Mona Ite ri in Alba ; mi prima che 
io dica di quefte Marchcfe, piace- 
nti di dire, come la Cittid'Alba 
Pompea è antichi fsima, & è da Cofmografi fituata nella 
Liguria, & da' Scrittori chiamata Alba Pompea: perciò-' 
che ella fu da Pompeo Strabone, padre di Pompeo il 
Magnoinfeudatad alcuni priuilegij, onde ella pigliò 
il nome di Pompea* 

HeJio Pertinace , decimo nono Imperatore , e fecon- 
do alcuni il vigefimo, fu di quefta Ci tri. Giacopo Man- 
delio , gran Legifta , & gii Lettor publico in Pauia , fu 
fuo cittadino: onde egli fi ch iamò l'Alba, fi come di ciò 
rendono chiarifsima fede le molte fatiche, che di lui fi 

K k a veg- 
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veggono in luce, con molta gloria del fuo nome ap- 
pretto a i leggifti. 

Ci fu anco di quella Cittì, il non mai a pieno lodato 
Perin Belli , gii Senator del Serenifsimo Emanuello Fi» 
liberto Duca di Sauoia, il quale ferirle vn 1 opera de re 
militari . La fua habitatione fu in Atti, e pofeia in Turi- 
no, doue egli pafsò di quefta a miglior vita, lafciando 
due figliuoli, Francefco, e Domenico Signori diGrin- 
zane: il primo chancor viue è gentilhuomo,& coi tigia* 
no del Serenifsimo gran Duca di Tofcana, & Caualier 
di S.Stefano; mi finalmente tocco dallo Spirito fanto 
diede de calzi al mondo, e prefe l habito Certofino nel 
Monaftero di Carignano , longi da Milano quattro mi- 

f lia , & hora fe ne viue vita veramente lodeuole , piena 
'ofleruanza,eflendo Priore d'vn Monaftero di detto or- 
dine in Piemonte detto Cafotto. L'altro fratello Domi- 
nio) ha fempre feruito con molta fodisfattione di quei 
Serenissimi Duchi in corte di Sauoia,e {Tendo ftato mol- 
te volte Ambafciator di quell'Altezza al rapa,allìmpe- 
rator, al Rè Filippo, & ad altri Principi, e Potentati d'I- 
talia, con molta fodisfattione di quanti lo conofeono, 
«{fendo pruden ti fsimo in tutte le fueattioni, e molto ca 
ro al prefente Serenifsimo Carlo Emanuellc al feruigio 
del quale egli tutta via viue. 

Ci farebbe anco da dire molte cofe in lode de gli Illu. 
firi Antonio, Bartolomeo, & Vicenze fratelli delloda- 
tifsimo Perin Belli , li quali nella loro patria furono vn 
chiarissimo effempio di bontà, e valore, & il nobile Vi- 
cenzo fi maritò convna figliuola di Lorenzo, giade i 
Marchefi dal Bofio pur Caualier d Alba, dalla quale heb 
be quattro figliuoli , Ottauio Conte di Barbarefco, Ca- 
ualier nobili fsimo, & dotato di bellifsime lettere, Fui 
«io , Siluio , e Girolamo ,.che tutti con genrilifsima ma 
niera vanno con molta gloria del fuo nome illuftrando 
la patria, & inficme i nomi loro . 

La madre poi di qucfti nobilifsimi Signori,chiamata 
Anna £ clli, fono gii molti anni, eh c con molto Splendo- 
re» 
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re, e grandezza del Tuo nome, Te ne viue vita veramenté 
cafta, e vidooile , dando tuttauia chiari , & euidenti fe r - 
gni del fuo animo valorofo , e fanto . 

Non è anco da lafciar, che non fé dica qualche cofa 
della nobilifsima, e virtuofa Nicoletta Marenca, gentil- 
donna di molta prudenza, d'ingegno acuto, & di vita 
intera, che non ha d inuidiare molte, e molte altre del- 
l'antica, e dclletà moderna . 

t Sono ancora degni di Tempre grata, e glorio fa memo 
ria li nobilitimi Gulielmo, e Gio. Battifta ambi fratelli 
dell'antica, & honorata Cafa Serralunga . Di quefta cafa 
gii rifplenderono.come lucidifsimi Soli, Vrbano,e Gio 
uanni gii ambi di molta ftim3 appretto gli Muftri, & Éc 
cellentifsimiMarchcfìdi Monferrato . Dico adunque, 
cheli lodatifsimi Gulielmo, &Gio.Battifta fono lì fat- 
tamente amabilifsimi, che non vi hanno perfona, che 
non ammiri la bonti, clafplendidezzade glianniioro 
con 1 altre virtù . 

Ve ancora il nobilifsimo Carlo Cerato, il quale dopò 
la morte del lodato Signor Giouanni, fuo padre, è di 
grandifsimo lume a quella honorata C itti ♦ 
v ^? no parimente degni della penna de famofi fcrittów 
ri Ai nobili di/angue, e più nobili di virtù , ilSie.Gio. 
Lorenzo Scotto , ci Sig. Gio. Filippo Bofia , quello Ar- 
cidiacono, & quefto Arcipretedel Duomo della Città* 
d Alba, poiché in loro fi veggono lucidifsimi, e viui rag 
gì di vera bonti, e virtù fingulare, con la quale fi rendo- 
no oltra modo gratifsimi a quanti có eno loro trattano. 

Voglio ancora dire qualche cofa d Vn altro Scotto , 
che di nobilti di fangue non è inferiore a gli altri nomi- 
nati, quefto è il lodato Francefco,dottor di legge molto 
filmato , il quale cohla prontezza,e riuaciti elei fuo in- 
gegno fa marauigliarc ogni fpirito gentile, infieme con 
ì due altri fratelli, Bartolomeo , e Gio. Gafparo , quali 
tutti iliuftrano l'antica, Severamente nobilifsima Cala 
Scotta . 

Ci farebbe anco molto che dire intorno a gii honofa- 
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fi meriti del nobilifsimo Mercurio Cerreto , Signor di 
Verduno,e(fendo egli vno de pili degni, e fegnalati Ca- 
valieri , che fiano nella Citta 1 d'Alba • 

Ci fono ancora molti nobili fsimi (piriti di quefta Cic 
ti, che viuono con gran gloria di virtthf ra li quali ci vo- 
glio porre il nobile, & virtuofo Gherardo Borgogni, 
gcntil'huomo benifsimo conofciuto per le fue dotte co- 
pofitioni , che fono alle (lampe, cofi in prò fa , come in 
ver fi ; che lo fanno riguardeuole ap predo a tutti gli ftu- 
diofi, amato da vi r tuo fi , & nominato non Colo nella no - 
ilra Italia, mi anco più oltre. 

Hora tornando doue ci parti mmo,d i co che la prima 
Marchefa di Monferrato , che fi fece Monaca fu la mo- 
glie del Marchefe Teodoro fecódo di quefto nome, del- 
la fchiatta llluftrifsima de Paleogoli Imperatori di Co- 
llantinopoli. E(Tendo quefta llluftrifsima, •& diuotifsi* 
ma Marchcfapriuata del marito fuo, fpirata da Dio, fe- 
ce delle fue ricchezze fabricare vn degno Monaftero vi- 
cino alla Città d'Alba Pompea,e dotollo di molte poflef 
fioni , & quiui con gran diuotione fpogliofsi delle vedi 
fecolari , & veftifsi delle Monacali , & chiufefi volonta- 
riamente nel detto Monaftero, & nonpafsò troppo,che 
fu ripieno di nobilifsime Vergini, che tutte fi facrarono 
a Dio . Perfeuerò pofeia quefta Catolica Marchefa in o- 
rationi, digiuni, & altre penitenze, fino ch'ella fu chia- 
mata da Giefu Chrifto,al quale tutta fe fteffa s'era offer 
ta . e ciò fu circa gli anni del nafeimento del vero Mef- 
fia ii 80. fecondo Fra Giacopo Filippo da Bergamo . 

Della B. Margherita Marchefa di Monferrato. , • 

L'altra Marchefa di Monferrato , che fi fece Monaca , 
& fondò Monaftcrij , hebbe nome Margherita. Quefta 
fu forella del Duca di Sauoia , la aual dopo la morte del 
marito prefe Thabito del terzo ordine di S. Dominio» , 
& nella Ci tta d'Alba Pompea fabricò vn degno Mona- 
ftero^ dotollo delie fue facoltà,* dcdicollo allafantif- 
fima Maddalena,* quiui viffc in tana ofleruanza, e fan- 
timo-. 
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rimonta di vita , che non foto dopò la morte Iddio ope- 
rò molti miracoli per lei , mi anco mentre ch'ella vifTe,il 
Signor fece per mezofuo molte gratieadiuerfe perfo* 
ne . La onde dopò la fua morte meritò di confeguire la 
gloria fra beati , & fra efsi cfler aferitta . Et però il fuo 
fanto corpo fu riporto in vnaarcadi marmo fino, & po- 
fta fopra. la ferrata dell'aitar maggior di detta Chiefa,& 
è detta la beata Margherita , & ci concorre molti popoli 
di quei contorni a honorarla . Nelafcicròdidire, che 
quefto Monaftero fiorifee ancora hoggidì nella fan tiri 
della vita, & e ripieno di nobilifsimi (piriti, & è vno de* 
principali d'Italia della Religione di S. Domenico. Ne 
ci entrano fe non quelle , che fono di nobilifs. famiglie • 

Di molte llluflri Vedove Milanefe, chepre/ero t ha* 

; bito Reltgiofi , & altre 9 che in Addano fi fecero i 

Monache. prima di Lodovica Torcila |j 

Contejfadi G tufi alla. Cap. 33» 

Olendo jo narrare di quelle Vedo- . 
.ne llluflri Milanefe, che fi fecero 
Monache, e di quelle, che prefero> 
l'habito Religiofo nella Città di 
Milano ,' (la Tei andò di fauellarc 
delle antiche,) folo racconterò^ 
di quelle, che fono viflute al mio> 
tempo . & la prima fari la IH u il re 
LodouicaTorella,vnica figlia del potete AchillcConte 
di Guaftalla, Se Signor d altri Feudi . Coftei hebbe due 
mariti , il primo di Cafa Stanga Crcmonefe ; e l'altra 
Brefciano di Cafa Martinenga , amendue famiglie Illu- 
ftrifsime . Rimafe ella vedoua del fecondo marito nei 
fiore della fua bella età d anni venticinque, effendo bel- 
la di faccia, ben formata di corpo , ricca , libera , & pa- 
drona afioluta di fc fte(Ta . Nondimeno ella fpirata da 
Dio, che la volcua per fua , diede de calzi ad ogni mor- 




Digitized by Google 



$C4 beìtìrn^'Reg.& àlttt donneili. 

bidezza di carne, & ad ogni ambinone , e cominciò a 
far vita ritirata, dandofi all'orationi, a digiuni, a fre- 
quentare i facramenti della penitenza , e facra Commu- 
nione , & esercitar 1 opere della pietà chriftiana,facen- 
do larghe limoline, e maritando pouere fanciulle. 

Fece poi vna adunanza di molte gentildonne, defide- 
rofedi feruireaGiefuChrifto>& d'alcuni genrilhuomi- 
<. ni, che parimente con femore di fpirito fi muterò adif- 
prezzar ogni ambinone. Di modo ch'ella fondò due de- 
g»e Congregatami . Cioè, quella de Preti Regolari di 
San Paolo Decollato ,chc ha fatto copiofi frutti, eflfen- 
do tenuta in gran veneratione ; e quello venerabile Mo- 
naftero delle Monache di S. Paolo Conuerfo di Milano, 

Non è da panare, che non fi dica, come quefta Illuftre 
fidodatifsima Contesa dopò c h'ebbe fabricato da fon- 
damenti , & dotato il nominatifsimo Monaftero di Sari 
Paolo di Milano^ inftituito il Monaftero delle Romite 
del Crocififìo parimente di Milano, che bora fono prò- . 
fefte fotto la R egola di S. Agsftino , ella andò a Cremo- 
na, & quiui piantò il Monaftero delle Monache di Santa 
Marta fotto il medefimo ordine di S.Paolo da lei fonda- 
to. Voltò poi il fuo camino alla volta di Venetia, & qui- 
ui fece miracolofo frutto . Motta ancora dal medefimo 
zelo di eaudagnare dell anime a Giefu Chri fto, indriz- 
zofsi alla Otti di Ferrara,* fenza perdere ponto di tem 
po, andò di porta in porta fino da gli Hebrei , e Marani, 
acattàdo limofine per fabricare vn Monaftero per quel 
le domicene fi pentono de' loro peccati,lafciando la via 
di mal fare , e fi conuertono a Chri fto : Onde ella fabri- 
cò (con quefte limofine, & con vna buona carità, che gli 
fece il DucaHercole)il Monaftero delle Conuertitedi 
1 erra nuoua : & prouidcgli di quanto faceua loro bifo- 
gno, cofi del temporale, come dello fpirituale,& alle fue 
effortationi molte mutarono la vita loro , & videro fin- 
tamente . Non ancora ftanca andoftene a Vicenza ad in- 
ftituire, indri?zare,&dar aiuto alle Conuertite dfquel- 
U Città: Neanco in Verona reftòdi far grandifsimo 

frutto 
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frutto . Ritornata poi a Milano , c ftabilito tutte le cote 
del Tuo Monaftcro di San Paolo , hauendo veftito io efib 
più di cinquanta Monache gratamente fenza dote: & 
etfendo riempito di molte Illuftri vedoue,chead imita- 
tone dalla loro fondatrice fecero marauigliofo frutto. 

RitirofsipoidaiMonaftero, efabricò, e dotò vn ve- 
nerando Collegio degno per ogni fua parte, nelqual or- 
dinò, chequiui foffero accettate venticinque fanciulle 
nobili Milanefe, ma cadute in pouertà , &foffcroper 
dodecianni pafeiute , veftite,&ammaeftrate inogni 
virtù, & pofeia li forte dato a ciafeuna d'effe feudi tre- 
cento cinquanta per Monacarfe,òmaritarfe. Ville que- 
fl a lodati fsima Conceda in quefto fuo Collegio (ino alla 
morte, in ogni fantità di vita, & morfe Tantamente 
l'anno della fua eti6p.& l'anno parimente i^6p.come 
nella fua vita fi contiene, Rampata nella Citta di Berga- 
mo, l'anno 1 5 p2. comporta dame prefen te Authore . 

Dell 'Itiufìre Giulia Sfondrata>di Scuerina diTfo- 
uarint Paueja , e Polifèna Scrojata 
Milane/a. Cap. j*. 

Ora diremo, comelafamofaGiu- 
lia Sfondrata , effendo Jlluftre ve- 
doua, piacquegli di fpregiar a fat- 
to il mondo , e dedicar fe ftefla a 
GiefuChrifto, nel Monafterodi 
San Paolo , e fu delle prime imita- 
trici^ difcepole delMluftre Con- 
tefla di Guaftalla . Quefta fu figlia 
del dotto, e famofoGio. Batti fta, e forclla del celebra- 
tifsimo Cardinal Frane efeo, e Zia del Sommo Pontefice 
Gregorio X 1 1 1 1. Sfondrato • Quefta fu donna pruden-» 
tifsima,di gran maneggio,e gouerno;e zelanti fsima del 
colto di Dio . Seruì ellaaGicfu Chriftoanni diciotto in 
h abito vidouile humilmcnte, e mortificato, portando 
1 LI per 
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per difpmzo del inondo vnafune al collo, come faceua 
la mortificata Conteffa , &le fue imitatrici. Seguito 
auefta lodata matrona vn tempo la corte coti lecolare » 
come ecdefiaftica pernegotijimportantilsimi del ino 
Monaftero.Nelqual tempo ella fu pregata , e «oltretta 
dal degno di lo* Monlfg.G io. Maffeo Vefcouc , d. Ve- 
rena d andare alla fua Città per arreccar *>«to aCieTn 
Chrifto . Aandò quella «onorata matrona , e meno le 
co due altre nobilifsimevedoue, Una nomina ta Seue- 
rina di Rouarini Tauefa , e falera fi chiamaua Polifena 
Scrofata Milanefe, & ambe due del Collegio de 1 ordine 
diS.Paolo.&difcepoledellallluftnfs.Conteffad^Cua- 

ftaUa . Gionte che Uno a Verona enja perder -t« r o la 
lodata Giulia inftituì i due princ.pa 1, Ho ; * gg* 
la Citta, cioè, quel dellaPietà , e 1 altro .dell a M ifer cor- 
dia.Dopò che quiuifu fiata vn tempo,* fiabmto quan- 
to faceua bifogno, coftituialgoueruodi quelli tamoii 
uoghi, le fue due compagne , le quali con gran pruden- 
za, fc antimoni» refferovn tempo quei Pi, luogh con 
eràndeffemplarirà , e fodisfattione di quellaCitta 
6 Non tetterò di dire.che quella lodatifsima Giulia la- 
fcidSn nome nella Città di Verona , & odore di fan- 
t monia, di modo che da tutta la nobiltà d. q«B»C'«* 
fu hannta in gran «neratione con le compagne, perche 
qniuTreccarono copiofo frutto. Ritornata che fu a Mila 
no, effendo il Monaftero di S.Paolo per coui.fsione del- 
la Sede Apoftolica ridotto in claufura, prefe il fant ha- 
b.to Monacale, & fece la fua profefs.one, fc il nmanen- 
te del fuo tempo viffe con gran fpirito di Dio, in digm- 
ni.orationi , e vigilie , & nelle fante offeruanze era : irre- 
fragabile ,& apportò di gran giouamento aqnel Mona- 
ftero, coli nel temporaleTcome nello fpiritnale , & non e 
molto, che ella pa?sò alla vita beata nella venetabile età 
danni ottanta .Et effendo Monaca fi chiamai* Angeli- 
ca Paola . La prima delle fue compagne mori d età d an- 
ni o». & la feconda d'anni ottanta quattro, & 1 vna e 1 al 
Ita intono di vite beataMonache di S. Paolo di Milano . 

ISO 
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Non Iafciarò di dire, che tutte quelle, che fi fanno Mo- 
nache in quello Monaftero , non fono chiamate , come 
ne gli altri Ordini di Monache, che dicono, Suora tale, 
o Donna tale. Ma quiui tntte fi chiamano Angeliche . & 
perciò, fe vna ha nome Paola Maria, in vece di dire Suo* 
ra,ò Donna Paola Maria , fi dice chiamandola, Angelica 
Paola Maria - & il medefimo di tutte l'altre . 



Di Angelica, Prefigli a V t/contc, di fgxttta , & 
SMéBttà Crcmonefe . Cap. 3 * > 



la Iodata Confetta di Guaftalla, loro madre Spirituale, 
celta Ci tra di Ferrara per fondare il Mortaserò delle 
Conuertitedi Terra nuoua nella detta Citta* , & la pri- 
ma fu con d i tu i za Priora , la feconda fotto Priora , & la 
terza fa polla alla guardia della porta • Quefte fccerw 
mirabile frutto in quella Città có la vita loro eflfempla-* 
re , c con l'efficacia delle loro e (Torta tion i a perfuadere a 
quelle pouere anime, che giaceuano nella puzza del pec 
caro, al beato viue re, con la loro prudenza, & fanto zelo» 
eflfendo ripieno di fanta cariti, & peróne conuertirono 
vn gran numero a feruir al Signore con ognihumiltà, 
cattici, vbidienza, e partenza . Quefte tre Matrone per* 
feuerarono in queftefante opere , fino che Diole chia- 
mò a fe per dargli il premio di quanto haueuano opera' 
ce per ino amore» 




El famofo Monaftero di S.PaoIo di 
Milano, fra l'altre nobilifsimeve- 
d oue,ch e fi facraronoa Dio in etto 
furono Prefciglia Vifcontc , Igna- 
tia, e Marca Cremonefe, le quali 
effendo ripiene dello fpirito di 
Dio , & hauendo meflb il mondo 
fotto i piedi,furono condotte dal- 



LI * 



Di 
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DiMadamma Caterina V i/conte > Mohacd 

di San rPaolo. Cap. 3*. 

Olendo hora narrar dell'altre vedo 
ue, che fi fecero Monache in San 
Paolo di Milano , dirò aderto della 
llluftre Madamina Caterina . que- 
lla era nobilissima Francefc, e fu 
maritata ainiluftrifsmo Galeazzo, 

S^wH^ figlio di Guido, vno de principali 

otSsP^ S aualie r ri ddla C ^ d 

3^eioTcppo,doue fono vfciti tanti famofi Vifconti, 
Sienori, e Duchi di Milano . Da quella llhiftrifs. pari tà 
nacque vn mafchio detto Luigi Copte di Piouola , che 
tolfe per moglie la Contefla Lucia figlia del gran Rena- 
to Triunltiof & della lodatifsima lfabella Borromea: 
dalli quali è nata Anna, vnica herede delle ricchezze 
paterne, e materne, &anco delie loro virtù, & integrità 
di vita . Dico adunque, che quefta nobilifsimaLrancefc 
vifle inhabito vidouile fino che'l figliuolo prefe moglie, 
& pofeia prefe l'habito della S. Religione nel Monaftc- 
ro di S.Paolo di Milano , & fu chiamata Angelica Paola 
Battifta, & ha perfeueraro nella fanta orteruanza,& nel- 
1 esemplarità della vita , fino l'anno della fua età fetta** 
ta fei , non rallentando mai dal rigore della Regola fua . 
Et pochi anni fono, che ella andò a godere il premio 
delle fue fatiche, che per amor di Dio haueua patito. 

». ! ' * 

Della nobile V iena Tacci, e di Gio.Pietro ' 
BefiTgf fio marita. Cap. j7. 

On mi par ragioneuole di trapaffare, men- 
fejlB tre che la memoria mi fcrue,ch'io non rac- 
JiSS $ conti vn atto generofo,e degno di memo- 
) f>^S ria, che feceroa glianni pattici due nobili 
^ér^^S fpiriti Milanefi, marito, e moglie. L'vno 
nominato Gio .Pietro Befozzo » e l'altro Viena Tacci . 



>og!e 
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Quefti furono oógionti da Tuoi parenti in matrimonio , 
C vitìfero fi fattamente infieme,con tanta vnione, c pace, 
che pareua, che vnanimafola folle in quei due corpi, 
eflendo conraceuoli nell'oratione , nelle limoline, nella 
continenza, e pudicitia,& nel feruorediferuireaGiefu 
Chriitò.La onde perfeuerando vn tempo in quefte ope- 
re fante, terminarono vniti , d'abbracciarlo ftato della 
perfettione, e feguitar diritto per la via regia, che gui- 
da quei che caminano per effe alla patria beata. Fatto 
adunqucambeduc vnafantarifoIutione,il Befozzopre- 
felhabito della congregatone di S. Paolo Decollato, e 
quiui fece gran profitto nella via fpirituale, e nel giouar 
al profsimo, oltre che con le fuecompofitioni halafcia- 
to a pofteri di poterfi nodrire de cibi fpirituali . 

La moglie parimente prefel habito monacale nel Mo- 
naftero di S. Paolo , & ha finoad hora perfetieraro nelle 
fante oflferuanze , non declinando ne dalla ricca, ne dal- 
la finiftra , ma fèmpre è caminata nella via delli fanti in- 
ftituti , & hora tutta via camina per effe in quefta fua 
venerabile vecchiaia de anni ottanta, & chiamali An- 
gelica Paola Timotea Tacci . 

Della nobihfsima Dfabttta Huz&tcherina 

P adottava . Cap. 3 * • 

Cco , che hor ne viene vn'altra no- 
bilifsma Vedoua Padouana,nomi* 
nata LìfabettaBuzzacharina,fanu 
glia delle principali di Padoua. 
Quefta acce fa da femore difpirita 
terminò d'abbandonar il mondo* 
nel fior della fua bella età , la qua- 
le trouandofì ricca,nobile,e di bel- 
lezzarara, e perciò da molti defiderata, vagheggiata, e 
defidcrata d hauere; ma lei fprezzando ogni diletto car-* 
naie , che tofto in vermi , e puzza fi rifolue , e mirando» 
alla patria celcftc douciì viue perpetuamente ingioia, 

e fede, 
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t fette , fpregiando ogni diletti carnali , e pompe moti» 
dane, Tenne a Milano , & con gr and'humiiti, prefe l'ha- 
bito fantonelMonafterodi S. Paolo,& qniui Tempre ha 
feruitoaGiefu Chrifto, al quale ella offerfe lafuabellez 
21, larobba, il corpo, e l'anima :& quiui tuttavia cami- 
na nella via delle fante offeruanze, c parta, ottantanni 
della fua eti venerabile » , 

DelflUuflre Pellegrina Cornar a gentildonna delle 
principali d% Venetia . Cajr. 3 9* 

Arebberocofc affai da raccontare 
dvna nobilifsima Vedoua Vene- 
tiana, nominata Pellegrina , del* 
rilluftriff. famiglia Cornara, doue 
fono ftati tanti gran Senatori, Do- 
gi, Vcfcoui, e Cardinali, oltre che 
di quefta llluftrifsima famigliaci 
fuvnaRcginadi Cipri, permezo 
della quale quel gran Regno peruenne nelle mani dell» 
Serenifsima Republtca Venetiana» E (fendo adunque 
rimafta vedoua nei fior della fua bella eti, era damolti 
ricercata d hauerc , sì per lama bellezza, come anco per 
Iarobba » Mi lei, che veramente era illustrata dallo Spi- 
rito fanto , fapeua che la bellezza della carne molte vol- 
te è cagione deUa bruttezza dell'ani ma, & Salomone af- 
ferma, che vana è la grati» del mondo, e vana e la bellez- 
za, mi la don na> che teme Iddio farilodata; &FApo- 
ftolo Pietro afferma, che ogni carne, e fieno, & ogni fua 
bellezza è come il fior del fieno: il fieno fi fecca,& fubito 
cade giù il fuo fiore . E SJ3 ernardo dice : Che altro è la 
carne che vn poco di fchiuma fatta carne? & dopodiuen 
teri verme, & dopò- eflfer verme, fi fari puzza* e marcia* 
Et però la noftra Pellegrina conoscendo melto ben que» 
fta co fa ,& che tutte Iecofe fono vanità, fogni>& ombre, 
faluo che amar Iddi o> & lui folo feruire, perciò non fti- 
9*ònobiltimondana_, non ricchezze terrene, nonbek 
w jr . , \ j lezza- 




Digitized by Google 



Litro Quarti. 27 1 

lezza di carne; mà volfe diuentar nobile della nobiltà* di 
Chrifto, e fpofarfi ad eflò:fl fece ricca delle vere ricchez 
*e, che fono eterne ; & diuentò tutta bella della fomma 
bellezza dell'anima : & per quello , non curandofì di 
quanto diceua il mondo, venne al diritto a Milano , & 
rinchiufefi nel Monaftero di S.Paolo,fpogliandofi quuii 
delle veftimentalafciue,& vertendoti dell'habitohumi- 
le di Chrifto, & con vna altezza di mente , & fpirito di- 
uoto,ferui al Signore,fino che da Dio fu chiamata al fuo 
beato Regno.Etciò fu l'anno della fua età cinquatafei. 
&chiamauafi Angelica Chiara Maria • 



— o 




D'Antonia aT Ale/si nobile MiUnefe . Cap. 4 0 . 

DeflbdiròjComccifu vna nominata Anto- 
nia de gli Alcfsij , che rimanendo vedoua 
di età* d'anni ventidua, defiderando di de* 
dicare la fua cattiti a Giefu Chrifto , non 
valfero preghi , ne lufinghe , ne promefle , 
ne anco minaccie fattegli da parenti, chemainiunola 
puotc rimuouere dal fuo fanto proponiméto,che ella nò 
andaffea feruirea Dio,& perciò con gran diuotione, 
e pianto riceuettc il fant'habito nel più volte da me no- 
minato Monaftero di S. Paolo , e fu nominata Angelica 
Battifta , & feruì a Dio con vncuor perfetto,fino l'anno 
fettanta della fua età, «evenendo a morte, pafsòcon 

Dell a nobilifsma Clementi* Graffa, , Catti- 
gli ona nobile Milanefi . Cap. 41. 

Acconterò hora d'rn altra vedoua, che do-' 
pò la morte del marito fi volfc facrare* 
Giefu Chrifto, Quéfta hebbe nome Clc- 
mentia Graffa, famiglia antica, e nobilifsi 
ma , che trahe la fua origine dalla nobiltà 
Romana • Quefta fu figlia dell' Ululi re Alcflandro , e fu 
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maritata a Girolamo Caftiglione, figlio, & vnico faci*. 
de di Camillo Dottor raro dell'Illuftre Collegio di Mila 
no; & Scnator Regio del potentifsimo Rè Filippo mol- 
to ftimato. Morto il marito» il quale per guitto guidino 
di Dio s'annegò nel fiume della Trebbia vicino aPiacen 
za , ella fciolta da legami del matrimonio, eflendo rima 
ila vedoua nel bel fiore, e tenerezza della fua verde età , 
fu da molti ricercata, e perfuafa a rimaritale: ma ella a 
tutti ri fpondeua, che le feconde nozze non erano con- 
ueneuoli a thiamaualapudicitia:& che lei voleua of- 
ferire a Dio il frutto feffagefimo della fua caft ita vedo- 
uile, nel Paradifo delle delitic della fanra Religione , 
doue ellahauerebbe acquietato tre liberta, che non po - 
fono hauere le maritate : cioè, quella dell'anima, quel- 
la del corpo, & quella del tempo. 

Dell'anima, perche quei che feruonoaDio, pollono 
legarti, 5c fpofarfi a CiefuChrifto in vincolo d amorc, 
per dolcezza di fante orationi, e contemplationi : e dire 
con l'Apoftolo, La noftra conuerfatione è in cielo . Et il 
medefimo Apoftolo dice,Quella che ferue a Dio, penia 
le cofe di Dio , & in che modo ella può piacere a Dio ; 
mi le maritate penfano,come deueno piacer al mondo, 
& a fuoi mariti. Lalibcrta del corpo acquifta chi leruc 
a Dio, perche la maritata non ha potefta del fuo corpo , 
mi è in potetti del marito ; gran cofa e dar il fuo corpo 
in potetti d vn huomo mortale , e puzzolente : ma chi 
ferue a Dio ha il fuo corpo in libertà, <k lo dedica al ler- 
uicio fuo, come li piace. . 

La terza liberta di chi ferue a Dio, è la liberta del tem 
po, perche lo difpenfa tutto fruttuofamente a gloria di 
Dio, hora all'oratione , hora nella contemplatione,nora 
nella frequenza della fanta cemmunione, hora nelle let- 
tioni de libri fpirituali , hora nelle vbidienze , & hora 
nell'opere della cariti, & in ragionamenti fpirituali . 
Il che le maritate non polTono far quefto . Perche quali 
tutto il tempo loro lo confumano intorno a loro medeli- 
me, a mariti, & a figliuoli, fe n'hanno ; e nelle cofe della 

cafa, 
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cafa, in vifite, & in altre cofe, che non attendono all'ho- 
nordiDio. Etperciòclla fece vna falda delibcratione 
d acquiftare quefte tre liberta\Etpcr fare vn vero facri- 
fìcio di fe fteffa, grato a Giefu Chrifto,ella fece vna fan- 
ta rifegna di fc ftefla nelle mani della fanta memoria di 
Carlo Cardinal Borromeo Arciuefcouo di Milano , Pro* 
teftandogli, che lei s'orreriua a Giefu diritto, e l'animo 
fuo era ftabilito di feruirlo tutto il tempo della vita fua 
nel Paradifo della fanta Religione . Ma ch'ella non volc- 
ua eleggere , ne Monaftero particolare , ne Ordine , ma 
che farebbe ita in quel Monaftero che fua Signoria Illa- 
ftrifs. gli hauefle importo, & afsignato, giudicando che 
Io Spirito fanto l'hauerTe infpirato ordinare doue più lei 
l'hauefsi feruito fedelmente . Onde lo Illuftrifs. Borro- 
meo accettò, e lodò quefta fua raffignatione, come atto 
nobilifsimo della priuatione della fua propria volontà*, 
doue confi (te tutta la perfezione fpirituale. E perciò le 
propofe il Monaftero di S. Paolo Conuerfo di Milano . 
Nel quale ella come vbidientifsima fi fece Monaca, e 
quiui ferue a Dio con fpirito diuoto,in fanta vbidienza, 
humilta, e cariti. 

E ben è cofa degna di confideratione, di vedere vna 
giouane ricca, nobilifsima, libera di fe fteffa , ricercata 
da molti , in cui arbitrio era di maritarli , o non , & con 
tutto quefto ella ellefTe l'ottima parte , fapendochcla 
gloria di quefto mondo fc ne pana a modo di velocifsi- 
mo véto,&però ri fcaldata dallo Spirito fanto, piacque- 
gli di difprezzar il tutto , per amor di colui,che effendo 
padron del tutto,volfe farfi poucro , abietto, humile, v- 
bidiente, & patire tante cofe indegne per noi, per darci 
ciTempio da feguitar i fuoi veftigi . E però la noftra An- 
gelica Perpetua, che Angelica Perpetua hora fi chiama 
la noftra Graffa, volfe abbracciar la Croce di Chrifto, & 
chiuderfi nel ferraglio del Monaftero: per poter più re- 
almente imitar Chrifto, doue ella viue vita Angelica . 

Hor non è da pattarcene non fi dica , che quefta pru- 
dentifsima Graffa, dopò cheellahcbbe prefo ihabito 

Mm della 
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della fan ta Religione,& auanti che face/Tela fuaprofef-, 
fionc , fece il fuo Teftamento , & dopò vn codicillo , ne 
quali ella fi fpropriò in tutto delle fue richezze,fenza rj- 
feruarfe nulla a fe fletta, e ciò fu l'anno ^s-pe/ciocne 
ella fi monacò del 1584. Onde hauendo ella difpenfato 
.con tanta prudentia le fue facoltà, meritamente deue 
•effer lodata da rutti gli huomini giudi tiofi. E primiera- 
xriente,comc gratifsima, e d'animo nobilifsimo, e di ca- 
riti ripiena,ha rimunerato tutti quelli,che gli hanno fat 
to fer uitu, per minimo che fia fiato . Appretto, ha ordi- 
nato diuerfi legati Pij . E lafciaallhonorato Monaftero 
di S.Paolo(doue ella è Monaca)fcudi mille,e cinquecen- 
to, feudi cinquecento a Preti Giefuiti, trecento a quei 
de Teatini, ducento alle putte di S.Sofla, cento al Mona 
fiero di S.Hieronimo , e cento a quel della fontana del- 
l'ordine de Minimi de Minori : Lafommadi mille, e 
trecento feudi d'altri a diuerfe perfone, le quali non Ito 
a nominare.Oltre che ella ha conftituito herede vniucr- 
fale il venerabile luogo Pio della Carità di Milano , con 
obligoi che ogni anno fino in perpetuo , i Sig. Deputati 
d'eflb luogo habbino da ellegcre fette giouani , nate no- 
bili, e di legitimo matrimonio, e di buona conditione , 
c fama , & atte alla R e!igione,pcr efler da officio , e non 
conuerfe . E che gli habbino a dar cento feudi d oro per 
ciafeuna d'efic per fua dote fpeciale,per farfe Mona- 
che, che fono feudi fettecento ogni anno,ad honore dei 
fette doni del Spirito Tanto . Et più ellaha dotato vna 
Mefla -perpetua alle Madre Capuccine. &altreMeflea 
Padri Capuccini, & altri luoghi . & ancho ha lafciato vn 
calice al nobilifs. Signor Aurelio Archinro , Canonico 
della Scala , di valutadi feudi ducento quarantatre , con 
obligo , che detto calice habbi da iìarfi in perpetuo nei- 
l' Jlluftrc Cafa Archinta , ad vfo de quei che fatanno Sa- 
cerdoti di detta cafa. . , 

Ci farebbe anco da dire molte cofe in lode delloda- 
tifsimo, & di prudenza rara Sig.Carlo Archinti, Protet- 
tore del venerabile Monaftero di S.Paolo Conuerio, do- 



ue e 



Digitized by Google 



i ^ Libro Quarto ì 

f uc è Monaca la noftra* Angelica Perpetua : percioche 

con la Tua rara prudenza , non ha guardato a fatica , di 
modo che egli ha ridotto tutte le entrate di quefto no- 
bilissimo fpirito, vnite, libere, e chiare d ogni lite, & 
intrichi, con gran leggiadria, e fodisfatione vniuerfale . 
Dirò ancora, come quefta Graffa , ha conftituito al luo- 
go Pio della Cariti di Milano, vn Monte, nominato An- 
gelico, dal Tuo nome , & vuole chabbi da perpetuare. 
Appreno,ha voluto ancora , che fia datto per li Tuoi He- 
redi feudi cento cinquàta al virtuofo Signor Gio. Paolo 
Morigi,per benemerito di gratitudine. 

Molte altre cofe fi porrebbero dire in lode di quefta 
Illuftrifsima Grafia, le quali per breuira io trahfciarò. 
Ma non trappalfarò gia,ch io non dica,che ella ha eletto 
l'Ottima parte, perche ha eletto la via della perfezione 
che noftro Signore ci moftrò con l'opera, e poi con pa- 
role. Onde egli diflè apertamente , Se alcuno vuol ve- 
nire dopò me, rinieghi fe medefimo, e prendi la Croce 
fua,efeguitime. Et anco diffe,Chi non rinontieràciò 
che pofsiede, non può efTer mio Difcepolo . Etappreffo 
<licc,Se il grano del frumento,che cade in terra non fari 
morto,efTo folo reitera, ma fe morirà fari molto frutto : 
Onde fi vede, chefabifogno a chi vuol perfettamente 
feguitar Chrifto, che egli rinieghi la propria volontà, 
& che muoia medefimamente alla propria volontà.per- 
che poco gioua l'abbandonar larobba, chi non abban- 
dona ancora,e non getta da fe la propria volontà , e rafie 
gnarla per amor di Chrifto nelle mani de Padri fpiritua- 
li, e lafciarfi piegare dalla deftra, e dalla finiftra, come 
piace all'vbidienza : Quefta è vna nobili fsima rinuntia . 
Et perciò fi deue rinegare l'intelletto, l'affetto, il pro- 
prio fenfofuo,& ogni ma voglia, prendendo la Croce 
della mortificatone del corpo, e per le cofe contrarie, 
tolerandole con patienza . E poi feguitar Chrifto nella 
.pouertadifpirito, nell humiltà , ncll'vbidienza, nella 

momncationedellacarne, e nell'oratfone, e carità del 

profsimo • s 
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Di Precìo/a Poz£pùoneOa Graffa. Cap. 42.'^ 

Irò adeflb dVn'altra nobile Milane- 
fe,nominata Preciofa, dell'antico 
ceppo Pozzobonello, dal qual fono 
fioriti molti huomini famolì in di- 
uerfe profefsioni di virtù. Et anco 
di prefentc ce ne fono , che man- 
tengono la nobiltà de' fnoi bifauo 
li . Hora ritornando alla vhtuofa 
Preciofa, dico cheli a fu maritata nel parimente nobile 
Pietro Antonio Graffo, che fu vnodegi'IUuftri Signori 
Seffanta del Confìglio Generale della Città di Milano. 

Morto adunque il marito , & fattogli gli honorati fu- 
nerali , nelfpatiod'vn mefe dopo la morte di quefto 
C raffo , la ben creata Pretiofa , fece vna fanta refolutior 
ne di votara Dio la fua caftità vidouile , & leuarfi da gli 
lacci del modo, & andarfene alla quiete del S. Monade- 
ro, offerendo al Signore lanima,& il corpo fuo in odore 
di foauità. Et fu fatto queftoftabilimento, l'anno 1501. 
il folennc, egloriofo giorno del Natale di San Pietro, e 
Paolo , la cui fefìa viene alli 19. di Giugno,prefe l'habi- 
to Rcligiofo nel nominatifsimo Monaftero di S. Paolo 
di Milano, & hordimàdafi Angelica Hieronima Maria, 
& è nel fior della fua età d anni trent'vno,feruendo il Si- 
gnor in fpirito dhumiltà, & dandofi alle diuotioni con 
vn fpirito feruente, e coftante nella fanta perfeueranza • 

De Hill t4 fi re Lucia Vifionte nobili fs. Mi- 
Une/i. Cap. 43. 

Dunque fu la noftra Lucia,di cui io hora v© 
glio duellare, figliuola delfllluftre Batti- 
la Vifconte , & della parimente IH. Gio- 
uanna Pufterla, ambi della prima nobiltà 
di Milano , & dello Stato fuo. 
[ Hauendo quefta delicata, & bellifsima giouanetea 

terna i- 
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ÌTrl^r faC i: arUfl, . a verginità Giefu Chrirto, fa 
ta| a k,o g | 1Jmr , tltai gc gli diedero per marito 

OU.l^ U Ant0m ° fi8l Ì" 0l ° S rMde • * S«6 
Orlando Palau.c.no, vno dei Principali Feudatari del 

Piacentino, & del Parmegiano. Da quella Illuftre pati- 
ta nacquero vn mafehio nominato Cefarc, & vna femi- 

T/r,? u P a P ? C ° m ° r ( e marito - ,a °" dc nonandofi el - 
lafuoltada, legami del matrimonio, ringrariò Giefa 
Chnfto,& attefc a vmere vita vedouile.fino a tato c heb 
be alleuato il figlinolo nell'età atta al matrimonio , & 
pernenutogli accompagnò , & diede^li permo»fie 

ÌSneSS",^ ,a ******* « matrimonio miflefi 
a rafie tare le Aie cofe, a pagar i debiti, rimunerar lafer 

rò chnft° §ar r le d0 ""i le ' * P arti «>!armenre fece vn a" 
tochriftianifiimo, che volfeche tutti i danni, che eli 
huom.n.darme di fuo marito chaneuano dattoadi! 
uerl. in molte terre , lece che tutti folTero fodisfatti , & 
ruompenfat, Stabilito il I tuttocon vn fpirito tutro ac- 

^n; Jn v ° ,d ' ede u d J eCalz,almondo • &abbandonòo- 
gn. d.ht.e , emorb.dezza di vita , & andò al diritto al 

Monaftero d. S Chiara di Milano, & quiui fpogWatafi £ 
veft. fecolar, , fi veft. desumile habito MoLhale, ab- 
braccando la croce di Chrifto,* le Aie virtù. Perfeuerò 
m quello fiato quella ben nata Lucia anni diciotto, con 
grand.fs.ma olferuanza di Religione, & venendo a mot 
te,iaic.o vn foau.fs.mo odore in quel Monaftero delia 
£f ° d ' u °> e c°nuerlatione Pafsòalla vira beata que- 
So ì\ Js K VlfC0ntel anno di noftro Signor Giefu Chri 

Non refteròdi dire , che quefta fu Zia del 

lodatifsimo Batti Ila c'horvine.Pa- 
dredi Paola, fpirito ce- 

lefte, di cui 
horhora fauelleremo 
di lei. 
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Di Paola Vt fante* Cu/ina, cb'ejfendo weioua 
fi fece Monaca. Cap. 44* . , 

Ofe affai farebbero ancho che dire 
d'vn'altra IUunreMilanefa, la qua! 
dopo la morte del marito ha dato 
de* calzi al mondo , & è ita a fcrui- 
reaDio. Qjeftaèla ben nata, c 
creata Paola Vifconte, Cufana , fi- 
glia deirilluftre Batrifta Vifconte, 
& della parimente IlluftreHippo- 
Belgioiofi . Quefta nell'età' de fedeci anni 
Jl'Uluitre Pomponio Cufano , Dottor del- 
niluftrc Collegio di Milano , & fratello de gl'llluftrifsi- 
mi Agoftino Cardinale Amplifsimo, & di Guido Mar- 
chefe honoratifsimo . • ; ; 

- Quefta dimorò otto anni col fuo marito , & nell'età* 
d'anni ventiquattro ella rimafe vedoua , & ciò fu l'ann* 
fc5&2.fciolta ch'ella fu da' legami del matrimonio,tei*- 
minò feco d'abbandonar li mondo,eporfek> fotto i pie- 
dì, & l'anno medefimó che'l marito lafciò la fpoglia del 
corpo alla terra, eua con vii 'altezza di mente,& tutta ra- 
pita alle cofe c eletti, fpregiò tutti gli honori terreni » 
calpeftrò le delitie, miflefi fottoa' piedi ogni morbide? 
aa, & delicatezza, & abbracciò la Croce di Chrifto , 

Sitando l'altifsima pouerti, & prefe f habito fpregiato 
ìa fanto) delle Capuccine di SJPreiredcft chiufefi nel 
ferraglio del Monaftero . & ciò fu il glorio fo giorno di 
S.PaoJa,di cui ella ha il nome j & che tutta via cerca d'im 
mirare le virtù di lei • Et bene è cofa degna d ammiratio 
ne vedere vna giouane delie prime Illuftri della noftra 
Citta, allenata, e nodrita nelle delicatezze, cofi auanti , 
come dopò il matrimonio ; percioche il marito mai la 
lafciò patire pur vn picciolo di faggio, anzi ch'ella in ca- 
fa Cufana abbondaua di tutti quei commodi, delitie, e 
grandezze > che fi poffono defiderare,come fcfofle ftata 

vna 
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vna Regina. Mapofcia'in vn fubito cocca dalla grafia 
cfcllo Spirito fanto, fece paflaggio dall'vno a l'altro eftre 
mo: percioche fpogliandofi le vefti delicate, fi veftì d'vn 
rozzo biggione, & in cambio della camifeia di tela di 
renfo,hora ella porta il cilitiofopra le delicate carni, &c 
fi come prima effe pofaua /oprali morbidi, & ben accon 
ci letti , adeflb le Tue afflitte membra giacciono /opra la 
paglia, e fopra le tauole. Appreflb,hora ella fc ne va fca! 
Zi, digiuna ogni giorno, fuori che le Dominiche . ciba- 
li di grafie viuande , caftiga il tenero corpicciolo con le 
discipline: Eflendo prima feruita,hora ferue l'altre, il 
ch e cofa degna di marauiglia . O felice, e ben nato fpi- 
rito, o quanta forza ha il diuino amore, pofeia ch'egli 
rompe tanti lacci, e fpezza fi forte catene , com e fono la 
verde età, la fior de gli anni , il vigor de fenfi , l'abbon- 
danza delle ricchezze , & la nobiltà del fangue . 

Niuna di queftecofe hanno potuto far refi/lenza alla 
noftra delicata Vifconta, ch'ella non fia andata a feruirc 
.GiefuGhrifto. 



Della nobile Paola Batba> Ornodea. Cap. 4. y. 

Olendo feguitar di narrar dell'al- 
tre nobili Milanefe , che furono 
maritarle poi fi fecero Monache, 
dirò come la ben nata Paola, fi- 
gliuola del nobili fsimo Cornelio 
dell'antica Cafa Balba, della qua- 
le fono fioriti molti personaggi 
IJIuftri, in ricchezze, ih lettere, in 
-arme, & m altre profcfsioni di virtù . & pur diprefente 
<viuononobili&imamcnte molti Balbi,che mantengono 
J honore lie.Yuoj bifanoli • Fri li quali ci voglio porre il 
nobile Gio.Ambrogio fratello della ben creata, &và> 
«uofa Paola di cui ade/To facciamo ragionamento . 

Qucfto e Preuofto dignifsimodeUa nominatifsima, Se 
veneranda Chic/a di Sant'Ambrogio di Milano. 

Fu 




2 t o Delflmp. Reg. & altre donne Iti. 

Fu adunque Paola figlia del valorofo Cornelio Balbo; 
& della nobilifsima Daria Lampugnana Vifconte , &/u 
maritata nobilifsimamente nel virtuofo Francefco Ma- 
ria Omodeo . Stata ch'ella fu col marito per pochi anni, 
nel più bel fiore della fua verde età il marito vene amor 
te , &' ella non volendo perdere quefta occafìone di fer- 
uirc a Dio,ringratiollo del dono fattogli, & pofeiacome 
torre fermi fsima, mai fi piegò a perfuafiue di niuno di 
quei che la inftauano a rimari rarfi , anzi diceua a tutti, 
Gie fu Chrifìo è il mio amatore, & a lui mi fono fpofata, 
& con quefta fanta refolutione voltò le fpalle al mondo 
bugiardo, fallace, & ingannatore, & andoflene alfhono- 
rato Monaftero di San Lazaro di Milano , dell'ordine di 
San Domenico , & quiui con gran diuotione prefe l'ha- 
t>ito della fanta Religione , facendo offerta di fe fteflaa 
GiefuChriftcinodoredi foauiti. Il che ellatuttauia 
perfeueraua di ben in meglio nel feruigio di Dio,& nel- 
le fante oflcruanze, guftando molte volte dalfuo fpofo, 
delle confolationi cclefti , che auanzano tutti i contenti 
di quefto mondo , le quali non poflbno dar gli fpofi car- 
nalialle fue fpofe . Quefta, hora fi chiama Dorotea nella 
Religione. 



Di Chiara Jlbignana G o filma . Cap. *<r. 

Olendo hor feguitar di raccontar 
dell'altre Milanefe nobili , che do- 
po la morte de* loro mariti fi reti- 
rarono nel feraglio del Monaftero, 
per ftarfi più ficure da pericoli, & 
lacci del mondo/Voglio che la pri- 
ma fiala nobile, e lodatifs. Chiara 
Albignana Gouolina. Quefta fu 
moglie del nobile Girolamo Cattaneo, il qual venuto a 
morte, ella rimaritofsi nel virtuofo, e dotto Giuliano 
^Goffolino, amato, edefiderato da' maggiori Prencipi 
della Chriftianità. Et perche quefta lodata Chiara , chia 
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ri veramente di virtù, nè fu inferiore al marito , & però 

molti honorati Poeti hanno tolto a fcriuere le lodi di 
quefta rara pariti, di modo che fi vede vn libro ftam- 
pato,pienodvn gran numero de leggiadri, & dotti So- 
netti comporti in lode loro. 

Dopò adunque la morte del lodatifsimo Giuliano» 
piacque a quefta virtuo fa Matrona di allontanarli dalle 
vanita del mondo,& perciò con buona gratia,epartico- 
lardifpenfadi PapaSifto V. ellas echiufanel Monade- 
rodi Sant'Agodino inporta Nuouadi Milano con vna 
donzella, dandoli peto nell'habito vidouile, e quiui fcr- 
ue a Dio con hu m il tà,da n doli ad vna vita diuota, e con- 
templatiua • O felice fpirito,che ha eletto 1 ottima par- 
te, che mai li fari tolta in eterno . 

S'io non hauefsi riguardo alla folita breuiti, vorrei 
raccontare di molte altre Illuftri vedoueMilanefe, che 
facrarono la loro caditi vedouile ne'facri Monafteri a 
GiefuChrifto, & tanto fu radicato in effe l'amore della 
fuperna patr ia,chc niuna co fa di quello mondo le puote 
tratenere, non piaceri , non diletti , non ricchezze, non 
gloria de* veftimenti, ne lauto mangiare, non amorede* 
parenti, ne altre dclitie . Perche, come fauie della vera 
ìapienza ,- conobbero molto bene , che per vn pugno di 
terra, che lafciauano al mondo , confeguiuano la gran- 
dezza del Cielo : & per le fallaci ricchczze,acquidauano 
i certifsimi beni del Farad ifo,doue è gloria, e ricchezze 
fenza fine. Et per vn poco dì vile, breue, e carnale dilet- 
to, e piacere, che lafciauano per amor di diri ilo, gli fa- 
rebbe dato in cielo vna eterna gioia , & perpetuo dilet- 
to, e piacere, con gli altri Beati . Sapeuano ancora, che 

3uanto più fi paté, & imita Giefu Chrifto in quello mò 
o, tanto più fi acquida maggior gloria nel regno del 
Cielo . Et per quello tutte queftcIUuftri donne abbra- 
cciarono con gran cuore la Croce di Chriflo , & nel Mo- 
ri a fi ero a ttef ero a farei più vili, & humili efTercitijdi 
quello, tutti gli atti d vbidienza , e di cariti, & hora vi- 
uono bcatifsimame n te in Cielo con gli Angelici chori . 

Nn Di 
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Dt Santa Sofia >& delle fue figlie llluftri [ 
Mìlmefe. Cap. +7. 

Or mi e venuto alla memoria la fem 
pre lodatifsima Santa Sofia, e per- 
ciò voglio direqualche cofadi lei, 
della quale con degne* Tue lodi ne 
fauellano tutti i dottori antichi;» 
cofi Greci, come Latini. Queftaa- 
dunque Uluftrifsima Matrona fu 
Miiancfe, e gloria della noftra pa- 
tria, e fu delle più ricche , & llluftrifsime Signore c'ha- 
ueflc tutta la noftra Italia e per tacermi il tutto , balte- 
rammididire, come ella haueuadiccemila feral i ■ f « 
huomini, e donne. Quefta haueua tre figliuole bellilsi- 
*ne, ma più belle di virtù e di pudicitia: la prima fi chia- 
JìnauaFcdc, la feconda Speranza, e la terza Canta . : 
Queftc furono battezzate da San Gaio Vefcouo di Mila- 
noi che fu al mondo ne gli anni della commune falute 
nouanta,nel principio dcUanafccnteChiefa,vicino alla 

morte de gli Apoftoli. . 

Onde morto il marito, elladifpensò tutte le lue ric- 
chezze a pouerichriftiani, & alle Chiefc»di Chrifto.. 
E le fue figliuole dedicarono la loro verginità a Gieiu 
Chrifto. Pofcia tutte infieme andarono a predicare la 
fede Catholica perdiuerfe Città d'Italia. Di modoche 
furono Apoftoledi Chrifto. Et dirò cofa degna da la- 
perfi ,chc quefte Apoftole furono femprej guidate, Se 
accompagnate dall'Arcangelo Rafaello. Entrate che 
furono nell'alma Città di Roma, la fanti fsimaSona ren- 
de illume a cinque ciechi, &fanò ad vn tratto cinque 
altri ftroppiati , oltreché cofa mirabile fu , che alle loro 
predicationi conuertirono alla fede di Chrifto più di 
quattordici mila Gentili. E finalmente le fue tre figliuo- 
le furono martirizate per l'ifteffa fede , & S. Sofia pafsp 
olla gloria Beata, accompagnata dalle Sante figliuole^ 
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- Ci farebbe anco da dire molte cofe della B. Chriftiv 
n a Vifconce, e della B. Beatrice Cafate nobili MiUnefc, 
& d'alquante altre y ma le lafcio per brcui ti . 

■ 

De molte figlie £Jmpet*tori chefocwom la loro 
<vergimtà iGiefiChrifto. Cap. 48. 

Auendo noi detto di molte Illuftri 
vedoue, e mari tate, che fecero pili 
ftimadell'habito mimile della fan 
ta Religione , che delle vefti di fe* 
ta, d'argento , d oro , ne di quante 
rJrcciofe gioie fi trou ano in que- 
llo mondo. Hor diremo, che di 
quefta fapienza furono ancora am 
niaeftrate vn numero infinito, e quafi innumerabili di 
Sante,& llluftrifsime vergini, che volontariamente vol- 
lero offerire la loro virginità a Giefu Chrifto, feruendo 
lui, amando lui, e prendendo lui per fpofo loro. Le qua- 
li aderto, e per fempre ftanno fra il chorodc gii Angioli 
xonfomma gioia, effendo tutte coronate di corona di 
gloria dallo fpofo loro nella Corte celefte • 

Fri le quali ci voglio annoucwe Tecla, Anna, Nafta- 
ila, e Pulcheria figliuole di Teodora Imperatrice • i 
Qiiefte con/aerarono la loro virginità a Giefu Chri- 
fto, & perfeuerarono nel fanto proposto , fino che furo* 
no chiamate alle nozze del celefte fpofo . & tanto fece U 
figlia di Coftantino Imperatore chiamata Eudocia. 
11 medefimo fece G rifella figlia di Carlo Magno Impe- 
ratore . In oltre ci furono Sophia*& Atalbaida,figliuolc 
di Ottone Imperatore il fecondo di quefto nome. E Ma 
irilda figlia anch'effa d'Arrigo Imperatore . E Beatrice • 
*hefu figliuola delflmperatore Fedrico, cognominato 
BarbaroiTa. Et appretto ci pongo Eufemia,che parimen- 
te fu figliuola di Rodolfo Imperatore. Tutte quefte can 
piarono le purpuree'* & adorate vcfti nelle Monachali v 
v Nn % & 
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& tutte vitìfero in Tanta verginità" , humiltà , digiuni, Ce 
orationì , fino che il loro amato fpofo Giefu Chrifto le 
conduffc alla corte fua, douc hora ftaunofi in perpetui 
allegrezza . 

Quefte furono al mondo ne gli anni ottocento, noue- 
cento , & mile , fecondo Zonora, & furono anche fatte 
Badeffe di gran numero di Sante Vergini . 

Di molte figlie di Rè che non Voi/ero maritar/e 3 ma 
oferfero la loro Verginità à Giefa Cbrifioy 
e loro me de Cime . Csp* 4 9 • 

On hauendo che dire, per non rac 
cordarmelojd'altrc figlie d'Impe- 
ratori , che fi fiano fatte Mona- 
che , pafiarò alle figliuole de i Rè» 
& la prima fari Ifigenia figliuola 
di EgippoRèdegli Etiopica qua 
le fu conuertita dall' Apertolo San 
Matteo alla fede di Chrifto . Co- 
Ilei votò la fua Virginità a Dio, & fece fabricare vn Mo 
n a itero , nel aual raccolfe molte nobili giouanette , de 
perfuafegli ad offerire la loro verginità a Dio , e confa - 
crarfi a Giefu Chrifto.il che fecero,& efiale goucrnaua. 
Et perche Efigenia era belli fsima, però fu gran de men 
te defi derata da Hirtaco fuccefibre del Regno paterno » 
il che ne per 1 ufi nghe,ne per min acci e Efigenia mai voi* 
fe acconfentirgli , dicendo fempre ch'ella era fpofata al 
Rè eterno. Ali hora Hirtaco voltò l'amore in furore, e 
comandò, che forte datto il fuoco a quel Monaftero, & 
che Efigenia con quell'altre fodero abbruggiate viue . 
Cofa mirabile e miracolofa fu , eh* effondo accefo vn gra 
fuoco per abbracciare tutte quelle Sàte Verginelle, con 
Ifigenia , ecco che in vn fu b ito il fuoco leuoffi dal fuo 
luoco , & voltatoli verfo il palazzo Regale, in vn tratto 
lab bruggi ò tutto > eh c apena può te Scampar viuo H i r- 
& ir taco, 
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taco ,con vn fuo vnico figliuolo : ma fubito il demonte 
entrò adotto al figliuolo, & lo ftrangolò. Et Hirtaco em-» 
pitofi tutto di lebbra , non potendo fofferir il dolor di 
quel male , di rabbia ammazzò fé fteiTo . Di modo, che 
colui chepenfauadi far morire Ifigenia col Tuo choro 
Vergineo,morì miferamentc lui,&l vnico figliuolo fuo. 

Ma feguitando la noftra Hiftoria, dirò bora come Mu 
cutina figliuola di Chilperico Rè di Borgogna,dellaqua 
lenefauella Paolo Emilio nel primo libro dell'Hiitorie 
di Francia, Crodielda, e Bafina furono anch'effe figliuo- 
le de Rè di Francia, & come narra Gregorio A re iu efeo- 
uo di Turone,furono conuertite da S.Radegonda R egi- 
na, poco fa nominata, &afuoefTempionelMonaftero 
della Citta di Pitriers , tenero più prefto vita Angelica, 
che humana, & ciò fu gli anni 5^0. Termina^nch'cfla, 
figliuola di Dadoberto Rè di Francia , non volefe alta- 
mente marito, benché da molti fofle ricercata per la 
fua bellezza. Ma volfe offerirla a Giefu Chrifto,&con 
mille Vergini fi facrò al celefte fpofo,& fu fatta Badefla, 
& la fua vita fu tale,che venendo a morte fu aferitta dal- 
la S.Chiefa nel numero delle fante Vergini Tanno 640. 

Non è già da tacere di molte figliuole de' Rè d'fnghil 
terra, che fecero più ftima della Verginità, & dell* habi- 
to Monacale , che di quante delitie , e Regni di quefto 
mondo , fapendo che fono teanfitorij , & pieni di mille 
lacci di off efedi Dio, & perciò con vn'altezza di mente, 
& vn'animo generofo /pregiarono tutte lambitioni ter- 
rene , & fi confacraronoa Dio nel ferraglio del Monade 
ro, imitando a più potere il fuo fpofo Giefu Chrifto , 
nell'humilti, nella cariti nell'vbidienza,nellaferuente 
oratione, & nelli fanti digiuni. La prima delle quali vo- 
glio che fia Eartangota, la quale come dice il Venerabi- 
Je Beda fu figliuola del Rè di Cancia,nominato Carcom 
bereto . Qnefta Santa Vergine portofsi tanto bene nel 
Monaftero, che venendo a morte furono vditi dall'altre 
forelle in cielo gli Angeli cantare Salmi , & Hinni tanto 
dolcemente, che eccede ua ogni humana armonia . Se 
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dopò ch'ella fu morta, & fiata tre di fepolfca la cauo ro no 
per porre quel callo corpo in luogo più degno . & nel 
cauarlo fuori , parue che da quello fp i rafie ro tutti gli o» 
dori dell'Arabia felice » & fu al mondo l'anno 640. 
' Hora dirò di Edilberga figliuola di Amna Rè de gli 
Angli Orientali» e diVualpurga figlia di Riccardo Re 
d'Inghilterra, e di Elgi ria figliuola di Alu redo Rè della 
Merda, quelle tre Anglefe furono tutte tre fante» fi co> 
meil venerabile Beda,& Poli doro affermano. & furono 
al mondo del 800. in circa • 

Cofe affai farebbero da dire d'alquante altre figlie dt 
Rè d'Inghilterra,che fp rezzando il mondo, le ricchezze» 
& tutte le delitie , fi fecero Monache, come fu Elfedra» 
& Eburga, figliuole di Odoardo Rè d'Inghilterra, Edita 
figlia di Edgaro Rè della Merci a, e Notumbria. ChriiU- 
na figliuola del Rè Edemondo, Cicilia figliuola del Rè 
Guliclmo > Maria figliuola del Rè Edouado , tutti Rè 
d'Inghilterra . & chi vuole fapcr la vita lodeuole di que- 
fte Sante Illuftrif». Vergini leggaPolidoro Virgiiio,& il 
Venerabile Beda nell'Hiflorie d'Inghilterra . Et il Reo; 
D.Pietro Bugianefc nel della fua Hiftoria Monaflica i 

' " • • ■ ' . . 11 

Della B. Margherita figlia del R> d'angaria , e 

Monaca di S. Domini co. Cap.se. 

«.:»•.• -r, 1 a-* t . .. .>.•§ 'Sibilò !U font 

Onèanchora da trappaflare , poi 
che alla memoria m e fouenuto la 
B.Margherita, che non dica quali- 
che cofa di lei. Fu adunque la B. 
Margherita,di cui hora intédodi 
fauellarc figliuola di Bela il quar- 
to Rè d Vngaria di quello nome . 
& fua madre fi chiamò Maria fi- 
gliuola delHmperatordi Coflantinopoii.Nacque adun- 
que quefìa fanta fanciulla per vota materno, & di tre 
anni , « mezo fn meda in vn Monaflcr©,& in m arino ira- 
c , ; parò 
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parò tutto l'officio della Ma3óna a|mente, folamétc per 
hauerlo vdito dire in choro alle Monache ogni giorno . 

L'anno quarto della fua eti ella dimandò f habiro del 
la S.Religione , il qual riccuete con gran maturici e di- 
«orione , & haueua vn gufto fopranaturale nelle cofe di 
Dio, & delle fante ofleruanze • 

Il Rè, & la Regina vedendo il profìtto mirabile, che 
faceua quefta Sercnifs. Infante loro figliuola nelferui- 
gio di Dio , fondarono vn Monaftcro vicino al Danubio 
dentro ad vnaccrta Ifola chiamata l'Ifola delle Lepori * 
Et lo intitolarono il Monaftero di S.Maria, & lo dotaro- 
no d'ampie pofTefsioni . Fornito che fu, ci miflfcro den- 
tro quefta loro figliuola, che gii eraperuenutaalf eti di 
dieci anni , & riempirono quel Monaftero di fantifsime 
Vergini per compagnia della loro figliuola. La onde nei- 
Tetà d anni dodeci ella fece la fua profefsione , & ciò fu 
l'anno 1255. Era quefta fantaGiouanetta bellifsimadi 
forpo, ma più bella d'anima. vedeuaGinlei vnaman- 
fuetudine,&humilti incredibile, vna quiete, e grauiti 
rara,vna partenza profondarne per co (a alcuna contra- 
riamai fi vide alterata, haueua particolar gufto di con- 
uerfar con le Madri vecchie . Mai futrouataotiofa . Era 
afsidua ncllorationi innazi alfimagine d'vn CrocififTo , 
& foue nte li bacciaua le piaghe, ne gli mancauano le la- 
crime in talatto. il fuo mangiare era nel Refettorio ac- 
contentandoli delli cibi communi del Monaftcro fenza 
v far particolarità niuna,& tato faceua del dormire fuo» 

Lauoraua con le fuc mani , digiunaua tutti li digiuni 
della Regola, tutte le Vigilie della Madóna,& de molti 
5anti,a cui ella portaua diuotione. digiunaua a pane, Se 
acqua : portaua il cilicio fopra le cafte, e delicate mem- 
bra , oltre che ella difciplinaua , & infanguinauail fuo 
tenero corpicello. Dauafi alle fatiche ordinarie del con- 
uento, come la minima,e sforzauafi di far più di quanto 
poteuano le fue forze. Fu etiandio quefta llIuftriis.Vcr- 
gine piena di carità, e feruiua a gli infermi di fuo pugno 
con grande affetto d'amore. Hebbc anco fpirito di prò? 

* fctia, 
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feria, & molte celefti rtuela tioni,& anco prediife il gior 
no della Aia morte, &: in fine vi/Te da Tanta. Morfe Tanta* 
mente : & fu adorna de molti miracoli in vi ta, & in mor- 
te. Et chi vuol Taper la Tua vita,legga l'Hiftoria generale 
di S.Domenico del R. P. M. Ferninando del C afì iglio . 
Et fari fodisfatto. . i 

Ci farebbe anco da raccontare di Caterina figlia di Fe- 
derico Re de Romani, e di Boemia, di Caterina Princi- 
fcefla di Nericia. Di Reinulfa,Seucra, e Gcltrnda fìgliuo 
ied'AnTegitioDucadi Loteringia . oltre a Mi landa, p 
t3aliperga,lVna figlfuola dclDuca di Boemia , & l'altra 
# quel di Beneuento,* tutte quefte Tono degne di lode 
per la loro Tanta vita , che menarono ne' Monaft eri j . - 
Ci Tarcbbe anco da dire d'vna Regina d'Auftrafia, 
moglie del Rè\Sigiberto,la quale la notte auanti al gior 
no che fi doueuano celebrare le nozze , Te ne fuggì nella 
ChieTa di S.Stefano nella Citti di M effe, Se difle che ella 
fi voleua Tpofar al Signor Gì efu Chri fto,on d e vdito q u e 
fio il Rè li diede buona licenza,*: perei ò fu fabricato vn 
degno Monaft ero , & dotato di molte pofleTsioni , doue 
la Regina fi fece Monaca, viuendo in fàntaofferuanza 
fino alla morte . 



. Di Santa fida Badefa. Cap. st. 

I fi para hora innanzi alla memoria 
la venerabile II da , la quale fu In- 
glefa, & fu figliuola d'Arrigo , ni r 
potè di Eduino Rè di Notumbria. 
Cortei abbandonò il mondo l'an- 
no trentèlimo terzo della Tua eri, 
& defiderando di viuere nel cele- 
bre Mona ftero di Cales, Te n'andò 
agli Angli Orientali, de quali ne era Rè AdulfoTuo 
parente, per poter pattare da quel luogo in Cales pili 
commodamen te ; ma fu quiui ritenuta per y n anno , da 

# Erufi- 
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Erufida fua Torcila , c madre del detto Rè , in vn Mona- 
fiero, doue anco efla dimoraua . Finito l'anno fu richia- 
mata alla patria da Adino Vefcouo, & fatta Badefla d al- 
cune ( benché poche ) Monache . & ftata quiui vn'anno 
perla fama della fua fanti ti, & prudenza nel gouema- 
re, fu eletta Badefla del Monaftero Bruteno, Monaftero 
famofo . 

Hora eletta ch'ella fu al gouerno dVn tanto Monafte- 
ro, fi configliò con Vefcoui, 6c fanti huomini, del modo 
ch'ella haueua da tenere in goucrnare 1 anime , che da 
Dio gli erano fiate fidate; perche gouernandole fem«. 
pre con configlio , in proceno di tempo fi moftrò tanto 
prudente nel gouernarc, eh ella fu mandata a fondare 
vn Monaftero pur indetta Ifola, chiamata Stenebralo, 
& a mettere io quello la ofTeruanza, & difciplina Mona- 
ftica.Stando in qucfto gouerno, venne in tanto credito, 
& nome di fantrti,& di fapienza.chedi tutta llfolacon- 
correua a lei tutte le genti per configliarfi. Finalmente 
vicinandoti* il tempo della fua morte, Iddio per render- 
la purgatifsima,la percofle d'vna febre , che gli durò fei 
anni continoui , nondimeno la fopportò con tanta pa- 
ticntia, chefaceua marauiglia a chiunque la vedeua; 
ne perciò allentò mai punto Io cflercitio delle buone o- 
perc, nclafollecitudinc delle fue figliuole fpirituali . 
Entrata nel fettimo anno fortificata de fantifsimi facr* 
menti, con gran diuotionc pafsò all'altra vita, Tanno 
della fua età feflanta tre, & del Signore 630. la fua feda 
fi celebra al 1 i 1 di Decembre . Et Dopo morte apparì 
ad vna Monaca fua difcepola, chiamata Bega,accomp* 
gnatada gran moltitudine de Angeli, chela 
menauano trionfante alla beata 
patria • Tutto qucfto di- 
ce il venera- 
bile 

Beda , nel quinto libro delle 
Hiftoric d'Inghil- 
terra • . ♦ « 

Oq Di 
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Di Santa Fiorentina figliuola del Duca di 

C art e gena. Cap. si. 

Agionaremo hora di Fiorentina, 
figliuola dell Jlluftre Seuerino Du- 
ca di Carcagena (il qual Duca fu fi- 
gliuolo , come afferma Fjanccfco 
Tarafone Barcelloncfe nel fuo Có- 
pendio de' Rèdi Spagna)di Theo- 
doro Re de* Gotbi:& diccfi,thegli 
hebbe quattro figliuoli tutti dot- 
ti, e Vefcoui,Catolici, e fanti . Il primo fu Leandro Ve- 
feouo della Citta di Siuiglia . Quello fu quel Leandro 
al quale S.Gregorio Papa & Dottore , mandò, & dedi- 
cò i fuoi trentacinque libri de i Morali fopra la vita di 
Giobbe : L'altro fu Brauilio , che diurnamente fu eletto 
Vefcouo di Cefaraugufta detta hoggi Saragozza, Città 
principale del Regno d'Aragona, pur in Spagna . Il ter- 
zo hebbe nome Jfidoro, che fu discepolo di S. Gregorio 
Papa , & che ha fatto tante degne opere . Il quarto fu 
chiamato Fulgentio , il quale primieramente fu Vefco- 
uo d'Aftigc Città di Portogallo , detta hoggi tuia, Se 
dipoi di Cartagine fua patria . 

Hcbbcro quefti fanti huomini due forelle,la prima fu 
detta Teodofla, che fu moglie di Leonigildo, che fu Rè 
di tutta la Spagnai l'altra Fiorentina,la quale non vol- 
fc altrimenti marito , ma ad eflempio de' fuoi fratelli fi 
diede tutta al feruigio di Dio , & venne in tanta perfet- 
tioncche da i fuoi Reuerédifsimi fratelli le furono da- 
ti in gouerno quaranta Monafteri di Monache. 

Gouernò adunque Fiorentina il fuo vergineo gregge 
per molti anni con (ingoiar prudenza , & rara moderfia : 
& poi che fu paflata all'altra vita, fu dalla Santa Roma- 
na Chiefa fcritta nel numero delle Sante Vergini . 

Abbandonò il mòdo fra gli anni del Sig. %9 1 . nel tem 
po,chc Gregorio il Magno gouernaua con tata fantimo - 
niala S. Chiefa , & Mauritio il Cappadocio l'Imperio • 
> Di 



Libro Quarte . *Jt/ 

- 

Di Santa Amandola figliuola del Duca di 
Sajfonia. Cap. /j. 

Mandola fu figliuola di Lodulfo 
Duca di Saflbnia, il quale vcggen* 
do, che la Tua figliuola era tutta 
voltaalferuigÌQdiDio,gli edifi- 
cò vn Monaftero nel fuo Ducado, 
in vn luogo detto Inganderfim, Se 
f J^^J m r .\f. i wi lo dotò di vndeci mila manfe d'en 

paefe, & fabricato c hebbe il Monaftero, volfe che hfua 
. figliuola foffe di quellala prima Badefia.Qniuiaduque 
ella viflfe con tata fantimoniadi vita, & con tanta fapien 
za ganernò il fuo gregge, che dopo la Tua morte ella me 
ritòdalla.SantaChiefa d'efler annouerata tràlc Sante 
Canonùate . 




: 



- DiStnt'Ju raHadetf*. Cap. s 4 . 

I F^>x » f*r ~. rT^=ni Ora io voglio fotto breuiti ragio. 

naredi Aura,laquale fu Santa. 
Coftei fu Francefe,Iaquaie dimo- 
rando in Parigi in buona,efanu 
cóuerfatione , fu dal beato Eligio 
eletta Badeffa dvn Monaftero , 
ch'egli haueua farto edificare per 
raccogliere in efio le Vergini»che 
a Dio fi voleuano fpofare. Onde Aura non mancò eoa 
ii buoni effempi, & con follecite eflbrtationi di non in- 
Tegnare il fanto, & pietofo viuere religiofo al fuo choro 
vergineo a lei cómeflb ; di maniera ch'ella venne a grati 
perfettione in ogni virtu,& fantità.Pcr il che il Signori 
dimoftrò per lei molti miracoli, trai quali fu queftos 
Che occorrendo vna volta frale altrcad Aura andare* 
vifìtare le poOefsioni del MonaAcro l mcntre ch'ella ftet- 

Oo % te 
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ce via, morì vna Monaca chiamata Dega , Camerlinga 
del Monaftcro , & le Monache non puotero mai tróuare 
le chiaui dell'officine, che teneua e(Ta Camerlinga . 

Tornata Aura il medefimo giorno , che la Camerlin- 
ga era morta, & in te fo il tutto dalle Monache, fé n'andò 
alla bara, ouero cataletto , & domandò alla morta doue 
follerò le chiaui : ò co fa marauigliofa , alzò la morta il 
capo , & glinfegnònon folodoue follerò le chiaui del- 
l'officine, mali refe ancora conto di quanta vettouaglia 
era nel Monaftero . 

Venendo poi Aura a morte, dopò molti anni, che gii 
quel fuo fanto corpo era ftato in vri monumento, lo voi- 
fero trafportare in vn fepolcro più honoreuole , al che fi 
trouòprefentevn Vefcouo Orientale, inuitato da vna 
Monaca , ch'effendo (lata cieca per molti anni , rihebbe 
per il mezo d'Aura, il vedere, r . 

Hora quello Vefcouo impetrò dalle Monache' vn brac 
ciò della Santa, per portarlo ne' fuoi paefi , acci oche in 
quelle parti ancora ella fofTe honorata; il che ottenne Jfc 
nel tagliarlo dal bufto, (cofa mirabile da vdire) trouaro- 
no che s era mantenuto tanto fresco, che ne vici fangue, 

Quantunque foife ftato morto moltft tempo innanzi : 8c 
i qui fi può vedere quanto piacciano a Dio quelli , che 
fi fpogliano de i piaceri del mondo per fuo amore. Fu al 
mondo quella diletta del Signore circa gli anni della 
venuta in humana carne del Mefsia $éé. nel tempo di 
Ciouiniano Imperatore. , ! 

! , — ; ■ 

Di Sant'E dtlburg* Baderà . Cop. ss. 

F.H'Jnghilterra fu vna Santa Badefla , chia- 
mata Edilburga, a la quale fu fratello Teo» 
doro Vefcouo di Londra, il quale fece edi- 
ficare vn Monaftero a quella fua forella 
nelle parti de gli Inglefi Orientali di quel- 
1 Ifola, in vn luogo detto Bercingo , & d'elfo la fece Ba- 
delfa, & vi concorfero gran numero di Vergini per fo" 
i ; uirc 
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uire al Signore, con le quali vide Edilburga in tanta fan* 
timonia , che non folo per lei operò Iddio di molti mi* 
r acoli , ma ancora per altre Monache priuate . 

Ma chi dclidcra di fapere pienamente i miracolile 
fatti di quelle fante donne di quefto Monaftero , legga 
il 4. Lib.deU'Hiftoric d'Inghilterra del vencrabileBeda. 

Pafsò di q uefta vita alla vita beatala S. Badetfa Edil- 
burga circa gli anni della noftra fallite 6 20. nel qual tem 
poHeraciliogouernaua l'imperio, & Bonifacio quinto 
era della Santa, & vniuerfal Ghie fa Sommo Pontefice . , 



r . . > 




Di Aua Contesa dilla Magna> che faèritò la Ba- 

* dia di S. Salutiate a Jfiìa ih tofcana. Cap. / e. 

• 

Olendo hora narrare dVn fatto e- 
gregio,che fece Aua Conteffa, di- 
rò prima, come ella fu della Pro- 
uintiadi SafTonia, della Città di 
Madeburgo. H Padre di lei hebbe 
nome Bumctrio di Zenonio,& ef- 
fendo gi ouene b el la, & di coftumi, 
e religione ornata, fu maritata cé- 
tra fua voglia, al Conte Ildebrando, figlio del Marchefe 
Ifalfredo. non pafsò troppo, che il marito venne a mor- 
te, ondetrouandofi Aua libera dalle leggi dei matrimo 
nio fenza voler più rimaritarli , fi dedicò fnbito a Giefa 
Chrifto, pigliando il facro velo della Monaftica Reli- 
gione, &afembianzadi S. Paola Romana , vendendo 
tutti i fuoi beni, accumulò vn granTeforo, & venne 
nella no (Ira Italia , & andò nella bella Tofcana ad habi- 
tare, dòue il Conte Vgo fuocompatrioto,gouernauala 
Tofcana, a nome dell'Imperatore Ottone il terzo . • 

Non volendo adunque quefta Santa, de Illuftre donna 
habi tar in Citti,perpoter meglio attendere alla quiete 
dello f P i rito : però ritirofsi sii quel di Siena , & edificò 
va Cartello , e cinfelo di mura , io su 1 bello , ameno, e 
.•U fem- 
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fempre verde monte Maggio : &quiui ella con alcune 
donne dinoto, menauano vica /anta, quafi come in vn 
Eremo . Ma prima haueua già cóprato ogni co fa di quei 
contorni, & anco alcuni Cartelli > fra li quali furono Ca- 
ftiglioncello, Staggia, Aftruoua , Montagli toli , e il Ca- 
rtello dcJlìfola , acanto del quale v'è ancno infino al dì 
d'hoggi vn bel laghetto, insù la riuadel quale ella fece, 
fabricare vn bel Tempio tutto di pictre-quadre, e con le 
Tue colonne molto honoreuoli , & allato ad eflo fece fa - 
bricar vn Mona (lem, & mandò per Monaci del fuo pae- 
fe, che lo veni fiero ad habitarc • laonde quel luogo non 
più Cartello dell'Ifola j mala Badia dellìfola fi comin- 
ciò a chiamare. 

Dopò adunque che la Illuftre Aua fu (lata molti anni 
fui monte Maggio.menandoquiui vita Tanta, indigni- 
-ni, e fante contempla tieni , h ebbe da Dio i nfpiratione , 
che il fuo paflfaggio farebbe pretto', per andar alla corte 
celefte . Onde ella donò alla Badia a Ifoìa tutti quei Ca- 
rtelli^ buona parte delle fue poffefsioni. Volleancora 
• donare al Duomo.di Siena molti beni , con obligo che i 
Sanefi hauefTero a tener iniperpetuo quattro ceri accefi 
auanti alSantifsimo corpo di noftro Signore.il che ofler 
-uano fino al dì d'hoggi, anzi a quelli ve n'hanno aggiun- 
ti de gli altri, cofa nel vero lodeuole. Fiorì quella illu- 
ftre, e fanta donna gl'anni del Sacro parto Virginale 
mille e vno . Grand obligo deueno hauer i Senefì a que- ■ 
ila fanta donna, hauendo fatto tant opre eroiche nel fuo 
dominio. Poco dopò ella morì duramente , & andò a 
godere la celcfte patria con gii Angelici Chori . & fu fc- 
poltainsùla porta della Chiefa ch'entra nel 
Chioftro della Badia , e vedefi fo- 
pra il coperchio del fub 
Sepolcro, la 

fua A 
figura in habito di 

Monacha. -, 

Di 
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Di due Beatrici fighe de i Marchefi da 
'Elle* Cap. si. 




R A le figliuole de' Marchefi, che 
fi fecero Monache, furono due , & 
ambe nominate Beatrice,Eftenfe. 



KJ25ft mg' La prima fu figliuola d'Azzo, Mar 



chefedEfte. Quefta fece fabricar 
vn Monaftero,c dotollò in fu quel 
di Padoua in fui monte Zemola,& 
quiui fi velli 1 habito Monachile, 



&lafua vita fu talech'ellafu chiara di molti miracoli. 
Laonde il fuo corpo fu renerito per molti anni nel det- 
tò Monaftero ; mi dimoiti anni in quaè ftatoquefto 
fanto corpo rrafportato nella Chiefa di S. Sophiadi Pa- 
doua, eperòquiui da i Padouani viene honorato con 
grati coixcorfo di popolo.fu al mondo quella fanti Eften 
fé circa glijanni 1245». 

L'altra Beatrice fu anch'efla figliuola dW altro Azzo 
Marchefe d Ffte , il qual fu il primo c'hebbe il gouerno 
della Città di Ferrara. 

Quefta Beatrice con vnfpirito feruente fpregiando 
il mondo,prefe 1 habito Religiofo, con dodecifue da- 
migelle nel Monaftero di S.Antonio di Ferrara. Et qui- 
ui votòaDio la Aia Verginità. Onde le fue opere., c 
conuerfationi furono talmente Illuftri neH'imitatione 
dell "h u mi 1 ti di C hrifto , che dopò la morte ella è data » 
& éhonorata per Beata. & vifle negli anni 125?. 

Nel medefimo Monaftero di quefta Beatrice fi fecero 
Monache due bcllifsimc giouani, desiderate & vagheg- 
giate da molti Principi per la loro bellezza, e leggiadrie. . 
Vna fu Verde figlia di Nicolò d Efte Marchefe di Fcrra^ * 
ra. Et l'altra fu Lucretia figlia d'Afprico Marchefe di 
Mafia, e di Carrara dell'i liuft ri fs. Cafa Malefpina,alU 
quale è foggettaquafi tutta la Lunigiana .\ VifTero que- 
lle illuftri Signore in fanta ofleruanza fino alla morte. 



Hora 
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Horahaucrcida ragionare d'vn grandifsimo nume- 
ro de figliuole de Principi, Marchefi,Conti, & altri Illu- 
fori Perfonaggi; ma ne il tépo, ne ancol Hfftoria il com- 
porta, però le lafcierò in difparte per ederelle innume- 
rabili, e bafterammi (blamente a dire , che li Monafteri 
folo dell'Ordine di San Benedetto accrebbero fino al mi 
mero di quindici mila >ndli quali viueuanoin Tanta of- 
feruanza, nouecento, e cinquanta mila Vergini . Hora 
confìderate s'io vclefsi fcriuere tutte le Monache che f© 
no fotto f Ordine di S.Domenico, di S.Francefco,e del- 
l'altre Religioni, oltre a quelle, che viuono fotto gli or- 
dinarij,credoch'entrerefsimo in vn pelago ch'io non ne 
faprei vfeire. La onde folo in Milano ci fono al prefente 
cinquemila, e trecento Vergini, che feruono al Signor 
con Tanta ofleruanza,& la maggior parte Tono nobilifsi- 
mc,fra le quali ci Tono molte fanciulle d'IlluftriTs.Conti, 
Marchefi, e Principi , & di quelle per horafia dame 
detto a ba danza. 



Di RcfmdA Scrtttcra 3 e di Li/aèetta pari- 
mente Scrtttora . Odp. JÌ. 

Ora farebbe da ragionare di mol- 
te donne, che non Tolo hanno ab- 
bandonato il mondo ; mi anco ga 
reggiando con gli huomini dotti 
hanno con la Tcienza delle lettere 
compofte dìuerTe opere, che non 
Tolo hanno giouato alle Monache, 
ma anco vniuerTalmente a tutta li 
• # ChieTa , & Tono ftate in ammirationc, a* Rè, Imperato- 
ri, & a Sommi Pontefici, come vdirete* La prima delle 
quali voglio che fiaRofiuida . Quefta nacque di nobile, 
& honorato Tangue nella Saflbnia , & nella medefima 
Prouincia fi fece Monaca in vn Mona il ero chiamato 
Cr andefimenfi,& tanto ella fi diede alle lettere, che non 

folo 




Librò Qutrtò . fpr 

foto nella Latina , ma anco nella Greca lingua compete 
molte opere , cofi in profa, come in verfi di varie forti . 

E primieramente vn'opcra alle Sacre Vergini» doue 
ella le conforta a mantenerfe pure con ogni fuo sforzo, 
Se ingegno. Poi fei comedic Latine • Vn libro di tre Oc- 
toni [mperadori. Vn Panegirico in Verfo effametro. 
Vn libro d'elegie in lode della Vergine Maria , del mar- 
tirio di San Dionigi , e di San Gangolfo , Se altri Santi • 
Oltre eh ella compofe molte altre opere , Se eleganti , 
come ne fi fede 1 Abbate Tritemio. V ideal mondo gli 
anni 877. Vn altra monaca di nation Teuotonica Rc- 
gion della Magninomi nata Lifabetta feri (Te molt opere 
frale quali fu vn libro delle Vie di Dio, molto vtilc. 
Vno a Santa Ildegranda . Vn libro delle Vndeci nulla 
Vergini di Colonia. Vnoafuo fratello Echcberto Ab- 
bate . Vnlibro di lettere diuerfe. Vnlibro diReuela- 
tioni , Se alquanti altri . Quefta Lifabetta fu Santa', e di 
dòdeci anni fi facrò a Dio,& morì d'età d'anni trentafei, 
offendo Badcffadel fuo Monaftcrio meritò che dallo 
Spirito fanto li foffero riueliatc molte cofe, & mori ne 
gli anni 1 16$ . 

De 1 Uè gr ància fcrtttora , t finta . Cap. s j. 

Ofe degne di gran lode farebbero? 
da raccótare di S. Ildegranda; ma 
per cagione di breuiti mi rimet- 
to all' Abbate Tritemio . Et io di- • 
rò folamente com'ella fi fece Mo- 
naca fino da fanciulla» Se fu nobile; 
Teutonica , & vi/Te ottanta due 
anni in fantifsìma conuerfarione, 
Se fu eletta Abbadefla del fuo Monaftcrio . hebbe mol- 
te reuelationi da Dio , Se compofe molt opere nella lin- 
gua Latina , le quali furono approuate da Eugenio Ter» 
£0, nel Concilio di Trcucri ; la fama di lei volò fino a 
Roma, Se Eugenio terzo, Anaftagio quarto, Adriano 

P p quarto > 
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quarto , Aleflfandro terzo , tutti fonimi Romani Ponte- 
fici , fcriflero a quefta ferua del Signore fpe(fe.volte,rac- 
comandando la S.C h iefa, e loro ftefsi con gran diuotio- 
ne alle fue orationi , delle quali fecero gran capitale . 

L'opere, ch'ella fcriffe furono le fegUenti, cioè, Vn li- 
bro fopra la Regola di S. Benedetto, Vn libro di trenta 
Queftioni , Vno della vita di S.Roberto cófeffore, Vn'al 
tro della vita di S.Difibodio vefcouo, Vno de cinquat'ot 
to Homelic fopra ì Vangeli j, Vno del facratifsimo Cor- 
po di Chrifto, Tre libri de meriti della vira, Vno della 
femplice .medicina , Vn'al tro della medicina comporta, 
Vno dell'opere diuinc , Vn libro a i Colonica* , Vnaltro 
a i Treuercfi, Vno nel qual efforta i fecolari al ben fare, 
Vno alle fue forelle » Vno ali i monaci Grigi , Vn 1 i b ro di 
lettere a S. Bernardo , Trentacinque lettere a diue^fc 
persone . Scriffe anco molt'altre opere, e mafs ime lòtte-i 
re a gran perfonaggi . Pafsò quefta fanta di Dio alla ce- 
le ft e patria, gli anni x 1 70. & la fu a fcfta fi celebra il « 8. 
giorno d'Ottobre, 




• - * $ 

Di Santa Celtruda Seri t torà. Cap. 69. 

Ora dirò d un altra fanta Vergine, mona- 
cha nel Monafterio di Eifolobió, Cartello 
del Cótado di Malfendeoa, nominata Gel 
truda, la quale fu tanto grata, *& famiglia- 
re con Dio,e tanto fueratta alle vilìoni ce- 
lerti , *& alle reuelationi , che ammaertrata dallo Spirito 
Santo, ella compofe cinque libri, nelli quali fi danno 
diuerfi ammaertramenti , &c il modo di conofeere la di- 
urna pieti , opera molto vtile alle menti pie . Vi(fe 
quefta fanta ( come afferma Balraflaro Vuer- 
aino nell'aggiunta ch'egli fi al 
Tritcmio) ne gli an- 
ni ijoo. 

Di 
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Dì Santa Metilda fcnttora . . Cap, 6 r . 

FI mcdcfimo Monafterio , c nel medefim» 
tempo, che Geltruda viueua, fiorma an- 
cora vn'altra Tanta Verginea hi amata Me- 
tilda. Coftci hebbe tanta grafia daGiefu 
Chrifto Tuo fpofo celefte,per le molte re- 
udationi,chc da eflTo haueua, ch'ella fcriflfe vn'opera pie- 
na di fpiritual dolcezza,^ di cele (le dottrina. Dopoché 
s'hebbe affaticata vn tempo ne' digiuni,^ ncll'vbidicn- 
za , & nell afsidoue orati oni , & nello Audio della Tanta 
con templatione, ella Te ne volò alla patria ccleftc ran- 
no i_?oo. 

• — _ . — , — i 

VtSantaLifibettafcrittora. ' ' Qaf. 62. 

Olendo faucllare di Tanta Li Tab er- 
ta Vergine,dirò come Marco Ma- 
rulo afferma che fuflfe Monaca nel 
Monafterio di Comagena. Que- 
fta menò per molti anni vna vita 
tanto auftera, ch'era coTa incredi- 
bile, & molte volte ella fi flagella- 
ua in memoria delle battiture, 
che furono datte aGicTu Chrifto ; dando/i alla contem- 
platìone delle coTediuine : haueua tutte le membra in* 
frizzate » e giaceua in terra come morta , & molte volte 
gli erano riuelatc cofe diuine, & parlaua Touente con la 
Vergine Maria • TcrifTe vn libro , che gli dettò l'Angelo 
di Dio, intitolato le vie di Dio . 

Non ho dubjp niuno , che s'io haueTsi cognitione di 
tutte le Monache , che per virtù d'orationi, edi contem 
pi adoni hanno hauuto vifi oni delle cofe di Dio, te di 
quelle cofe c hanno a venire » eh io ne farei vn libro di 
longa narrationè • Oltre di quelle, che fono (late dotte 
nella lingua Latina, & che per lo ftudio,& lettura de di- 
verti libri , hanno compofto molte opere , cosi nell'vna* 

Pp a come 
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come nell'altra lingua, e co fi in verfi, come in profana 
per non haucrne * notitia , dirò folo, che di quelle,c han- 
no hauuto lafcienzainfufaperftudio di contemplatio- 
ne, vi è lafantifsima Catarina da Siena, fpecchio vera- 
mente di fanti ti , & di diuine reuclationi , fi come anco 
e degna di lode la Beata Veronica, & la Beata Arcange- 
la,Monache deldiuotifsimo Monafterio di S. Marta di 
Milano , per le fue reuclationi piene di cclefte melodia . 

Dirò ancora, come fra i molti Illufori fpiriti Milanefi, 
che hanno rinontiato il mòdo, per facrarfi a Giefu Chr i 
fto nelllMonafteri,' vno fu Paola Antonia de' Negri, 
Monaca nel Monafterio di S. Paolo di Mi Uno, del la qua- 
le , (fràTaltre fue opere Rampate) fi vede il libro delle 
fue Lettere Spirituali, oucrSermoni,pieni di cclefte dot 
trina,& furono approuatc dal facro Concilio di Trento, 
Tanno 155^ • 

Si vede anco vn Dialogò dell'eccellenza dello ftaro 
monacale, & alcuni eflercttij di quello, compofto dalla 
Reucrcnda Donna Felice Rafponada Raucnna,ftamria- 
to inBologna , opera degna d'cffcrletta . 

* ! ! \m 

*Di Sdnta Feùronid Vergine > e martire et al- 
cune Monche dotte . Cap. é j. 

I lunga narrationc io farei,quand* _ 
volcfsi raccontare tutta la vira di 
S. Febronia * La vita della quale 
fcriffe Simeone Metafrafto.ma rr- 
ftringendo il mio parlare , dirò, 
come quella fanta Vergine, fu Si- 
riana della Citta" di Sibapoli . in 
quefta Citta v'era vn Monafterio 
di cinquanta Vergini facrate a Dio,& la Badeffa fi chia- 
maua Platonica, ch'era Diaconeifa.la quale non voleua, 
eh ci giorno del Venerdì fi faceflc opere niune di mano, 
male faceuaragunar tutte nellaChicfa, &dopò chch*- 
. i -. «euan« 
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ueuano ralmeggiatoUeimedcfinnJU lesena vna letta- 
ne della diuina fcrittura, e pofeia dotcifsimamentela 
fponeua loro, dopò dalia il libro ad vn altra , che faceua 
il medefimo, perche fri eflc veiano molte Monache dot 
te, & esercitate nella facra feri ttura . Dopò la morte di 
Platonica , fucceflfe nel gouerno Brienna , donna di graa 
dottrina . Cortei haueua due di (cepole, che non furono 
meno dotte di lei , vna nominata Proda , e 1 altra fu la 
noftra Febronia , di cui hora fauelliamo . 

Orietta fino da fanciulla fi facrò a Dio, & viueua nel 
Monalterio con gran fantimonia, & cflendo deditifsi- 
ma alle lettere diueutò tanto dotta, che leggeua pubi- 
camente a chiunque la voleua vdire , concorrendo— 
ni di molta gente di tutta la Citta* , di modo che face- 
va marauigiiar chiunque lvdiua per la eccellenza del 
dire,& perla profonda fu a dottrina. Ne per quefto mai 
ii laici ò vedere da ni uno, ne lei iì mi 1 mente volle vede- 
re alcuno. 

Piacque in quel tempo a Dioclitiano Imperatore , di 
▼olcr diftruggere tutti li Chriftiani,& perciò mandò in 
Oriente vno, nominato Saleno, ilqual vsò tante cru- 
deltà, che faceua fino mangiar da' cani i feruidiDio. 

La onde per paura molti fuggirono ali i monti, nafeon 
dendofi perle felue , & moke Monache doue era la Ver- 
gine Febronia fuggirono anco effe . Ma Febronia volfe 
perfeuerarnel Monafterio . E non paflfò troppo,che l ti- 
ranno hauendo intefo della fua gra n bellezza , la mandò 
a leuare;& prefentata che le fu la S.Vcrgine inanzi la co- 
minciò a lufingar, per farla rinegar Chrifto , ma veggen 
do la fuaconftanza,li fece dar diuerfe forti di tormenti 
n eli i quali la S.Vcrgine tempre ftaua allegra. Onde il ti- 
rano le difTe,che ti par Febronia di quefto primo affron- 
to ? Rifpofe la Vergine^ cu puoi conofeereche per que- 
fto primo affronto fattomi ch'io fono inuincibile,ne mai 
niuna forte di tormento mi potrà fcparare dal mio dol- 
ce Spofo Gieiù Chrifto.Sono deliberati fsima di foppor 
far eoa pazienza quante pene tu mi darai , & d cfter ta- 
gliata 
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gliata a pezzi,* abbracciata . Piaciale pure di fannfcde- 
gna di patirper lui , &>pct l hcmor Aio , il quale ha patito 
tante cofe indegne , & cofi'itroci torméti per mio amo- 
re , e di tutta 1 humana generatione. All hora il Tirano li 
fece dar altre diuerfe forti di torménti,e tagliar le mani, 
èc finalmente comandò cheli fofle tagliato latefta,& 
Cofì audoflene a riccucre la gloriofa corona nel regno del 
Ciclo. Ft ciòfù circa gli anni del Signore 28^. 

-, 2 > ; 

Della Beata Catarina Morigsa da Palazj.Cap. * 4. 

p^r~w^'~^i ° n vo 8 lio » ne hora mancar 

eh io non dica qualche cofa d vn'al 
tra Tanta Vergine, fondatrice di 
Religione., la quale hebbe nome 
Catarina. Quella fu figliuola del 

Il Al" -1 %. M 



■ nobdc Aliprando Morigi , gen- 
til huomo , habitante nel ricco, 
popolatifsimo& mercantile Bor- 
go di Palàza pollo sii la riuicra del lago maggiore .Quc- 
fto Morigi hauendo dodeci figliuoli xxì mafehi ,e femi- 
rninc, per la peft ilen?a che fu 1 anno i4?7.morirono tut- 
ti,eccetto quefta fanciulla Cattarina, la qval fu data da 
notrire a vna gentildonna Milanefe , chiamata ancheffa 
Caterina delSilenzo, ch'era Zia di Ciacobo d'Onona 
gentiluomo all hora nominatifsimo . * 

Crcfccndo la noftra fanciulla Morigia,in età, crefceua 
ancora nelle virtù, Chrifliane, Scucilo fpirito della di- 
uotionc: onde vennegli voglia di farfi religiofa, e facra- 
re la fua Virginiti à Dio .Vna volta tra* l'altre ftandofi el 
la all'orationeghapparueGiesù Chrifto,e diflegli,Figli- 
uola mia Caterina, io t hò eletto il luogo del tuo habita- 
colo, doue finirai la tua vita conforme alla mia votanti: 
&qucfto è dedicato alla mia cara madre, doue furono 
{cacciatili perfidi Arriani . 

L'anno adunque 1451. il giorno di San Giorgio il 04. 
ÀprildaVirgm ella Morigi afeefeaila cima dell'alto, * 
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ilpeftre monte , che all' hora era più prefto vna fpclonca 
di fiere faluatiche,che luogo di creature humane,e quiui 
cominciò a menar vita folitaria , caftigando il fuo cafto 
corpicciolo con digiuni , e discipline, dormendo fopra 
la ignuda terra . Statali alcuni mefi fenza compagnia, IcL- 
dio fpirò vna'donna i far penitenza nel detto luogo,ouc 
fu riccuuta dalla Santa Vergine con grande allegrezza, c 
cariti. 

Pcrfeuerò poi fette anni in penitenza fenzaltra com- 
pagnia che di quella donna > nel qual tempo ella hebbe 
molte belle vinoni* de l'odore della fua Santitili fparfe 
in q uei contórni, di modo ch'ella veni ua frequentata eoa 
le vili te , Se molte vergini tratte dal fuo eflempio abban- 
donarono il mondo* & prefero il Sant habito delle fue 
man ^facendoli fue difccpole. Onde cominciarono a fa- 
bricare vn ManaGerio*, Se aumentando quel Virginco 
choro in gratia di Dio , & nei buon eflempiò appretto a 
gli htiomini , erano forTragatc abbondcuolmentc per lo 
viuerc loro, &c tuttauia le limoline crefceuano, per li mi- 
racoli , che fi facemmo dalla madre di Dio, In oltre ogni 
dì s'andaua fpargendo la fanti ti dèlia B. Caterina , & la 
bonti delle fue difccpole . Cofe affai hauerei che fcri- 
oere,s*io volefsi fpi egare lalodeuole vita di quefta fan- 
ca Morigia; percioche tutti i fuoi penfieri, parole,* ope 
ratióni farebbero merircuoli deffer faputijma per efler 
breue , rimetto a chi defidera di faper più, al libro che 
fcriflero le fue due Difcepolc della vita di lei , il quale fù 
ftampato da Gottardo da Pontio l'anno della conimune 
falutc 1 587. il 18. Settembre. Bafteràmi di dire , che la 
noftra Morigia fece vita fanta , hebbe fpirito profetico: 
era dotta della diuinaferittura, per Audio dorarione: 
acquiftòanco l'eccellenza della contemplatione : hebbe 
gratia di molte degne vifioni, & ottenne molte gratie 
daDioperdiuerfc perfonc, chcricorfero alle fue ora- 
tioni . Finalmente hauendo la Vergine di Dio Caterina 
perfeuerato anni vinticinque in quel Romitorio , nello 
irato della penitenza , & hauendo adunato molte difce- 
polc 
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fo\t Torto il fuo magifterio. Conofccndo per fpirìt* 
chcì fuo paffaggio s auicinaua d andarfi a godere la gl<* 
riolìfsiraaprcfenza della fantifsimaTrinita,volfeconfìr 
mare quefte Tue figliuole , con qualche forma di viuerc, 
accioche per lauuenirc potettero perfeucrarin quel fan 
to luogo. F.c perciò inuocato la grafia dello Spirito Can- 
to, col confenfo capitolare di quelle fue difcepole elefle 
dofleruar la Regola di Sant'Ago ft ino, & prefel'habito, 
di Sant'Ambrogio, & mandò a Roma per laconfirma- 
tione della Regola, cdeJi habico. il che da PapaSifto 
quarto Sauonefe, hebbe quanto ella volfc, & ciò fu Van- 
no del parto Virginale i477.Riceuuto c hebbe la confir 
matione conforme al fuo de(iderio,di(fe,Cupio dilTolui, 
cV cfTe cum Chrifto , & l'altro giorno infermofsi graue- 
mente, & riceuuto i fantifsimi Sacramenti, fece vn bcl- 
lifsimo , & vtilefermone a quelle fue figliuole fpirituali, 
esortandole alla fanta perfeucranza della via comincia- 
ta ad amarfefcambicuolmcnte, a fuggire ogni proprie- 
tà* , a mantener i cuori cafti nell'amor di Giefu Chrifto . 
Et in fommale diflc quanto faceua bifogno alla falute Io 
ro , &: donolli lafua benedittione : & pofeia chiamò a fe 
la fua prima difcepola,e commeflbgli il gouerno, lei vo- 
lò alla gloria de beati, & dopò la fua morte Iddio mo- 
ftrò per lei molti miracoli, come è cofa manifefta, & tut 
tauia ne opera. 

Non mancherò di dire , che dopò la morte di quefta 
fanta Morigia , prima fondatrice , & Abbadetfa di quel 
fanto luogo, ch'egli è fempre aumentato di giorno in 
giorno, in numero di fante Vergini, di modo che di pre- 
• fentc e ripieno di molti nobili fpiriti,& delle prin- 
cipali famiglie della nodra Città , & de 
quei contorni, & mantengono 
la fanta oflcruanza del 
viuerc Religio- 
fo. 



Di 
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Di Santa Chiara Vergine , & delta fra Reti* 

giane. Cap. 6j. 

On hauendo per Tcordan7a fino ad 
hora fauellato delia fanti 'sima ver 
gine Chiara, ne della Tua Religio- 
ne, io non pofTo adeiTo fenza kro- . 
polo pattare, che non dichi qual- 
che cofadilei, la vira della quale 
e rutta miracolofa . Fu adunque 
quefta gloriofa Santa della Città 
<l'Afsin\poftanell Vmbria.la quale votata la Tua virginia 
ti a Dio,riceuèl habtto della Tanta Religione da S. Kran 
ecfeo, e fece molti.miracoli in vita,e dopo morte: laon- 
de tutta laChriftianità s é riempita de Monafteri di fan 
ta Chiara» li quali pattano le centcnaiade migliaia, ne* 
4uaii ci Tono fta*i vn gran numero di fante Vergini, che 
hanno menato vita angelica . Et hanno acquiftato nome 
di beate qui giù in terra. Oltre che tutte le Monache 
dell Ordine di Tanta C hiara vniuerfalmente fono tenu* 
-tein buonissimo credito, e riuercntia,perla loro vita 
-iodeuole, & cflcmplarc. 

1 1^. ■ 

*DeBà Beata Caterina Colombina nobili/sima Se* 
vefe » O* dt Ila fu 4 Religione delle Gufiate* 

Cap. óf. 

plendo Far parlamento della Beata Cateri- 
na CoIombma,& del filo Ordine, dirò che 
fu figliuola di 1 onufo , nobili fsimo Sene- 
Te,©* dell antico Ceppo de* Colombi ni. Co 
ftei era ricchiTsima, ne mai fi volfe mari- 
tare ; mapiacqudi d'ofleruarc Tanta , & perpetua virgi- 
nità* . Laonde, volendola il clementi/fimo iddio farta- 
hre allo flato della perfettione,&: tirarla tutta a fe,la co* 
uerri nel modo, che hora ii amo per raccontare . Corre* 

Qjj uano 
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uàno gli anni del nascimento d^l vero Redentore rjó'f. 
quando eflendo vna fera la noftu C aterina perandara 
poflare,fu dal ikrftro P. B. Giouanni,cfiiàmataad una fi- 
ni tirella, c haueuano nel mu^ coni mune ; perche a lato 
a lei habitaua; & dimandatole ciò che facepa, e fé ella fi 
daua allorationc, lei rifpofe, Io me ne vado a poffare, & 
vedetecene io ho in mano la lucerna, che in quefto pon- 
to ho ripiena per girmene allctto , & perche il B.Gio- 
uanni,più, & più volte haueua perfuafoquefta Tua cu- 
cina a di fpéfai e quelle fue ricchezze a* poueri, & ad ab- 
bandonare il mondo, & feguitarelapouertadi Chrifto, 
più volte fece orarionea Dio per corefta cofa.Con que- 
ftaoccafionc adunque I innamorato di Chrifto Giouan- 
ni , di nuouo la cominciò a perfuadere (come di gii più 
volte haueua fatto , febene non haueua mai voluto ac- 
confentire)ch'cUa volefìe abbandonare a fatto il mondo 
con ogni fue ricchezze, & darfi tuttaaGiefu Chriftorflc 
in condufione li fece vno eccellentrfsimo fermonedél 
difprezzo del mondo, & dell'amore di Giesiì Chrifto, & 
ciò fece con tanto fpirito, & femore, che tutta la notte 
paftarono in quefti fanti, & felici ragionamenti Ve- 
nuta la mattina, e veduto il B. Giouanni , che gii era Ie- 
llato il SolCidifleglijandate a polare: & ella .volgendoli 
per andarui, viddcgli fpiragli de^ Sole entrare perleh> 
ne (Ire, & con grandifsima ammiratione difle, Egli è dì 
chiaro. Ali hora il B.Giouanni rifp«fegli,Come è dì chia 
ro ? Fecola lucerna, cheancora è pienacTolio, comelac 
conciarti? Il che ella guardando viddcla che non era pur 
vna minima gocciola feemara : & perciò confiderando 
il miracolo dt 11 oìio , che non era punto fminuito , pen- 
fando ancora, che ella tutta la notte era ftata ritta in pie 
di i con la lucerna accefa in mano,fenza mai appoggiarci 
a co fa veruna: e con tutto ciò, non folo non era tlanca, 
ne haueua patito vn minimo difaggio,anzi maggiorine 
tf fi fentiua in tal maniera gagliarda , ricreata, & confo- 
1 ri, che gli pareua, che il cuore non gli capilTe in corpo 
per la fouerchia allegrezza , che fentiua dentro di fe . Et 

ec- 
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eccoti in vn fubico ella illuftrara dal Inmc dèlio Spirico 
Tanto, che ad vn tratto le difcacciò dallamencelc folce 
tenebredell'amor di quefto mondo, & la difpofe a de- 
dicarli tutta al feruigio di Giefu Chrifto : & perciò fen- 
tendofì ferito il cuore dell'amor fuo,non fi potè più con- 
tenere, che ella ad alca voce non diceife. Ècco ecco pa- 
dre mio, face da hora innanzi di meciòche volere, che 
io fono difpofta , &. apparecchiaca per gracia di Giefu 
Chrifto di far cucco cièche fiadi fuo honore,&: muoia il 
mondo, & le fue pompe , & viua Chrifto con le ricchez- 
ze della fua fanta baffezza in ogni luogo . 

Hauendo adunque lo Spirico Sanco mucaco il cuore 
della noftra Cacerina, col mezo della predicacione del 
fuo fedel feruo Giouanni, & con la confirmatione del 
miracolo , Ella fubbico cominciò ad andar veftica vilmé- 
ce, & ^e fue ricchezze difpensò a poueri fenza riferuarfi 
niente per fe ftefia :& ciò fece con canto femore di cari- 
cacene fu cofa mirabile . Fccefi pofeia vn habico religio- 
fo di panno groffo Romagnuolo , & voi fe che il fuo P. B. 
Giouanni gli lo merecifeindoflb , & perche di già perle 
fanccpredicacioni di lui moire Gentildonne Senefe, cofi 
vedoue, come Vergini, faceuano vica ricirata, andando 
vefticecon gran modeftia r & humilti: però anch'effe per 
l'efforcacioni del P. B. Giouanni fi difpofero al cucco di 
viuere vira Religiofa, & feguicare l'Apoftolica perfet- 
tione; & perciò diedero a' poueri cucco quello che di ra- 
gione puocero dare, & vollero poueramence feguicare il 
ouero Chrifto, & perciò ancora etfe feccero fare canci 
abiti del medefimo panno Romagnuolo grofTo ,a fem- 
bianza di quello della noftra Caterina, & infieme con ef- 
fo lei eleflero d'abbandonare a fatto il mondo,& porfelo 
foccoapiedi, & feruirei Dio nello ftato ritirato della 
fanta pouertà, vbidienza, e caftiti, & perciò volfcro 
ancor e(Te effere vcftite dcll'habitorcligiofo per le mani 
del P. B. Giouanni . Veftì adunque il noftro Sanco , 6c 
commun Padre, la fua Cugina Cacerina, & quelle alcre 
Gentildonne fue difcepole,di quell habico vile,& fpceg- 

% giaco, 
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giato, & aborrito dal. mondo , ( ma molto preciofo apr 
prcfl'o di Giesù Chrijto ) & vi mifc vno pannicello di 
lino in capo , & poi li diede la fuabenedittione: & in ral 
maniera tutte inlieme cominciaronoa feruire a Dio , Sf. 
habitauano da principio nella propria cafa di -Caterina-» 
\ Hora quanto quiui ti uiuelTe religiofamente, e col ti- 
more di Dio, non io porto reltringerc in poche parole *. 
perche in quel luogo li attendcuaaccrti determinati té- 
pi alJ angelica oratione, & a fante contemplationi , & 
a diuine lettioni, nelle quali fi occupauano ancora buo- 
na (ìarte della notte: pofeia s'effercitauano nell opere de 
le mani,& lauorauano in commune :& mentre che fi la- 
uoraua , vna di loro leggeua qualche diuota lettione , & 
dopò vn altra l'ifponeua, ouero cantauano qualche di- 
uota lode, ò hinni, òfauellauano di quelle cofe, che ac- 
cendono 1 anima all'amore di Dio, & nella via della per- 
fettione: & in cotelta maniera la vita loro, era vna con- 
tinola orationc , & tutto ciò lì faceua con tanta grani* 
ti , modeftia, & diuotioncche era cofa mirabile da ve- 
dere: ne mai fi vdiuano ftrepiti» né fi faceua rumore, nc- 
contentioni: viueano tutte ili commune: ogni cofa ftaua 
governato fenza ferratura,& il tutto fi porTedeua in coni 
mune, quantunque minima cofa; perche chiunque vo- 
leua entrare nel loro Collegio, difpcnfauail fuo a' pouc 
ri,& acqui ftaua ti il viuere loro con l'opere delle lor ma- 
ni : & ciò che gli mancaua andauano accattandolo per 
amore di Dio,& però quando andauano per la li moti na, 
ri andauano ben coperte con eli occhi bafsi,& tornaua- 
no quanto prima a cafa: ne mai fi referiua , ne racconta- 
va ciò ehe s era veduto, ò vdito nella Città > & ciò £ fa- 
ceua per non leuare la quiete dello fpirito all'altre . Era 
tra loro tanta,& perfetta vnionc,tanta carità,e pace,chc 
fembrauano vn chorodi Angeli ; & 1 inferme erano fer- 
tuce có grand amoreuolezza . N ìn reiterò ancora di di- 
re, che non folo quelle gentildonne andauano veftitc di 
qu el panno grotto ( come fanno li Capucciui, ) ma anco 
andauanoilcal2c; li difcipUnauano due volte la notte, 
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5c dormtuano fopra i Tacconi di paglia, & molte d'effe 
porfauano afprifsimi cilici j fopra la carne; il chè era co* 
fa degna di confideratione, & di gran marauiglia a tue» 
ta la Citta di Siena, óc per tutta Tofcana: & più oltre, di 
vedere tante perfone,colì delicatamente nodrite , e con 
tanti vezzi allenate ( perciò che la maggior parte d effe 
erano gentildonne Senefì riobilifsime, ) & vederle con 
tanta allegrezza, & Femore fpreggiareil mondo , & fc 
ftefle , & fuggire ogni morbidezza, & delicatezza per 
amor di Chrilto , & abbracciare la Tua Croce , le afprez- 
ze,& lapouerta, come fcfofTcro le maggior dditic del 
mo ido , 6c mafsimameote emendo fonine: & in fomma, 
pcrreitringerecofealfai in poche parole, dico, che nel 
loro veftire , nel loro andare , nel loro conuerfare , & nel 
loro parlare, non appariua altro, che honeiti, modeftia, 
religione, & fantimonia . Ma la noftra Caterina auanza- 
uain tutte le cofe, tutte l'altre forelle, &cra a tutte vn 
fpecchio di patienza , d humilta',d oratione , di carità, & 
di follecitudine all'opere manuali , Si velhua più poue* 
ramente delle altre, & dormiua fopra vno pagliariccio, 
& foprapoftogli il cilicio: oltreché ella taccila molte a- 
ftinenze, & fegreti digiuni perfua di uotione,& era con 
la fua eloquenza molto atta a perfuadere legiouanial 
beato, e fanto viuere, & le perfone a conuertirlì da i loro 
errori ,& perciò conuertì molte giouani a darfi a Dio, 
& ad oflfcruare perpetua cattiti , & molti altri a lafciare 
i Tuoi peccati : di modo che quello honorato , & diuoto 
Collegio acqui ftò nome, & fama di fantità ,& lanoftra 
Caterina era riguardata , & hauuta in riuerenza , come 
venerabile e fanta.Ft accioche fi poffa fapere a che flato 
di perfettione fallile , addio voglio raccontare due co- 
fe degne da eflfer fapute ; percioche fono degne d animi 
ratione, & fegno di gran purità , e di perfettione . 

La notte adunque del fantifsimo nafci mento del no~ 
ftro Sigaore , ftandofi la noftra Caterina alforatione có 
l altre fuc forelle, cofa mirabile fu , che contemplando 
ella quel Canto gaudiofo milleno, fu alla prefenza di tuf 
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te lcnata nell'aria per lo fpacio di due braccia d'altea- 
za,j& circondata da vnalucc, (lette in cotelìo modo 
quali due bore: & quàdo ritornò in fé, la Tua faccia ferri- 
braua vn Cherubino del Paradifo, tutta quella giornata 
inoltrando vna incredibile allegrezza. Fece vn fermone 
«Ile Tue in Chrifto figliuole del mifterio dell'incarnatio- 
ne , & del nafe imeneo di Chrifto, tanto alto , & chiaro, 
che le fece tutte marauigliare: & però diceuano, quella 
è dottrina ce lede, attinta dalli nde fidente fonte della 
fapienza diuina , onde hebbero la fua fanta madre Ca- 
terina in maggior riuerenza • 

Non voglio ancora reilare, che io non dica, che la no 
lira Caterina haueuaprefoper fuadiuota auuocata, e 
protettrice appretto a Dio, la fantifsima Vergine & mar 
tire» fanta Caterina, hauendo lei nome Caterina . Et 
però fino che vifle prefe quella lodeuole vfanza di digiu 
nare la Aia vigilia , pane & acqua, & quella notte più dei 
folito vegghiaua allorationc , & dauafi alla contempla- 
tione, & il giorno di detta Feda fi cpmmunicaua del cor 
po del nottro Signore, & perfidialo;© cjbononpreti 
deua ;Standofi adunque la.noftra Caterina (dopò cheb 
be nceunto il gloriofo corpo diNpflre,Signqre)allacó : 
templatione, fu ratta in eftafi,& (lette fuori de fuoi fen 
timentt dall'hora di terza, finoall'hora delvcfpero, flc 
fu veduta da tutte le fue forellc attorniata da vn raggio 
di fuoco, & leuatada tcrr*per ifpatÌQd'vn braccio;, fe- 
gno cuidentif$jmo4i gran puntici vitandi mente. 
? Standoli yft'akra fiata la noftra Caprina al l oratione 
fecondo il Aio folito , fu fieramente tentata dai demo- 
nio, il <jualc le mife nell'animo fue, certi ardenti pen- 
fieri di libidine,iquali le dauano grandifaima moleftia. 
La onde,non fapcndo che fi farcperciocbc mai più l?a* 
ucua fentito così acerbi (limoli, raccomodandoli a Dio, 
pref e la fua difcipliiudtferro, & cominciò a dire i fette 
ialmj, J>cnitCBtiali , ne mai cefsò di darfifeperamente la 
dikiplina,fin che non hebbe finito i fette/almi, di mo- 
do chcgli vfciua il fangae dal fuo nucttéte^callo cpr* 

33 picciuolo 
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picciuolo abbondcuolmcnte Finito i Tette falmi , ccftò 
ancora la gran tentatione , & fubito il Demonio comin- 
ciò a gridare, tu m'hai vinto Caterina , & ella ri fpofe , io 
non te ho vinto, ma ben t ha vinto il mio Signor Giefu 
Chrifto , Se tutta quella notte non fi volle partire dall'o- 
ratione . Mentre che ad vn altro tempo la noftra con- 
templatiua Colombina fi ftaua vna notte all orat io- 
ne , contemplando la Pafsione di Noftro Signore , 
nella quale molto VefTercitaua.i demonij morfi da gran- 
de inuidia fecero molto romore , & grandissimi ftre- 
piti , con mandar fuori fpauenteuoli , 5f horribili gridi 
fopra il tette della cafa douc ella ftaua all' orationc , eftin 
guendole ancora la lucerna . Ma raccomandatali a Dio, 
Feccfi il fegno della Santa Croce , & conobbe che quefto 
era ingàno de'dcmonij, & perciò con animo forte non fi 
volfe mai partire dal fuo luogo, anzi con animo corragio 
fo , & voce gagliarda difle . Spiriti maluagi, eccomi qui, 
eccomi qui:venite venite, e fate contra di me tutto quel- 
lo che il Signore mio vi da portanza di fare. Detto c heb- 
be quefte parole, quei fpiriti maligni fi partirono eon- 
f ufi, & la fpcnta lucerna fi raccenfe fenza vedere chi la 
raccéndeffe, & la noftra vera combattente feguitò le (oc 
meditationi. Et quiuiperfeuerò fino alla mattina. Il che 
l'altre forelle chaueuano vdito il romore, feppero poi il 
tutto, te dettero lode a Dio, che opera cole maraui- 
gliofe con i ferui fuoi. Da quefto noi habbiamo efficacif- 
fimoammacftramento, di non fidarfi mai di noi mede- 
fimi : ma fempre ricorrere all'aiuto diuino , il qual mai 
non manca a chi con ferma fede , & vera humilti ricorre 
a lui, & ancora pofsiamo apertamente conofeere quanto 
l'oratione fia odìofa a'Dcmonij . 

Dopo adunque, che la noftra fanta & pura Colombi- 
na, vera imitatrice di quel puro e fantifsimo Colombi- 
no fuo Cugino, fu perfeuerata anni ventidue nel ferui- 
gio di Dio fenza mai ftancarlùsammalòje gli apparue la 
fantifsimaCaterina vergine, & martire Tua auuocatafe 
dehfsima, & annonciolli il tempo del fuo paflagg io. 11 
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che faputolo,s armò contra l'infìdic del comun nemi- 
co , con tutti i fanti Sacramenti: & ftàdoui intorno a lei 
con gran cariti il Tuo d i noto , & affetti onato Collegio ; 
diali fece vno ecccilentifsimo fermone della vita beata» 
esortandole alla Tanta perfeueranza della vita incomin- 
ciata , acciò che fi potettero rauedere » ir confolarfi con 
eterna allegrezza interne co gli altri Beati nella glorio» 
fa patria. Detto quello, racchetatati vn poco, cominciò 
a dire ©ratio. ni , che a pena s intende u a, & fouente fi fe- 
gnauada fe ftefla, & fi nalmenteapcrfc gli occhi , & eoo 
faccia allegra difle ; Pontine dilexi decorem domus f«.« , <&• 
locum babitationtt gloria tua . Et anco difle, ò Caterina , 3c 
Padre Giouanni protettori miei diuotifsimi, ecco, ecco, 
ch'io me ne vengo, & così detto, quella Tua l'anta anima 
pafsò all'altra vita. & ciò fu l'anno del parto virginale 
1387.il 20. Ottobre . & co fa mirabile fu, che nello fpo- 
gliar, che fecero quelle fante fuore il macilentc,& caftif- 
fimo corpo della noftra Beata, vi trouarono foprale car- 
ni vn afprifsimo cilicio, & vn cinto di ferro alle reni,che 
con malageuol ezzale puotero fpiccare; cofa nel vero pie 
na di diuotjone , & dammirationc , che vna gentildon* 
.uà tanto delicata , faceiTe tanta penitenza > & con tanto 
/ feruorc di fpi rito calti gaffe il corpo fuo,arrccandolo io 
feruitu . ilchcèeffempio efficaci/limo da dettare la no» 
ftra negligenza, & vn fpronealla noftra fenfualità , che 
non vogliamo patire pur vn picciolo difagio per amor 
ài Chrifto,& per la noftra falute, facendo noi profcfsio» 
ne di fcruircaDio, - 

T)t Santa Maina 3 che in b abito da Frate firuì ai 

S ig nore » in ogni fantttà . Qap. 6 * . 

Ouendo hora ragionare di fanta Marina ; 
dirò, come ella fu figliuola d vn nobile, il 
quale (morto che fu la fuamoglie,)pcr ze- 
lo di feruire a Dio , raccomandò la figlia a 
certi Tuoi parenti > & egli fecefi frate in vn 

Mo- 
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Monafterio lontano fette miglia dalla Citta. E nó pafsò 
molto, che egli con licenza de 1 ! Abbate conci ufle la figlia 
verità da huomo,al monafterio, & la veftì da monaco » 
& chiamolla fra Marino , & 1 ammaeiìrò in tutte quelle 
virtù,che fanno vn rcligiofo perfetto feruodi Dio. Tro- 
uandofi cfla in età d'anni diciafctre, il padre di lei pafsò 
a miglior vita: & attendendo lei ad oflcruari precetti 
paterni , era amata dall Abbate , & dalli Monaci . 

Haueuaquefto Monafterio vfanza di mandar li mo- 
naci alla riua del mare(qual tra vicino al monafterio tre 
miglia) per condor re le colè bifogneuoli al loro vluere . 
Et quando i Monaci non potenano tornar a cafa , allog- 
gtauano a cafa d'iin amico del Monafterio.nominato Pa- 
cratio . Hora aiienne, che vn Caualiere ingrauidò la fi- 
glia del dttto Pancratio , & non potendoli nafeondere, 
tópadrcla cónftrinfe rfl wóler fapere di chi ella folte gra- 
uida , & queftamifera inftigatadal Diauolo, difle che 
frate Marino l'haueua -sforzata . Vdendo il padre, e la 
madre. cj^uefta.co^,a^ajp.rioal.moDafterio con gran fu- 
ria, '& racCòrttaYanb $tTAl>batte Io fcandolo di frante 
Marino US Abbate ttrofìpó cedibile, fcacciò fra Marino 
del Monafterio, facendolo percuotere con ballon i ; il 
che ella fopportò il tutto con patienza, & humilti. Do- 
po quella mefthina partorì v.nf anelilo , & dopo che fu 
ilattato i la madre lo portò a fra Marino , & diflfe , piglia 
il tuo figlio di peccato nato . Onde lei lo raccolfc,e me- 
glio che puotelo nutriua. Dopo alquanti anni, che lei 
Tempre flette fuori della porta del Monafterio, viuendo 
delle limoline che gli veniuano date, i Monaci mofsi a 
compafsione , pregarono l'Abbate, che lo volefTe ricc- 
uere , hauendo lui moftrato tanta humilti , e patienza. 
Onde dopò molti preghi , l'Abbate acconftntì diricc- 
Aierlo nel Monafterio , col fanciullo , con patto però che 
*gli bauefle dafpazzarlacafa,lauarlefcudelle,& i panni 
* Frati .• le quali cofe ella faeeua con grande humiltà. 

Ma non pafsò molto,che Iddio la chiamò a fe . Onde 
andando 1 frati per lauare il corpo, tremarono ch'età 

R r. donna 
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donna: onde cominciarono a piangere, c percoterfìil 
petto delle ingiurie, vilanie, e ftracij,chegli haueuano 
fatte , & delle battiture che date gli haueuano , & l'Ab- 
bate più di tutti fi percuoteua, & dirottamente piange- 
ua ; Onde nó volfe che quel Tanto corpo fofle per ali no- 
ra fepolto. E cofa mirabile fù,che fubito che ella fu mor- 
ta , il diauolo entrò adono a quella mifera , chcj'haueufc 
infamata, & molto la tormenraua , &: non potendo per 
cflorzifìmi cacciar quel diauolo , finalmente eglidiflfe , 
che ninno Thaucria cacciato faluo che la fanti fsima Ver-, 
fine Marina ; la. onde li parenti la menarono al corpa 
della Tanta Vergine, alla qualchiefe perdono con gran 
pianto dell'infamia datali . Et baciando, quel faoto cor- 
po il demonio fe jie fuggi. Dopaf&iiocliiiiQilrò per lei 
molti miracoli. Qucfio Saeto corpo (ì rrpofajih lyànetia 
- nella Chiefa di San Liberale» che hora ti dice Santa 
Marina. 

- Di Santa Marghcnta jau 'TeUgu, eh fi- \ 
uva Dio m yn Monafìtfo.dtfrAti VeJkìUt dék 
huotno. C*p. 6s. s 

Arebbc anco da fcriuerea lung* 
della nobilifsima Margarita, detta 
Pclagia, ma per cagione di breui- 
xì , dirò folamcnte , come ella era 
ricchifsima, nobile , e di bellezza 
fingulare, di modo ch'era dà mol- 
ti addimandata per moglie ; onde 
fu dal padre data ad vn gioitane 
nobillifsimo ; ma lei che voleua conferuar il teforo della 
Aia virginità a Gicfu Chnfto, pregò il padre che non la 
volefTc maritare : ma egli al tutto la coftrinfe a prendere 
marito. Fattole follenifsim* nozze , & venuto la notte 
di confumare il matrimonio , eflendo ito lo fpofo a dor» 
mire,ella finfe d hauer alcuna co fa da fare, & pregò cal- 
damente 




damcnte Iddio',che face(Te addormentar in tal modo il 
marito, e quei di caTa, che non hauelfcro d'impedire il 
Aio Tanto proponimento*: là onde circa la meza notte » 
tagliatici i capelli , fi veftì da huomo , & raccomandatati 
a Dio, foggi' ad vn monafterio di monaci, & chiamato 
l'Abbate, dhTe di veftirfe di quel'habico, & fu chiama- 
to frate Pelagio: & fece gran profìtto nella vita fpiritua- 
le, di modo eh era vno Tpécchio di tutte le virtù. Ma ha- 
uendoil Dianolo inuidia a quella Tanta Vergine , fece 
che effendo vii altro mona [U no di Monache preflb dei 
foo,vna di qaelk fu corrotta , Stfù datta la colpa a F.Pe- 
kgio y per quello l'Abbate , con li Monaci la fecero fen- 
za gkiditio rinchiudere in vna Tpelonca,dandola in guac 
dia a vno de quei Monaci , il quale ogni dì le daua vn po 
C* di f*ttie d'orto, & acquada bere. Ma lei toleraua il 
tutto colf mirabile partenza, fpechiandofi inGieTu Chri 
fto,& ne gli altri Tanti ♦ Finalmente H fu riuclatoda Dio 
il Tuo fine .Scrifie iU Abbate , Se a i Monaci in tal modo . 
Effendo io nata nobile , nel fccolo mi chiamai Margari- 
ta, & fingendo (Tcffcrc hnomo, mi pofi nome Pelagio, 
non gii per ingannar altrui ; ma fi per conTeruaral Si- 
gnor Giefu Chri do la mia verginiti : Ho fatto la peni- 
tenia impoftami ,eflTendo innocente, Se prefole Tante 
Torcile che vogliano Tepelire la donna , che gli huomim 
non hanno faputo . che le donne conoTcano la Vergine, 
che li calóniatori hanno giudicata adulteravate in pa- 
ce. Letto c'hebberoi Monaci la lettera, la lederò anco 
alle Monache, & andarono Tubito alla Tpelonca , & la 
trouarono morta; de Coprendola le Monacherà troua- 
rono donna vergine. Onde con gran rammarico , cosi 
le Monache , come i Frati piangeuano, & percuoteuanfi 
il petto dell ingiuftiria fattali . Sepelirono poi quel Tan- 
to corpo , come conueniua alla Tantiti di tanta Ver- 
gine • * 

« 

• » . .. • . • ■ *t ».. . \ » - - * 
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Dt Santa Brigida , & di Santa Caterina Jita 



rt- 

SAi 
i 

lare di Santa Brigi- 
da, dirò che fino dei % i ? . nel tépo 
di Giuitino Imperatore, ci fu vna 
fantifsima Vergine.nominata Bri 
gida^nella Prouintia della Scoria, 
la quale volendoli il Padre mari- 
tare, ella mai voUeacconfentire, 
' anzi andò alla Chiefa, e confacrò 
la 4ba verginità a Giefu Chrifto ; nelle mani del Vefco- 
uo,& toccò il legno dell'altare, ilqual in teftimonio del- 
la Tua fantità, fubito diuentò verde, & fino al giorno 
d'hoggi mai s e feccato.Oltrechequcfta fanta fcce mol- 
ti miracoli in vita , e dopo morte 

Fu vnaltra Brigida Signora di Neritia*nobile ProuiV 
tira della GottiaUakuni auttòsijdicona, che ella fu Re» 
ginadfSueria;)Qùefta, efTendòglrtototó il marito, fa* 
ccuavitafanta:fabricò pofeiavn gran Monaft eros il quai 
fi nominaua Rcltarmefia,& pofeia andò a Roma per fua 
diuotione, & per confirmatione dell'Ordine fuo -, per- 
ciochequefta diuotifsìma Regina diede principio ad 
vna* nuoua Religione , come nella noftra Hiftoria de 
1 Origine delle Religioni chiaramente ho raccontato;- 
Onde ella in-Roma fe ne^morfirpiena d'opere fónte-, 
ripiena di fpirito profetico, come chiaramente appare 
nclli fuoi otto Libri; che ella fciiffedeUe futdiuinc re- 
uelationi ,del tempo futuro, che le furono riuelaté da' 
Giefu C hrifto . Pafsò alla gloria del Cielo l'anno i sjì* 
nel Papato di Gregorio vndecirno, & Vioccslao Impera 
ture. L e fu canonista da Bonifacio nono, 1 anno 1 39 1. • 
Quefta lafcio al mondo vn'vnicaJ"ua Figliuola \ vnica 1 
ancora herede della Signoria Paterna, & delle ricchezze 
materne, la quale, quantunque fotte bella, e giouanc,& 
libera Signora-c de Stati, tedi fc ftcffà, tuttauia mai voi- • 
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fé vdire alcuno, che le parlarti di fpofo carnale;ma dopò 1 
c'hebbe fitto portare il Tanto corpo dellafuapia madre» 
al Monalìerio, (che innanzi ch'andaflfeaRonu, ella fece 
.fabricarc; ) con qucllhonore, che alla fua grandezza, e 
fantiti (ì richiedeuajl fece fepelire". 

Dopò con vna altezza di mente tutta leuata in Dio, 1 
voi fé nel detto Monafterio prendere l'habito della fanta 
Iìeligionc,hauendo prima rinontiato glrVftàtf fuoi, a cui 
di ragione tòccauano i de" fuoi parenti ; Onde ella ville 
tanto virtuofamente, che inbreue tempo fù eletta Ab- 
badefTa di detto Monafterio : e ville in tal grado molto 
fantàmenté, sforzandoli quanto più poteua d'imitare le 
virtù della fua fanta Madre. Venutane pori hora nella 
quale ella doucua andare a godere, & (tarli in perpetua 
gioia col fuo celefte fpofo ; ordinò alleforelie, che po- 
ndero il corpo fuo con quello della fua Midrc Brigida» 
& morfe Tantamente. Edi tutto quello ne fi fede Gio- 
vanni Magno nel ventèlimo libro dellHilloria de Go- 
ti" . flc furono al mondo quelle fante Signore ne gli anni ! 

dèi veroMefsia r?7?.'- 

■ i ... - r 

* 

Di' S. Bernardo Abbate >e di fua Sorella. Cap. 67* 

An Bernardo, figliuolo di Tecelli- 
no naturale Signor di Fontane po 
fto nella Borgogna , tocco dallo 
Spiritò fanto, abbandonò il mon- 
do con cinque fuoi fratelli , che 
preferotutti I habito Religiofo : e 
fecero tal profitto nel feruigio di 
Dio, che furono di vita Tanta, e 
Bernardo oltre alla fantiti della vi 
ti; cempofe ancora molti libri degni veramente da ef- 
fér letti , per effer eglino pieni di celefle dottrina, ÓC 
quefta feienza egli 1 acqui ftò col mezzo delf oratione , e 
conte mplatione . Oltre che ci venne a tanta pérfettio- 
ne, che méntre che viiTe fanò due frenetici , vn fanciullo 

zoppo. 
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zoppo» c cicco, vn hidropico, dodici paralitici.cinquan* 
tafettezoppi, e quarantuno cicchi nati rendè il vedere, 
a ventun muti rédete il parlare, & a diciafette lordi rea 
derc iVdirej oltre che fanò quattro attratti, quattro ma-, 
chi, e quattro monocoli . Appretto liberò dodeci per- 
fone ch'erano poffedute da gli fpiriti immondi , & anco 
fufeitò vn morto ; Oltre che liberò quarantacinque al- 
tri dadiuerfe infermità, cV dopò morte Iddio moftrò 
per quello eletto Bernardo infiniti miracoli . Dirp an- 
cora, come egli fabricò cento , e feflanta Badie , & em- 
piile de fanti Monaci. 

Hauendo detto, come San Bernardo fi fece Monaco 
con cinque fuoi fratelli, hor dirò, come egli hebbe anco 
vnaforclla, la quale fu maritata ad vn gran Signore del- 
la Borgogna : Quella defiderofa di vilìtare i fratelli, an- 
dò al Monafterio tutta ornata con molta pompa , e fece 
domandar fuo fratello Bernardo , il qual hauendola ve- 
duta, non volfe che le fo(Te aperto il Monafterio , anzi 
chiufeli la porta in faccia, riprendendola di quelle pom- 
pe . Onde ella conofeiuto la cagione , ftando di fuori di * 
ceua , io ho peccato ; ma Chrifto morì per i peccatori , e 
fe tu difprezzi vna c habbia errato, non difnreggiar vna 
che vuol far penitenza. Alfhora S. Bernardo la fece en- 
trar dentro del Monafterio, & poi le fece vna fraternale 
ammonitione, moftrandogli come ella con tanti adorna 
menti, pompe, e vanita oftendeua Iddio, & che era paz- 
zia ad ornare tanto la carne , che prcfto doueua morire , 
e douentar verme, e cenere": e li fece vn fermonc contri 
la vanita. Onde le parole di S.Bernardo hebbero tanta 
forza nel cuor della forella, ch'ella tornatafenea cafa, 
pregò tanto caldamente il marito,acui ella eraftata da- 
ta, di fciolgliei e il matrimonio, cfarfi religiofa, che ot- 
tenne la gratia. La onde prefo che ella hebbe l habito 
della Tanta Religione, cominciò tanto a feruire a Dio 
humilmente, quanto prima ambitiofamentc haueua fer 
uito al mondo , & adornato la carne . 

Feceadunque quella veramente lodatifsima giouanc 

tal 
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tal profitto nel fcruigio di Dio, che in tutte le virrrì fu 
vneflemplare all'altre rcligiofcdel fuo Monafìerio;per- 
che nell'opere della carità fraternale,& a feruire ali in- 
ferme & alle vecchie , auanzaua tutte l'altre : era diuota 
verfo Dio , humilc nella conuerfatione: mai lafciò fatica 
d vbidienza , mai fu veduta otiofa , ne adirata : era fer- 
uentcall orationi, efollccita al diuino officio, nemica 
delle parole vane : & all'incontro godeua *c giubilauaa 
faucllardi Dio, & vdire le facrelcttioni . Ft finalmente 
per non dire il tutto ella fi portò fi fattamente nella Re- 
ligione , che menò dopò morte d eflerc amefla nel Col- 
legio delle fante del Cielo . 



Ds S.UfabctU figliuola del Rè d* VngèAéu&éJk S 

> 

Ora ho propofto di dire alcuna co 
fa di Lifabcfta figliuola del Rè de 
Vngaria, fpecchio veramente di 
tutte le maritate, e vedoued ogni 
virtù chriftiane . Quefta fino da 
fanciulla fuggi tutte le vanità\dà- 
dofi alle diuotioni , e ad vn veftir 
femplice , & tutto quello c he po- 
teva hauerc daualo a poueri . ElefTe per fua madre la fan 
ufsjma madre di Dio , & perauocatol Euangelifta San 
Gjouanni: digiunaua fpetfo, & la notte fecretamente 
dauafi ali orationi nel letto, quando non poteua lcuar 
fenza e/fere fentita . 

Venuta all'era atta al matrimonio, il padre contrafua 
voglialaconftrinfea prendere marito, la quale, dopò 
c'hebbe fatto diuerfe refill enze , finalmente per vbedir 
al padre acconfenti ; ma fece voto morendo ilmariro di 
cófacrarla fua cattiti viduilca CiefuChrifto.Fuadun> 
que accompagnata in matrimonio con 1 antgrauic di 
-Conturinga , e ben che ella fofle affretta ali* legge ma- 
ritale, non fu però mai vinta d'alcuna vi tio fa diletta- 
pione carnale i ma acconfentisaal marito p*r generare 
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figliuoli , accioche foffero allenati nel feruigio di Dio., 
Venutali marito a morte, ella fi diede con maggior 
fpirito ad eflcrcitarc le fc tt opere della mifcricordia:fc- 
ce fabricare vn Hofpedale, & dorollo , e feruiua a gli in- 1 
£ermi con le proprie manirprefe 1 habito ReligioTo del- 
la Beata Vergine Maria di Monte Carmelo thebbebel- 
lifsime vifioni: patì grandi fsime perfecutioni; fu di pa*.' 
tienza,& humilti tanto ripiena^chefaceuaTnarauiglia- 
re chiunqueli vedeua . Finalmente piena di fante opc*i 
re , andò alla beata gloria , eflendo adorna de molti mi- 1 
racoli . Fiori quella gloriofa Signora ne gli anni di Fe- 
derico Imperatore il primo, del 1 168. 



— 




Di donna Beatrice di Silva ><ke fonàoil Monàfti^ 
rio della Concettane di Toledo , di moke " 
altre lllufìri Spagnuole . £ap. 69. - i 

Olendo iofanellare dell'origine delle Mo* 
nachedella Concetrione di Toledo, bifo 
gna che io dica,come UfR egina Donna V 
fabetta , figliuola che lu di Uon«^OaoatL 
Redi portugallo, mariterà col Re D. Gi&ì 
uanni kcondo.di Cartiglia, Quando ella andò a mari- 
to fra le molte Signore Dame,che condiifle feco,fù Don- 
na iSeajrice Tua parente. Quefta paflaua di bellezza , ài 
grada u c diferctezza non folo tutte l'altre Dame di Cor^ 
te,ma anco tutte l'altre di Spagna del fuo tempo: perciò 
che ella fcmbraua.vna Dea . La onde per la fua .maraui- 
gliofa bellezza era da tutti i più grandi della Corteama* 
taeferuita, & da molti richieda in matrimonio, per lo 
che fri quei più nobili nacquero per.quefto -molte con- 
tefe, e dispareri , pretendendo ciafeuno d'eflere il pri- 
mo, & più fauorito : a rai che quefta cofa.uéne a noia al- 
la Regina: perche ogni dìcrefceuano le pafsioni,e gelo* 
fie, & ogni dìancocrefceua il pericolo di qualche mal 
fucceflo . Credendo la Rcgina,che tuttala colpii forte di 

. Donna 
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DonnaBeatrice,però la rinchiufe in vna camera, & qui- 
in la fece flar tre di fenza mangiare . Veggendo quella 
bella delicata , e gratiofa Signora erTer coli mal trattata 
fenza Tua colpa con molta d iuo tione.e fede fi raccoman- 
dò alla B. Vergine Maria , chiedendo aiuto della Aia in- 
nocenti*, e fece «roto di ferirne virgin tri . La onde me- 
ritò d e fle re con folata , Se gli appaine la madre di Dio « 
nell'habito della Concettione , che è habito bianco , & 
manto azurro. pa(Tatoitre di fu meffa in libertà dalla 
Regina : onde confiderando il gran pericolo che è il vi-* 
nere in Corte, fi partì per Toledo con la fua compagnia 
fenza dir altro, per andar a fera ir al Signor nei Monade 
rio delle Signore dell Ordine di fan Domenico il Reale. 
Nel viaggio ella fù da Dio con folata con m'alerà appa- 
rinone, te ciò fu che nella via s'vdì chiamar' in lingua 
Portughefe, e voltandoli adietro per veder chi la chia- 
maua, vidde due Frati dell'Ordine minore, che la fcgui- 
tauano,e gionti a lei la falutarono con dolci parole,etr J 
l'altre che le differo, furono, che ella ftefle certa, che col 
fa no re della madre di Dio , farebbe madre di molte fi- 
gliuole tutte bencdctte,chc farebbero nominate , e (ri- 
mate nel mondo : alli quali ella rifpofe , che lei haueua 
votato la fua virginità alla madre di Dio , & perciò non 
maritandoti nó poteuahauer figliuoli . Allhoracfsi dif- 
fcro,che con q netta punti, e nettezza di vita.tanto gra- 
ta a Dio , & alla fua anta madre % adempirebbe quanto 
gli haueuano detto. Arriuati che furono alla ftaza,Don- 
tia Beatrice volendo andara menfa , fece domadar quei 
Padri, acciò che mangiaffero con effa , e mai più furono 
trouati, doue ella fermamente tenne che foffero S.Fran- 
ccfco,& Sant'Antonio da Padoua. Ondeclla tutta fi rac- 
cefe nel fuoco del diuino amore* 

A rriuata adunque in Tolcdo,nonfu pigraa mandar 
ad effetto quanto haueua promeno alla madre di Dio , e 
però andò al dilongo có due ferue nel Monaftcrio, nelle 
Signore di San Domenico , & nel tempo che quiui ftete 
in habito vidouilc, mai fu veduta , ne dahuomo , ne da 
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donna col volto fcop erto , fc non da quella, che la ferm- 
ila » e dalla» Regina , facendo vita afpra , & t {Templare , 
ftan do in con tinouo efTcrcirio d'ora rioni , e di co n t e 
piattoni. 

Effondo dunque d moti fsìma ddla pur ì fs ima Concet» 
tìonc della Madre di Dio , altro non péfaua giornee noe 
ti, come ella pot effe inftituire vna Religione della purif- 
fìmaConcettione,c man ifeftando quefto Tuo Tanto peA 
fiero con la R egina Carotica Li fab et ta , la crono difpo*. 
ftifsima a quefta degna opera , & Cubito in Toledo li do 
nò vn palazzo , doue fiora é il Monaftcrio di Tanta Fè, 
e quiui quefta bcllifsima,nobilifsima,& ricchi fsima Por 
tughe fa fi rinchiufe, con dodici donzelle^ prefe 1 habi- 
to della Concettione,cioè tonaca, e fcapolarc bianco , e 
manto turchino. Et Papa Innocentio ottauo, a richieda 
della Regina , gli concede l'in ftitution e dell'Ordine, il 
nome > f h abito , & il modo delfOffitiare della Concct- 
tione, co alcuni diginni .Ne mai volfe e(Tere veduta con 
la faccia (coperta (in che vide , & ciò fece per fodisfat* 
rione dell occafìoni che dato haueua, conia fua bellez- 
za, e vaniti , di far peccar altrui . 

Métte che quefta Santa Signora atte ndeua ad aumen 
tar diuotione nel feruìgio della madre di Dio , ella gli 
apparue con gran fplendore, e diifegli , che da li a diece 
giorni, partirebbe da quefto efsiglio perla fuperna pa- 
tria.il che adiuen ne,& ella in quel tempo s armò de fan- 
ti Sacramenti , Se con molta diuotione pafsò al celefte 
fpofo, de ciò fu Tanno della commune falute 1 490.& del 
fuo corpo più volte foauifsimo odore» con merauiglia 
grande de gli odoranti . 

Di qneuYOrd me molti Monaftert fono flati fabrica- 
ti in Caft illìa , che poi a fono ripieni di molte Vergini 
niuftrié 
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Della Bedtd Suora Mèri* , fondatrice del Mona- 
fieno dtSMfibetU diToledo. Cap.r** , 



Opò chetiamo nella Spagna, non 
voglio pa(fare,che non dichi qual- 
che cofi d'vna Illirftrifsrirna Spa* 
gnuola . la quale hebbe nome 
Maria, figliuola di Pietro Suarez 
di Toledo, e di Donna Giouanna; 
Gufmani, Signori di Pirito, & de 
1 illuftre fangue de Duchi d Alua. 




e propofe d offeruar virginità a tutto Tuo potere , & per 
qucfto fuggiua tutte le prattiche, &occafioni contra- 
rie,^^ giouani vane,ne mar volfe ornarfe di foucrchio: 

era to^^t a^^^^S^^^a» 
per darlo apouerf. 

Fu maritata dal padre contra Tua vaglia , &: di onde 
dimorò fette anni col manteche fiì vn Caualiered An- 
dalugia Signor del Carpio . Sopportò' nel detto tempa 
molti difgufti , molti traviagli, «cmoite perfezioni , e 
non facendo figliuoli ,fe ne tornò a Toledo , con licenza 
del marito, nella paterna cafa. Non pafsò troppoc'heb- 
benuoua che'l marito era morto, & ella ringhiando 
Dio.fubito volfe adempire il defiderio che femprc rieb- 
be di feruir a Dio : Se perciò fpogliofsi le fne veftimen- 
ta fecolare , e lì vciìì vn habito di panno groflo , e vile 
dell'Ordine di S.Francefco: & perfuafe tutte le fue fer- 
oe a far il medefimo r il che fecero . Onde cominciò con 
vna altezza di mente , e fanto zelo dell'honor di Dio a 
difpenfar tutto il fuo in fouentione de poueri : & fabri- 
cò vn' Hofpitale per gli infermi pouermr , e feruiuali cò 
gran c ari ti. Supplicò pofeia al Signor Giefu C hrifto có 
grand humilta, che dimoftrafle la via, che ella doucua 

:cofa 
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oina Maefti . Onde Gicfu Chrifto gli rcuciò chela fua 
volontà era, che edificafle vn Monafterio da Monache, 
doue faluaffc l'anima, e quelle di incite altre* 

Piacque a Dio , che in quei dì i Rè Catolici andaro- 
no in Toledo , & hauendo faputo il defiderio delia fero* 
di Dio, li donarono vna gran Cafa in Toledo, nella qua- 
le ella fabricò il Monafterio, nominandolo di Tanta Li- 
fcbetta de Rè, dell'Ordine di fanta Chiara. E donna 
Giouanna di Toledo forella della ferua di Dio, ci fpefe 

fran numero de danari mfabrtear. detto Monafterio * 
inirala fabrica, quefta Illuftre Mafia prefe 1 habito di 
fanta Chiara , con molte altre nobilifsime giouane , & 
fu Badcùa deLConuento y U volfc efler chiamata Maria 
pouera„ 

L habito che ella fi mife indoflfo , fi* vna tonaca di te- 
la rappezzata r & fotto pertaua vn afpri&imo cilicio, il 
£uo letto era vna tauola,ò fermenti» il tappezzale, ò pie- 
tra, ò legno . Dopò il Mattutino mai donnina, ma ftajia 
alloratione fino all' hora di Prima, e con quefta conuep- 
fa t ione diurna fempre ndfuo volto rifplcdcna vname- 
rauigliofa, òc angelicaallcgrczza . Non gufiò , ne man- 
giò mai carne , ne vino ttutti i dì della? femmina digiur 
naua , & tre Aid efsi non gufta.ua altro chepgne , cfxm* 
pre maagiaua i pezzi del pane ohauaozaua .lajfe M<*tfr 
che;fpefle volte fi communicau^r* ^cihfciarnatanoì* 
mangiati a altro che vua patta, ò eo fa lì nule, al tardi , La 
iuaconuerfatione era benigna con le fue Monache : ne' 
icruigi, e lauori delConueuto era la primac; fcruiua cq* 
tanta carità 1 inferme, che moli» volte le nfanaua eon la 
grana della fua prefeota*. & quanto pm ella crebbe in 
e cà, t;mro pi u numci : rana d i iuotiq ne, e fpirttQ nel ferui- 
gio di Dio j onde dopo -molti aaniaggiunfcallafpro ci/- 
liiiojvna tonaca u fiuta d i peli di porchi,e di capra. Era 
molte volte vietata da Gk fu C hn fto co n belli isime v ir 
Xoui . 1 talmente aujcinandolì il hne defuei giqrm , il 
■Siìv.o' ìd .vi b co et n g tju e infermiti; o nde dja pregaua 

«ni» c Yt pain on. e, 
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pafsiotie, c fu eflaudka . Onde ringratiaua Giefu Chri- 
fto della gratiariceuuta, &c rallegrauafi di quegli atroci 
dolori ite paflàto l'anno tutta ben'armatapafsò alla glo- 
ria celeftc,acc©pagnata daHa fantifsima madre di Dio , 
e da gli angelici Chori,& fu vdito dalle Monache nell ho 
ra del fuo paflaggio vna mufica angelica ch'eccedeua 
tutte le mufiche humane, accompagnata da vn foauifsi- 
hio odore . & ciò fu l'anno del parto virginale 1 507. & 
l'anno fettanta delta teserà. Ondeil Signor ha moftra- 
to molti miracoli per mezzo di quefta Tua fcrua 
— ■ ' 1 . ■— - ~— i — - - - t 

Olendo hora raccontare qualche 
cofa delia Beata Giouanna di Ho» 
drigher , dirà, come ella fu di no- 
bili fsimo fangu e , nata in Toledo v 
& effendo flato iì padre di lei zìi 
quanti anni maritato fenzahauer 
figliuoli t fece voto alla- madre di 
Dio j fc egli otteneua gratia dVn 
figliuolo, o figliuola* dì'cdebrar ogni anno la fetta della 
Concettione, &inftituirebbcvn luogo doue Vhauene a 
reoarcrdsdici pouer e fanciulle- Fatto il votoi non pafsò 
molto che la moglie partorì quefta fanciulla,la qual ere* 
feendain età crefeeoa anco infvirtà . Volfe poi il Padre, 
«he ea*fcmaritalfe jM^hauer iucceflbri v mi lei che al 
tutto votola ofTeruar verginità* contraadognr fua vo* 
giiaf«c«Tvbidicn«aptòrtìa<. Mipoco offerirò le leggi 
mammoniali,|perdie il marito'fe ne morfe nel fior della 

fuaeta. Sciolta ch'ella rudal legame maritale/cnza per- 
der punto di tempo, prefe l'habito di Santa Chiara, e 

diuent© compagna della. Beata Maria* pouera, &fufus 
•vera imitatrice; i < . . rf,* r . 

^. < 2? cfta fu di P«tt »Ìone, e faceua vitaangelicnr 
-fiiaalmencc perw» caccoutar il ruoto , venendo a mbr* 
«e,fu co nfalata daUa Madre d*Dio; dtegl* appagò* 
*' * graa 
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gran fplendorc»la qual dopò haucr riccuuto i Santifsr- 
mi Sacramenti > fece vn bel Sermone > & refe l'anima al 
fuo Creatore, dell anno r foy. il giorno della Epifania » 

Calè da E^c ha partorito , oltre a due Beate , Ven- 
ti quatti a Vergini , tutte con/aerate, e /po- 

fate a Gufa Chi fio. Cap. 7 2. 

Ogliohora, che ci partiamo del- 
la Spagna, & torniamo nella no- 
ftra Italia , & andremo alla nobile 
Citta di Ferrara» e diremo qual- 
che cofa di molte Illufori Vergini 
dell antica, & Illuilrifsima Cafa 
datile, doue fono fioriti tati huo 
miniEroicuHabbiamo di gii nar 
rato in quella Hiitoiiadi due Beate» che furono di que- 
fla Cafa. Et hora che ho hauuto notitia di altre tre, non 
pofso fenza fcropolo lafciarc , che non dica qualche co- 
fa d'effe» La prima hebbe nome AlefTandra figlia dellìl- 
luftrifsimo Aleffandro r che fu poi Vefcouo d'Adria, & 
fu forella del famofo, & Muftre Gugnonc » Quella mor- 
ie alli ao.d'Agoftol'anno 1547.- 

L'altra» IITuftrc Eftenfc r fu figliuola del Duca ATfonfo 
primo, & di Lucretia Borgia . quella hebbe nome Leo- 
nora, & fu facrata a Dio d anni quattro della fua età, & 
vide anni cinquantafette nella Religione), e morfe lan- 
no 1 5 7 5 . il di 1 7. Luglio » ^ 

La terza, che fu di Cafa da Effe, che fi facTòa Diqr„ 
hebbe nome Lucretia, &fu figliuoladel DucaHercole 
fecondo, eforelladel Duca A Ifonfo fecondo, c'hor viue 
felicemente, quefta fi facrò a Dio nell'età danni fei , & c 
vifciuta anni quarat'vno nella Religione, e morfe fanno 
1 572. il di 2S»Nouembre » Queftetre llluftrifc. Eftenfie 
prefero l habito della fanta Religione nel Monailcro* 
dei Corpus Domini di Ferrara* equiui videro vitalo~ 
dcuole, cpieiud humiltà » 

Km 
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Kon e da paflTarc ,comc nel degno Monaftero di San- 
€ Anton io di Ferrara, ci fono ftate ventuna Monache del 
vero Ceppo, e fangue Ducale da Efte ; £ bene è co fa de- 
gna di confidcratione, che tanto gran numero de deli- 
cate giouanctte, tanto Uluftri,habbìno fp reggiate tutte 
le morbidezze terrene, e grandezze mondane,& h abbi- 
no prefo la Croce di Chrifto, feg lutando lei nella Tanta 
R eligione con ogni humilti , e fumifsione di fé fteffe. 
Quelle Eftenfe fecero gran frutto nella Sata Religione: 
ma per breuità $ non dirò i nomi loro, ne le virtù nelle 
quali fecero profitto a Gicfu Chrifto. Perche fenza nar- 
rarle, furono 1 humilti, la pacienza, 1 vbidienza, la cari- 
ci, & ildifpregiodi loro mede/irne, e la diuotionc del- 
la vita contemplatiua. 

T)clÌ4Serenifflmn Màrghcrita Prtnapcjf* 
di P4rma> e di Piacem^. Cap. 7 /. 



ita llampau in molte Città , & è degna d'efTer fetta , mi 
riporterò a quella , dicendo folamente , come ella fu fi- 
gliuola di Edouardo , figliuolo d'Emanucllo, Potentifs. 
Re di Portugallo,ela madre hebbenome lfabella figlia 
di Iaime Duca di Braganza. Quefta fu moglie deirinuic 
rifsimo Ale(fandroFarncfc»Ducadi Parma, e di Piacea 
za . Del qual farebbe da fcriuere molte cofe de fuoi fatti 
immortalinomelo in parte toccato ncll Hiftoria di Cafa 
d'Auftpia: Quefta fanta Principefla partorì il Prencipc 
Ranutio , & il Cardinal Odoardo, degni d'ogni honorc 
per le loro nobili qualità • 




Auendo a fauellare della Serenif- 
fìma Margherita, Principerà di 
Parma, e di Piacenza, mi co nucr- 
rebbe far vn longo di 1 cor fo della 
vita fua: Ma perche la vitadique 
fta Sereni fsima, e non mai aba- 
ftanza lodata Principefla , ( come 
cofa esemplare, e fruttuofa)è fta* 



Di 
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mnijfme donne, V he-fmon^Mà > 




f r4» d'Au/lrta, che fecero Vitd * 

Or volendo ragionare di quelle 
donne, che furono del gran fan - 
gue d'Auftria, che fpreirarono il 
mondo, e prefero Thabi co numi-' 
le della fanta Religione , C o min- 
ciarò da Marta figliola d'Alberto 
Conte d'À (purgo* che fiorì fan* 
no 1 2 5 6*.quefta fprezzando le de- 
litie terrene fi fece Monaca in Aldehufein y & ville faa- 
tamente . Dietro a leici fu Eufemia figiiuoiadiMafsi- 
miano Imperatore il primo di quefto nome , che fiori 
del 1 27?. quefta prefe 1 habito deda fanta Religione in 
Tulna, &portof$i tanto humilmente, che fu Secchio 
d'ogni virtù a tutto quel Monaiìero; 

Vi furono ancora Maddalena, Marghefita, deétta Qt* 
fola,& Hclena\ figliuole dellìnuittjfc Imperante Fer* 
dinando, & forelle di Mafsimiano Imperatore; che non 
volferoaltrimente fpofarfi a buono terremo, mielc(Te- 
ro Giefu Chrifto per loro fpolo , &a lui /aerarono la lo- 
ro verginità* : òc perciò leicro fabiicare vnMonaftero 
nella Citta 1 d'Alia nella Contea del Tirolo , e quiui tutte 
tre fi ritirarono feruendoal Signore con ogni humilti , 
e fpirito di diuotione . 

Hora dirò della Sercnifirima Margherita figlia del- 
lìmperator Mafsimiano , & dell'Imperatrice Maria, to- 
rcila di Rodolfo Imperatore,& nipote dei potentifsimo 
Rè Catholico; quefta delicarifs ima infante nel fior del* 
la fua bella, e tenera e ti , con vna altezza d 1 mente v©lfc 
abbracciare la Croce di Chrifto , e con quefta rifolutio- 
ne, fi fpogliò i delicati , e preciofi veftimcnti , & fi fece 
Mona ja delle difcalce di Madrid, & hora porta il cilitio 
fopralc delicate carni, vna ruuida veftc di bigione di 
' . i fopra 
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(opra , cinta con vna fune, c va co i teneri piedi ignudi 
fopra la terra, digiuna ogni giorno, mangia cibi grofsù 
e mal acconci , dorme fonra la paglia, e fopra le tauole • 
vegghia affli all'orationi ,feruealla menfa.&all infer-. 
me, & è follecica nell altre opere di- canta . cofa vera- 
mente degna di confideratione. 

Dirò ancora alcuna cofa della SeremTsima Lifibetta 
fuaforella, che fu maritata al Chriftianifsimo Carlo Rè 
di Francia, il nono di quefto nome ; la quale etfendo nel 
più bel fiore della fua eritimafta vedoua. per 1 1 Ina bel* 
lezza, e degne qualità ricercata dal Potentmimo Rè H- 
lippo, e dimandata da lui ftelfo per moglie, Sceffamai 
volle acconfenn re , anzi dando de calzi al mondo, fabri- 
cò in Viena vn Monaftero delle Ifcalze, che vanno vefti- 
tea fembianza delle Capacci ne di Milano; ma vano coi 
piedi ignudi fopra la terra » e fanno gran penitenza . Se 
retiratafi quclta Sereni (sima Regina, quiui ha menata 
vita (anta, & è volata alla patria celefte,l anno prefentc 
i5p2.il 2 ?. Genaio. 

Cofe affai hauerci anco che fcriuere della Sereni fsiir a 
G iouanna Principefia di Portugallo, madre del Rè Scba- 
ftiano , che fu morto dal Rèdi feffa in vna guerra in A- 
frica. Quefta fu figliuola del grande Imperatore Carlo 
quinto, e fu forella del Potenti f simo Rè C atolico e della 
numeratrice Maria. O gran forza, che ha l'amore di 
Chrifto, in quelle anime che fc gli offerifeono di cuore, 
Quefta Sereni fsima A uftriaca, non curandoli delle gran 
dezze del mondo, ne delle delitie terrene , fece fabrica- 
re nella Citta di Madrid di Spagna vn Monafterio da 
Monache , dell'Ordine delle Scalze di San Francefco , e 
dotollo,e diede la menfa alti Preti eh Officiano la Chic- 
fa , & ammini ftrano i fanti Sacramenti alle Monache , c 
lei lì ritirò quiui vicino, & fece vna vitaafprifsima,por- 
tàdo il cilicio, digiunando affai, vegghiando gran parte 
della notte , ncll'o rat ioni • in oltre ha fatto fabricare vii 
grande, & magnifico Hofp itale, & la Telatagli vna buona 
entrata per fouentionc depoucri di Chrifto. V ertili a có 

Tt le 
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Icfue mani i poucri mtfcrandu c foccorrcuali con gran 
carità, & in fomma quefta Serenifsima fpefc tutte le Tue 
gran ricchczze,a gloria di Gicfu Chrilìo, nell'opere del- 
la mi fericordia. La onde quando ella venne a morte te ce 
vn beatifsimo fine» & andò a riceuere il premio delle 
fuc fatiche nella gloria de Beati . & ciò fu l'anno della 
Vera faluce 1 58 1 .& fu fepolra nel fuo Monafterio di Ma* 
drid in v n'Arca riccamente lauorara. 

Non è ancora per alcun modo da pattare , che non (i 
dica alcuna cola della Sacra *Maefti dell Imperatrice 
Maria, figlia anch efla dell'immortale imperatore Car- 
lo V. & moglie dell Imp. Mafsimiliano. La quale èfem* 
pre fiata vno fpecchio di humilta , di pudici tu, di cari- 
tà , e pi età ver io i poueri dì Chriilo . Èt bora ella viue ri- 
tirata nel Mo nafte-rio delle Scalze di Madrid , rubricato 
dalla Scren ifsima Giouanna ma SorellaA doue l'Infan- 
te Margherita Aia figliuola, viue vita angelica, hauendo 
con le Tue perfualìue , & col viuo etfempio fuo riempiu- 
to quel Monaderio della nobiltà delle Signore Spa- 
gnuole 9 che in effo feruono a Giefu Chriilo con gran 
feruore* % rr-r- v -rrV''- 

Adunque lanoftra Imperatrice, eflendott ritirata fuo- 
ri de i (limoli del mondo , ftafs i tri quelle anime ange- 
Hche »come vn Sole fra le ftclle, & Col fuo effempio ac- 
cende l'altre al virtuofo viuere. & ogni giorno auan za fc 
fteffa nella via della perfezione . 
f Ol tre d i quefte Se re ni fsi m e Donne, hauer e fsi mo an- 
co da ragionare di molte altrcche furono dell ifteffacah 
là, le quali , ben che non habbinoprefo f habkòreligio- 
fb , ne nano (tate rinchiufe ne' Monafteri , nondimeno 
la vita loro è però ftata di tal eflcmplariti, che nello fta- 
. to del matrimonio hanno fatto vita Rcligiofa , & poflo- 
no eflere fpecchi lucidifsimi di tutte le virtù Chriftiane, 
nonfoloalle Illuftri maritate; ma ancora a molte, che 
portano 1 habito Rcligiofo , cche ftannoxhiufc ne' Mar 
•alteri . Fri k quali ci voglia pòwfetf* fighuolcdeff 
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tt furono maritate , cioè , I fa bella , detta Li fab e rima- 
ritata al Rèdi Polonia; Anna che fù fpofata ad Alberto 
Duca di Bau era ; Maria che hi moglie di Guglielmo Du 
cadiC laucs ; Caterina che fu data a trance feo Gonza- 
ga Duca di Manroua , che non pafsò Tanno che cadendo 
n el Lago, fù affali to d vna febre , che 1 i leuò la vi ta, e lei 
fù rimaritata in Sigifmódo Augofto Rèdi Pollonia;I.co 
Bora che fù fpofataaCulielmo Duca di Manroua; Bar- 
bara ad Alfonfo fecondo Duca di Ferrara ; & Giouanna 
1 vltima, che fù datra aFrancefco Medici Figlio di Cod- 
ino gran Duci di Tofcana . Tutte quefte fette Serenifsi- 
me Regine, fono (late fette ftelle radianti nelle Citti 
deme fono habitat*, & tutte hannofatto vn beato fine, 
fuori^hèiaiSerenifsima Irono** Duchefla di Manroua, 
cidontettcdi* ancor viue in habitovidouilceffendo 
vn'effcmpUre di virttl chtiftiane, madre de poueri, fo- 
rnitrice, e prottetricede poueri Religiofì . 

Furono ancora di vita Catolica, & jcffemplarcjle Scrc- 
flifsime Regine Lconora,e Maria,forelle dellìmperator 
Cariaquinto , * molte altre Serenifsime di Cafr d'Au- 
ltria,de4i*Quali habbiamo trattato nell Hi ftoria dell'O- 
rigine drdetta Cafa , Stampata perle mani di M. Co- 
rnino Ventura, l'anno 155)2. nella Mag.Citti di Ber- 
gamo • 

Ma ritornando doue ci partimo, alla gran Cafa d'Au- 
ftria,dico, che tanto gli huomini , quanto le donne, di 
quefto Ceppo fono ftati di vita Catolica,dirTcnfori della 
Chriftiana Religione, amatóri del colto di Dio,riueren 
ti di Santa Chitfa, offcruatori della giù (Uria, & della 
pieti Chriftiana . E fopra ad ogni cofa , quefta gran Ca- 
fa è Tempre Hata imitatrice de' Santi , nella cariti, pi era** 
& mifericordia verfo de poueri di Chrifto. fi come hab* 
biamo nacraro nell'Hill ori e di detta Cafa. & horanarra- 

Kmo delle tedi dell* limofma . 

. 1 • 
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JDfZfe lodi dell* Imojtn* , , fir* /r* W0 , c h* 

Acqui fi ano tutti qua the fono fnifittcordioft 1 
rerfe defoueti, con molti eficmpi de* J 

*nidafaperfi. Cdp. ff. 

( . . i U tiì 

Hi vuol fapete quanto grato a Dim 
fiano tutti quei che fono limofc- 
nicri verfo de poueri, es impiega 
no neUoperc della pi età diri (lia- 
na, Lo può giudicare dalle pro-i 
mifsioni che fa Giefu Chrifto a 
quei ckc f«no Jimróatei* Onàc 
apertamente dice nel Vangelioto 
Date U limoli na, &£cco che ognkofa vi farà mondai 
ApprefTo dice . Siate mifericordiofi fi come il voftro p» 
dre cclefte è rnifericordiofo . Ancora dice , Beati i mi- 
fericordiofi .pcrciochericcucranomifericordta. Oltre 
egli afferma che tutto quel che faremo ad imo miniai* 
panerò , lo faremo a lui mcdcfimo:& cflb sobliga a dar* 
ci il premio di cento per vno>& anco a darci per le limo* 
(ine che faremo per Aio amore, vita eterna . Onde nei 
giorno del giudicio il Signor domandari conto fe noi 
hauercmoefTercirate le opere della mifericordia, Cedi 
quelle difputera con gli huominiie quei che non le ha- 
ueranno olTcruatc, faranno rinfacciati e condennati da 
lui". E quei che /aran ftati pronti ad offcruarle, faranno 
premiati . & di più canto grate fono l'opere della cariti 
a fuadiuina Maefta, ch'egli promette che colui che da- 
rà per fuo amore folo vn bichiert d acqua , che non per* 
dera la fua mercede.onde mentre che egli (lette in que- 
flo mondo ve flito di quella no lira carne, Tempre hebbe 
cura e compafsione de'ppueri • in oltre tutti gli Apofto* 
ftoli fecero il medefimo . 

Leggiamo ancora ne gli Atti de gli Apoftoli, che Cor 
delio Centurione fu gran limo imi ero, di maniera che 
~ : e - L' le 



h foetimofine faltrono fino nel corpetto di Dio, e furo* 
no di tanta forzaglie fecero che folle degno che vn'An^ 
gelo difenderle daJC ielo cgiiparlafTc, e che San Pie* 
tro lo battezafTe,eflendo lui gentile: e che lo Spirito fari- 
Co vifsbilmcnrc difccndefTc fopra di lui , elo illuminarle. 

Parimente Santo E uftachio, effendo gentile , meritò 
per le fue limoline di riceuere il batrcnmo ,& effondo a 
caccia vidde Chrifto nel mezzo dclli corni d vn Cerui», 
che lui cacciaua>& meritò di parlarli, & d V dire da Chri 
fio, che le limoline , che lui haueua fatte a poueri,haue~ 
uano meritato che forte (tato degno di vederlo, & da ef- 
fe re partecipe de fecreti mi iteri , e che fe battezzarTe, ac- 
ciò fi come con la carità haueua fouenuto i poneri, e mi 
feri, co fi di ut n rafie anco atto ad edere riccuuto fra l'ani 
oc de beati in C telo « 

E cofa. certa che le limoline eftingueno i peccati, e fan 
no acquietar la vita eterna . Et perciò Daniello Profeta 
e (Tortali a il gran Rè Nabucodono forre a ricuperare la 
graria di Dio, e caffar* i fuoi peccati con le limofìncdi- 
cendo , Ricpmpcnfa e cancella i tuoi peccati con limofì- 
na , e le tue iniquità con la m i fe ri cord i a v 1 ara a poueri • 
£ $ao Pietro dice,che la carità cuopre la moltitudine de 
tutti i peccati . E Salomone afferma , che fi come l'acqua 
•(lingue il fuoco , così la limofìna refi ile a i peccati . le 
il medefìmo dice, colui chehauerimifcricordiadcl po- 
li ero fari beato . & l'Ecclefiaftico non cena di dire,afcon 
di la limofìna nel fenodelpoueretto, & ella correrà a 
Dio per li tuoi peccati, epcr tutti i tuoi mali . t&i $ 
EfTendo adunque la limofìna di tanto valore appretto a 
Dio, chi farà mai quel C hriftiano tanto auaro, che non 
feioglia i tenaci lacci dell'auaritia, e che non abbraccia 
la virtù della liberalità verfo de poueri pietofa e Tanta? 
e non faccia parte altrui di quei doni che il Signor Iddio 
li dà .Noi fappiamo che Zacheo Prencipedepublicani, 
in quella ifìcfla hora che lui differii dar la metà de fuoi 
beni a poueri, meritò anco di fentir da Chrifto, che la 
fuacafaerafalua, e che non era più me fio nei numero de 

pu- 
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publicam, c peccatori, ma era annoueraro fra gli figlivi* 
lì d'Abraam . Mi per lo contrario q u ci riccone che ve- 
ftiua fplendidamente, emangiaua lautamente, c non 
volgeuàpur gli occhi al pouero Lazaro,che giac eua pia- 
gato , & ignudo auanti alla porta della Tua cafa , portò 
te pene della fuaauaritia, & impieti , hauendo hauu 
toper fuafepoltural'inferno. Et quello chenonhaue* 
va pur voluto dare vn minuzzuolo di pane de quei , che 
cadeuano dalla Tua tauela al pouero mendico,trouando- 
i fi poi pofto nelle fiamme del fuoco ardente , non può te 
hauere, ne impetrare vna minima gocciola d'acqua per 
rinfrefcarfl la lingua. Però il Signore dari vna fentenza 
fenza mifericordia con tra tutti coloro, che non haueran 
no vfato mifericordia verfo i poueri . E tur ti quei che 
chiudono l'orecchie al clamor de poueri, anco e fsi chi ar- 
meranno a Dio , ir egli chiuder! l'orecchie, e non gli v- 
diri. O gran mifcriaanon crTer vditi da Dio. 

Noi leggiamo ancora » che S.Bcrnardi no cflendo an* 
choragiouane, fra l'altre virtù che feluceuano in lui* 
vnaftì la cariti verfo de poueri ,& vna*olta fra l'altre la 
patrona del la cafa non trouò tanto pane che battaflc per 
defìnare: & dimandandoli vn pouero Iimofina, dialo 
mandò via, e Bernardino li fece dar la fua parte,cónten- 
candofi di ftar fenza definar per foccorrcrc il pouero . 
E perla ifteflfa cariti attefe alli appettati eh erano abba- 
donati,ecofimife la fua vita in abbandono per la cari- 
ti frate male . 

E San Domenico, effendo in Valenza a ftudio, e laCit- 
ci cominciò hàuercareftia di pane, & egli non hauendo 
danari vendè tutti i fuoi libri per far limofinaa i poueri, 
&volfe preporre lo ftudio della picti, allo ftudio delle 
lettere: onde con quefta virtù venne a tanta perfezione 
che dfuentò aurhor, e capo della riguardeuole Religio- 
ne de Padri Predicatori . 

Mi sio volcfsi raccontare de gli $ran miracoli che 
Iddio Benedetto hamoftrato ne gli huomini,edonnc 
*hc fono ftati miferkordiofi verfo de poueri,sò che fa* 

rei 
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tei maraingliare i Lettori , che non fono efperti nelle 

ftudio della facra Scrittura , ne effercitati nel'e vite de 
Santi . Mabafteràmi di dire, come il Beato Giomnui 
Colombino vna volta portò a cafa Giefu Chrifto in tor- 
ma d vn miferando leprofo, e li fece vn' ottimo bagno , c 
lopofenel Aio letto con gran cariti, acciò eh egli fi ri« 
pofafle: c mentre che apparecehiò da reficiarlo, noftro 
Signor fparì , elafciò vn foauifsimo odore nella camera 
doue giacque, e la nòtte vegnente apparile al tt.Giouan 
ni, e dilfegli, tu nonhii hauuto fclufo d\ilWgiarmi,e fer 
uirmi in cafa tua , & io non hauvrò a fchifo di collocarti 
in Cielo. Medcfimamcnte il B.Giouanni da Tofsignano 
dell'Ordine de Giefuati , effondo Vefcouo , tutte le fuc 
entrate le difpenfaua a poueri : & vna volta gli apparuc 
Chrifto in fórma d'vnpouero ignudo, onde il buon Ve- • 
fcouomofToacompafsione,lo veftìcon le proprie mani 
con gran carità , & mentrcehe egli andò in camera per 
dargli vn fo che, Giefu Chrifto difparue con gran fplen 
dorc,&i panni rimaferoquiui in terra,& fù poiriccuu* 
to dall'ifteflb Chrifto nella gloria di vita eterna. 

San Gregorio fù gran limofiniero , & fra l'altre opere 
di cariti folcila ogni dì dare da mangiar a dodeci poue- 
ri, per riuerenza delli dodeci Apoftoli, & inumandone 
Tempre dodeci , a tauola fi trouauano fempre al numero 
de tredeci ♦ doue finalmente l'Angelo di Dio fi (coperfe 
a fan Gregorio, facendolo certo.come gli Angeli Santi fi 
compiacciono nelle opere della mifericordia. 

SanGiouanni Patriarca per efTer egli tanto intento 
all'opere della pieri meritò il cognome de limofinieri. J 

Che diremo di San Martino * il qual cflendo foldato 
venncgli innazi vn poucro ignudo d inuerno,e Martino 
tagliò la metà della fua cappa, e lo ri coperfe : e la notte 
vide Chrifto coperto di quella cappa,che diffe: Martina 
non ancora battezzato m ha coperto con quefta vefte . 1 

E {fendo poi fatto Vefcouo di Turone , crouò alla por-* 
ta della Chiefa vn pouero, mezo ignudo, e chiamandolo 
» S acri Ria gli diede vna vefte , che fola hati eua fotto il 
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mantello, dopò mirteti indoflfoi vedimene! facerdotali» 
e mentre che diceua la Me (fa .alzando le mani congiunte 
ai Cielo, gli cadcro le maniche de Jino del camice, e mo- 
lerò le braccia ignudc . Ma innanzi eh egli abbatfaue le 
mani, .elle lì videro topeitedvn vcftimento ftupendif. 
fimo, e marauiglioiìfsimo . E quello fu acuochc auerti- 
ti noi da quelto miracolo, credessimo, che colui che ve- 
ftiri poueri qui in terra, lui fari vcltito in Cielo d'vn ve* 
itimento di gloria. • 

CondegnelodièdacflaltàreSan Paolino Vefcouo di 
Nola, checonfumò ogni fua facoltà per rifeatar i prjgio 
ni ratti da Vandali nella Città; e finalmente diede per 
limotìna Ce medefimo , andando in feruitù per rifeatare 
vn'vnico figliuolo d vna vedoua Nolana : Ma Iddio giu- 
• fio rimunerato* d ogni pictà,lo liberò pretto, e li diede 
il dono dello /pirito di profetia , & ritornado allaparria 
có alcune nani cariche di grano, di ede allegrezza a tutti* 
$erapione Carmeljta fu gr^r>liroofipiere,il quale haucn 
do dato a poueri ciò che haueua , & incontratoli in due 
poueri che li chiefero limofina, & nó hauendo altro chcj 
dargli, fenon la tonaca & il mantello ^&il libro de gli 
EuangeUj ; *4 uno diede J^topaca, & all'altro diedeij 
mantello: e coi i fian do ignudo a federe, tu domandato 
chithawcuafpogliato , ^ efiomoftrogli iil libro, e diflc 
«jueflo libro ih ha fpogliato . Ritrouando ancora ccrt| 
mcndici, e nó hauendo loro che dare $ vendè quel libro^ 
e diede i danari a quei poueri, dicédo, il Signor ha det- 
tava , e vende ogni cofarC dà a poueri , e non cóntcnto 
di qucfto vendè molte volte fc fleffo, per predicarci co 
uertire i, Gentili alla fedc,c finalmente dopò tante ope- 
re di carità fu fatto Abbate di dicce mila Monaci . 
Quefti adunque diCafa d A ullria fono ftati v ertiti di 
ueito veiìimcnto della pietà, e mi Ce ricord i a, foucn en- 
ei largamente i poueri di Chrifto.Fabricando,e dottati 
do Hp/pitali , feruendo con le Tue mani a poueri de gli 
Ho/pi tali, a pquere i mp aiolà te » a molti poueri i n te r mi, 
frcwfcgfc i pan** 4a vc4vfi , c vedendogli con le lor 9 
s froprit 
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proprie mani . Dando da mangiare a molti poucri , c 
fcruendogli con le loro mani» pagando a poueri i debiti 
loro, e (occorrendogli nelle loro necessiti , & altri fuoi 
bi fogni . 

In oltre, hanno aintati, forfragati, fouenuti largamen 
tei poucri Religiofì , òc Rcligiofe, in ogni maniera di 
cariti . Di modo fé gli conuengano quelle parole che lo 
Spirito Tanto dice per bocca di Dauitte dellhuomoli- 
moMniero. Beato quello che (occorrerà il pouero,ebi- 
fognofo,perche il Signore Io liberarà nel dì catti no. & il 
Signor conferueri,viuifichcri quel che fa le limofine, c 
e che efferata 1 opere della mifericordia, e lo fari beat© 
in terra, e non lo darà nelle mani de fuoi nemici. 



Alcuni cjfempiy e fmilìtudim, a cui fono paragona- 
ti t limofìnieri>e quei che esercitano l'ope- 
ra della miftricordta • Cap. 7 

Tcome il Sole uiuifica tutte lecofe 
coli la cariti dà vita a tutte le vir- 
tù, è quella che li da ogni vaghez* 
za, ogni fplendore,& ornamento, 
e fagli produrre frutti di buoni t 
edegnidiuita eterna. Se fi come 
il fuoco inalza tutte le cofe all'al- 
to, coti la cariti inalza 1 huomo al 
C ielo . È come li 5ole col fuo calore fa crefeere 1 herbe , 
c le piante, e fa maturar i frutri, cofi la canti di merito 
all'opere noftrcfa crefeere le virtù,e fenza e(fa il chrifta 
no non può effettuare co fa alcuna buona degna di vita 
eterna. E fi cóme il primo mobile tira a fc l'altre sfere, e 
cieli, mouendoli dall'Oriente all'Occidente . cofi la ca- 
rità con dolze, e fanta forza tira tutte le potenze dell'a- 
nima, e de fenfi del corpo al fcruigio di Dio, e del prof- 
fimo a beneficiarli • 
te li come quello agricoltore , che fem ina vn anno il 

V? fuo 




S3Ì Deirinjp.Reg.ir altre donneili. 
Tuo grano, lo raccoglie poi l'altro : coi! l'huomo caritati- 
uo tutto il bene, e 1 aiuto chedàalli p«uen fanno della 
prefente vita, lo raccoglierà poi nell'anno dell'altra vita 
nel Regno del Ciclo. E fi come il faggio Alchimifta con 
ucrte il mercurio, òc il rame in argento, 6c oro, con far- 
ce fua: cofi l'huomo caritatiuo, e mifericordiofo con- 
uerte le fue limoline di quefto mondo in argento, & oro 
finitimo, perche con le limofine acquifta vita eterna . 

E fi come quello che prefta ad vfura ha molto a grato, 
che dirferifea il pagamento , perche quanto più tarda il 
debitor apagare, egli tanto più fa guadagno. Cofi 1 Imo 
mo caritatiuo, fa vfura con Dio , fouenendo alli poueri » 
e rallegrali, che il pagamento fi ritardi, e che lo riferbi 
nellaltra vita, nella qual fari abbondeuolifsimamente 
rimunerato. Onde noftro Signore dice,che tutto quello 
che faremo ad vno minimo , e pouero mefehino, che le 
faremo a lui medefimo. & tuttiqueichaueràno eserci- 
tato l'opere della carità a i poueri in queftavita, tutti 
meriteranno d'vdirc da Ciefu Chrifto quelle dolce, & 
giocondifsime parole. Venite benedetti dalPadrcmio, 
& godetcui il mio regno, che (Ino dal principio del mò- 
do ve ftato apparecchiato . perche riebbi fame , e detti- 
mi da mangiare: hebbifete,c deflimidaberc: fui nudo, 
eveftiftemi: era infermo, evifitaftimi: effendo inpri- 
gione, me fouenifte: e fui pelegrino , &allogiaftimi . 
E però godete il mio regno in eterno. & aquei che non 
haueranno cflcrcitate queft'opercdi cariti, li condan- 
nerà ad andar a ftar per fempre co i demoni; , 
nell'inferno . E però ogni vno fe- 
condo il fuo potere at- 
tendi all'ope- 
re della mifericordia, e fari 
benedetto da 
Pio. 
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De molti esempi della legge vecchia in lode dcllk 
' /anta. Cattiti. Cap. 7 li v 

.>::{]'• • ■ ! .♦»**!. * »' ; ' '» 1 .ì • >: • / 'I 

Oichc ba fi euol mente habbiamo' 
(al mio giudicio)faucllato di quei 
huomini , e donne che fprezzaro- 
no gli Stati , & le grandezze del 
mondo, & fuggirono ogni morbi- 
dezza, e dclicatezza,per cóferuare 
la loro cattiti, o verginale, o vedo- 
uale,oanco matrimoniale, offe- 
rendo loro medenmi , come dice lApoftolo, HoftiaSan. 
eia in odore di foauiti •■ 

Hora ho propofto meco fterTo,di far vn di feorfo in lo- 
de d'ella Caditi, & della vita pudica. 6l quanto piaceno 
alSignorlddio quei cofferuano tal forte di vit;;: & de 
molti miracoli occorfi a glrofleruatori della cattiti, & a' 
diffenfori de quei che cattamente hanno voluto viuere. 

Et benché nella Legge vecchia, fofTe commandato a 
quei primi huomini , quando il mondo era nuouo , che 
doueflcro crefeerc , e moltiplicare , e riempire la terra ; 
mi ripiena che ella fu , fu cómendata a noi la continen- 
za, amonendoci il Signor nella Legge nnoua,che noi ci 
cingiamo i lombi, & damo di quella forte d'Eunuchi, 
che' fi caftrarono per lo regno del Cielo. Onde di quefta 
dottrina ne fono ripieno gli Sacri Fguangeli,Scl'£pifto- 
Je di S. Paolo , & le canoniche fcritturcv 

Onde TApoftolo dice, Ben e alhuomo a non toccar la 
donna, io dico a quelli che non hanno moglie,^ aquel- 
le che fono vedoue, fe ftaranno cofi come faccio io : 
Ma fe non lì poflbno contenere , maritinfi, perche me- 
glio è il maritarli, che l abbrucciar di libidine.& poi di- 
ce 1" Apoftolo. colui che congiunge in matrimonio la fua 
vergine, fa bene, e chi non la congiunge fa meglio* 
Da quefto Chiaramente fi vede, che la verginità fi deue 
anteporre allo flato vedouilc, &lo vcdouiLeallo ftaco 
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maritale. Perquefto S.Girolamo paragonò la vergini- 
tà all'oro , la viduità ali argento, & il matrimonio al fer- 
ro, la virginità,agguagliò ancora allo fplcndor del Sole» 
la viduità all'Aurora^ lo ftato matrimoniale alla Luna. 
La verginità al Paradifo, la viduità al porto, & il matri- 
monio al turbulento mare. La verginità è la Reina, la 
vedoua è la Madonna, e la maritata, è la ferua. Mille au- 
torità^ cflempi fi potriano addurre in lode dello ftatb 
della camita, il quale è aflomigliato allo (lato Angelico. 

Mà venendo alle proue,vedremo con teftimonioche 
nella Legge vecchia, che già non s accoftaua a Dio fe 
non 1 cafti : e quando egli era adirato, niun fé non efsi lo 
poteua placare. Onde douendo parlare il Signore al po- 
polo d'ifrael nel monte Sinai, gli comandò per bocca di 
Moi fé, dicendo, State apparecchiati di qui a tre dì, & 
in quefto tempo non v'accoftarete alle moglie voftre . 
Ecco che Iddio non volfe parlare a quei maritati, fe non 
italiano per tre dì continenti. 

Quando Achimelech Sacerdote hebbe a dare t pani 
fanti Meati a Dauitte aftamato , & a coloro ch'erano con 
effo lui,gli addimandò s'erano mondi, e mafsimamente 
dalle conuerfationi delle donne. Qui fi vede che non e- 
ra lecito di dare i cibi facri ad alcuno fé non era cado » 
ancora che forfè ftato a rifehio di morir fi di fame. Giocl 
Profeta fperaua , che fi potette placare l ira di Dio , con 
li digiuni, con pianti, & con l'orationi; mà a quefti v ag 
giunfe , efchinolo fpofo, e la fpo fa del letto loro, ecco 
ch'egli cornandola continenza» accioche le preghiere,! 
digiuni | e gemiti della penitenza fodero offerti a Dio 
più puri: perche pensò che quelli per feftefsi nonfa- 
riano (tati bafteuoli , fenza la ofTeruanza di quella ca - 
ili ti, e continenza. 

Noi leggiamo, che Giofue, che fignificaua , Se figura- 
va la liberti del Vangelio , non hebbe ne moglie , ne fi- 
gliuoli . coftui nello ftato Celibe entrò nella terra di 
promi fsione, che Moife folamcnte vide; mà non vi puo- 
' te cnCiar e . Parimente Elia , & EUfeo > non h ebbe ro ne 
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moglie, ne figliuoli, perche oflferuarono la cattiti, onde 
non fi legge » che niuno ( innanzi il Vangelio ) fatuo co 
fioro, r i < u fri tallero morti ,accioche la grandezza di quei 
Hinfoliti miracoli , rendefle teftinaonianza del mento 
della caditi c haueuano offeruata. 

Ma che diremo noi del caftifsimoGiufeppe Patriar- 
ca? Giouanedeftrema bellezza, effendo fieramente a- 
mato dalla fua padrona in Egitto, non volendo accon- 
fentircalla libidine di colei, che imprudentemente lo 
ricercaua, vedendo egli che lei fi riduceua alla forza , la- 
fciogli la vette perla quale colei lo teneua, & fuggì. 
O giouane forte, e d'animo inuitto, effendo egli in quel 
la bella eti, la quale è più atta a i piaceri , difpregiò le 
lufinghe", i preghile minacele, & nulla ftimò faftutie 
di quella femina impartente, e sfrenata, che comefe 
forte ftato fopraprefodavn fubito incendio, a più poter 
fe ne fuggì di cafa , per confcruar la fua cattiti intera, e 
fenza macchia. 

Fu anco comandato a Geremia, che non doueflc tor 
moglie, ne generare figliuoli, e con la fua verginità ven« 
ne molto bene a prouar che egli era fino nel ventre della 
madre fantificato. 

Ciuditta, fu nella legge vecchia, Il fu Signora delle 
principali della fua Città ; erimafa vedoua nel fiore più 
bello della fua eti (che di bellezza, e di ricchezza fupera 
ua tutte 1 altre)fu ella enortata a rimaritai; mi effa (li- 
mò più il ftarn vedoua, e confcruar la fua caftiti,che tut 
telcdelitie, epiaceri dello ftato maritale. Vfandoin 
cambio delle velli delicate di portar il cilitio foprala 
delicata carne : te i digiuni, in cambio delle yiuande be- 
ne acconcie, e della lumina: eie vigilie, e forationi, in 
cambio del fouerchio ripofo, & dell'odo, e morbide 
piume . Onde ornata c«n quefte armi,non foto tagliò il 
capo d'Holofcrne ; mi anco al Demonio . & perciò le fu 
dctto,Sarai benedetta in eterno : perche amafti la catti- 
ti, e dal tuo marito in fuori no hai conofeiuto altro huo- 
mo. ElTcmpio efficacifsimo habbiamo ancora nella leg. 

Vu 3 gc 
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ge antica, della pudica Sufanna . L'eiTcmp io della quale, 
Tempre deurebbe dare affino nellamemoria delle mari 
tate, & indurle più rodo a volere morire , cheacconfen* 
tire mai a niuno di corrompere la loro caditi congiu-, 

f ale. Onde la pudica Sufanna, offendo non foio pregata 
a quei vecchi primi del popolo ; ma anco minacciatali 
la morte fe non gli acconfentiua , ella che temeua Dio 
(più pretto che offendere la Maefti fua, ne violare il 
fanto matrimonio) difTcgli , Meglio carne , fenzacom- 
mettere peccato, cafeare nelle v©ftre mani, & effer mor- 
ta , che peccare nei sofpetto di Dio. E perquefto il Si- 
gnor la liberò miracolofaaicntc , & voltò la vendetta 
contra coloro , che la furiofa e sfrenata libidine haueua 
indotto alttmpieti , & alla bugia, te perciò furono vi- 
mpcrofamentc lapidati dal popolo,. 

Ma che direni* di Giobbech'era pagano? Codili fi 
contentò della fua moglie, & ditte, io ho fatto patto con 
gli occhi miei, di non penfarepurad vna vergine. Che 
parte harebbe Iddio di fopra in me,c che heredita l'On 
nipotcntc che di ne lueghi eccelfi ? e poco dopo dice, fe 
il mio cuore è ingannato circa alle donne , e fe ho fatto 
infidiealle porte de gli amici mici , poffaefTcre lamia 
moglie concubina altrui, & altre perfonc venghino a 
praticar con le i.Quefta e vnainiquiticroppo feonuene- 
noie , vn fuoco che abbruccìa, e confuma ogni cofa, che 
«barba tutte le buone radici. Con le quali parole dimo- 
ftra che fu continentifsinio,& parimente da ad intende 
re quanto il peccato dell'adulterio fia grauifsimo , e che 
fi deue al tutto fuggire. 

Quefti pochi eflempi ci deueno badare del 
Teftamcnto vecchio ia lode della 
caditi, & continenza vi- 
duale, e mari* 
tale. 
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E^wplefficaciffmintlla Ugge nuoua^in lode ; 

MaCaJhtà. Caf. 7*. .« 

Ora diremo qualche co fa di più , 
che caua remo dal nuouo Tefta- 
mcnto, il cui principio è con facra 
co alla caditi. Onde il noftro Si- 
gnor G icfu C hri fto voi fé n afe ere 
davna perpetua Vergine . &an- 
co eiToperfeucrò nella Santa Ver- 
ginità, &: moftrò di molto ralle- 
grarli della lanca pu dea, e pudicitia . La onde egli diflfe: 
lafciate che i fanciulli venghino a me, percioche di que 
fti tali è il Regno del Cielo . Parimente in lode de tutti 
quei che feruano la verginità" , fi dice nell'Apocalipfi * 
Che efsi feguitano l'Agnello in qualunque luogo, douc 
egli vi, & che cantano vna canzon nou ella, la qual niun* 
altro può cantar faluo quei che fono Vergini, & che ftan 
no fenza macchia innanzi al trouo di Dio,& mai (i fono 
imbrattati perpratica di donne. Il fantifsimo Giufeppe 
fpofo della fanti fs. Madre di Dio fu Vergine puri fs imo. 

E (Tendo San Giovanni Batti (la Vergine tanti £s imo , 
♦però perla fua Verginità meritò di Battezzare Gie fu 
Chrifto, perche cflen do cado il Signore pattala Madre, 
v^lfe ancora cafto ilminiftro , di cui egli fi fenù aque- 
ft'opcra. & perciò fi legge che Giouanni fu più che Pro- 
feta, perche egli è più feffer verginc,che predire le cote 
auenire, fu anco Giouanni chiamato da Chrifto Elia, 
che vuol dire Robnfto dominatore, il qual con la purità 
dell'animo , fuperò la lafciuia della carne* 

Giouanni Apoftojo fu dal Signore amato più de gli 
altri per la fua Verginità, & perciò anco dal Saluatorc 
gli fu anco raccomandato la fua cara madre , & egli alla 
madre d'efTo Saluatorc dalla bocca fua parimente fu rac* 
fComandato. fu anco priuilegio della Verginità 4 , che egli 
in vn mcdcfimo tempo fofle Apoftolo,Euangelifta, e 

Pro- 
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Profeta . & che dormiffe fu 'I petto del Signore, &che 
effendo meffo in vn vafo d'olio bolente non fentiffe òffe 
fa : & effendo bandito , redeffe quello , che fi face ua in 
Cielo. 

Fu parimente vergine fanti féimo Giacopo cheTu chfa 
maro fratello del Signore , & fu di tanta cattiti , e pùn- 
ti che rendè (tupore (ino a gli increduli Giudei. 

Et fe alcuno diceffe che Pietro haueua moglie , (i ti- 
fponde, che sì,che è ve rò ; mi'affermiamo per cofa ccr* 
ta che tanto egli, quanto gli altri, (Se alcuno tra gir Apo 
ftoli haueffe hauutt) moglie il che non fi si ) le repudia- 
rono per amor di Chrifto : mafsimamente che non era 
ancora dimefla l'vfanza di ripudiare la mogli e. & perciò 
le fu detto dal Signore che non folamen re loro Apofto- 
li, mi anco tutti quei c'haueffero lafciato la cafa, Padre, 
madre, fratelli, la mogli c,e figliuoli per fuo amore, hauc 
rebbe riceu uro cento per vno in quella vita, e vitacter» 
na nell'altra. 

Cofe affai farebbero che fcriuere della caditi dell'A- 
poftolo Taolo, le quali per breuità lepaflerò ; mi bafte- 
rami di dire , che per quefto fu egli rapito fino al terzo 
Gielo, & vài certe parole fecrcte che no e lecito ali huo* 
mo di mani fcft are, e non si bene , fe foffe rapito , o col 
corpo, c fenza corpo : cofi coloro chofferuano la cattiti 
non fentono d'effere in corpo , perche non feguono gli 
affetti del corpo , mi inalzati fopra il Cielo con l'animo 
intendono i mi fieri j diuìni, i quali non fi poffono faper 
da coloro che fono dediti a i piaceri terreni» & carnali . 
Baftcràmi adunque dhauer addotti qucfti effenpi del- 
la facra fcrittura cofi del teftamento Vecchio , còme del 
nuouo, accompagnati con quel gran numero de gl'altri, 
che di gii habbiamo raccontato . Oltreché fono innu- 
merabili gli effempi che fi leggono de gli huomini , e 
donne che per amor di Chrifto nello ftato del matrimo- 
nio fono flati continentifsimi; & grandi fsimo numero 
d'altri c hanno offeruato la cattiti vidouile fenza ponto 
di macchia, & poi fono itati infiniti quclli,e quelle, che 
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nobilifsimamer te hanno ottenuto la vittoria di fc me* 
defimi, con 1 hauer olferuato ia fatua Verginità* . 

• ■ 

"pome Jddioha Voluto mostrar diueffi miracoli \ e 
. maraw.glie, acaoche fi \om fa quanto le [ingra- 
to lo fiato dell a Casi ita. Cap. rp. 

Omincierò adunque da Tecla di- 
fcepola di S.Paolo Apoftolo , che 
fattafi Chriftiana per confcruar la 
fua verginità, effendogiapromef 
fa in matrimonio, repudiò il ma- 
rito, & fu polla in vn rogo arden- 
te, e non puote eflerabbrucciata, 
perche vnafubita pioggia eftinfe 
quelle fiamme, hi pofta poi a i Leoni, Orli, e Tori, fubi- 
to quelle fiere crudeli diuentarono manfuete, & fenza 
eflfcrorTefa vfcì libera. Agata Vergine fantifs.per con- 
fcruar la fua verginità*, foftcnneacerbifsimi tormenti» 
& fugli tagliate le poppe , & i 1 Signor le mandò S.Pie- 
tro A portolo nella prigione, che gli ne ri Iti tu ì due altre 
cele Ite. & venendo a morte interuénero gli Angeli alli 
fuoi effequij . 

Anco Lucia Vergine Siracu&na per cógiungerfi con 
la fua verginità a Chniìo , non voi fé congiunger fi con 
quel giouane,a cui ella fu data per moglie • Onde il ti- 
ra n n o li fece dar molti tormenti , & finalmente coman- 
dò che ella foffe condotta al luogo doue le donne difo- 
nefteaprezzo vendono il corpo loro, acciò che in quel 
luogo ella fofi*e violata; mi da quel luogo doue ella era, 
nfuoa forza la puote leuare, onde mille huomini, co mil 
le paia di buoi, eicndo lei legata con le funi mailapuo- 
tero mouere da quel luogo doue ella flette immobile . 
Cofc mirabili farebbero da raccontar di Catarina , cofi 
del fpezzar che fecero le ruote, come del conuertirei 
filoiofi, &dcl latte che vfcì dalla ferita, che le fecero 
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tagliandogli il collo invecedi fanguc i de gli Angeli 
che dicrono fepolrura al co rpo. fuo, & come dalia ili a fc* 
poi tura tempre fcatori fcc vn predo fi fs imo olia* 

Gran zelo hebbe Margarita d'Antiochia , della (anta, 
Verginità, perche volfe piiiprefto incorrere neìfodfo 

fuo padre, e patire col corpo diuerfi atroci tormenti r 
che accompagnar fi per moglie con Olibio Gouernator 
di quel luogo . & però meritò d'hauer per fpofo Giefu 
_C finito : & in vece di quelle breui pene, hebbe i piace- 
ri eterni» & in ifeambio della morte , hebbe la vita per- 
petua. Sccflendo inghiottita dal Dragone gli vfcì dal 
ventre Tana, e falua - 

ì : (Tendo lallluftrifs. Cecilia data per moglie all'Ili u- 
ftrifs. Valeria no, la notte che doueuano confumar il ma- 
trimonio, lei lo fpauentò die end», che l'Angelo era dif- 
tenfore della fua Verginità che lei haueua orferta a Gie- 
fu Chrifto, & s'egli hauefTe hauuto archre di toccarla 
carnalmente,che farebbe fiato morto. Onde da quello 
fpauentò non hebbe ardire di toccarla , e meritò di go- 
der delle vinoni angeliche, & confilo fratello Tiburtio 
vd irono gli angelici (noni, & videro l'Angelo di Dio, & 
otténerola corona delmartirio; 6c tutti due meritaro- 
no dalla mano dell Angelo deflere coronati di Rofe ver 
migli e , e di Gigli bianchitimi . 

Grancoftanza hebbe la gloriofa Agnefe dofferuare' 
perpetua verginità . Ella fpregiò il figlio del Goucrna- 
• torcile defideraua le (me nozze; no ftimò le fue ricchez- 
ze: fece poco conto delle minaccia, e de tormenti , per 
piacere» Giefu Chriftò . Etpcrciò Iddio la conferuò 
illefaj 8t intatta . Onde il Prefetto là fece fpogltar ignu - 
da, per inuaghirfe della fua bellezza, & la fece condur- 
re al poftribolo, per farla fuerginare, e corrompere. Mà 
in vn batter d'occhio , gli accrebbero, tanto i capelli che 
no meno cuopriùanò il fucrcaftifsimo corpo, di quel clic 
fcceuano le fue vefti . Entrata porche ella fu nel luogo - 
' delle publiche meretrici, trouò quini l'Angelo del Si- 
gnore, il quale- fubico ladifFcfccon laluce fua, adornan- 
ti do 
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do quel luogo infame con lo fpendore d'vna luce fulgen 
ti f si ma, che fpauentò tutti quei difoncfti giouani ch'e- 
rano ai dati per vederla, & gli mifTe tutti infuga, ir ap- 
parecchiò alla caftifsimaAgnefe, vn candidifsimo ve- 
ftimcnto ♦ Finalmente il figliuolo del Prefetto, che ( in- 
u a ghiro della Tua bellezza, ) volfe andar a fargli violen- 
za, in vn fubito fu ftrangolato dal Dianolo, e miferamen 
te morì. Fatto q uefto, fu comandato dal Tiranno, che la 
fanta Vergine fofle gettata invn gran fuoco, mifpar- 
gendofì la fiamma in due parti lafciò A gnefe libera, ab- 
brugiando il popolo feditiofo. AH ho ra A fpafio coman- 
dò chele fofle dato d*vn coltello nella gola, Ce in tal mo- 
do Giefu Chrifto la confacrò a fe in fpofa ,« martire . 
Onde veggiando 1 parenti diS, Agnefeper otto giorni 
alla Aia fepoItura,videro vna gran molti rudi ne di b eli if- 
iinìe Vergi ni, tutte riiplenden ti di veftimenti doro, fra 
le qnal i v i ddero A gne fe, parimente ri fplendere > & ve- 
rità di fi mi?e veft imento , & dal lato deliro fuo v'era vn 
Angelo più bianco, che la ncue, & diflea parenti, guar- 
da teui di piangermi come morta ; ma rallegra teui me- 
co, c fate fefta: perche io infiemecon quefte fantifsime 
Vergini ho ri ce uu t o in C ielo le fed i e r i fpl e n denti » 

Mirabile proponimento di vergini ti , fu quello della 
fa n ti fs i ma Barbara , che ne per lu fin g he , ne per minac- 
ele , ne per qualunque forte de tormenti ; (eifendo ella 
ricercata in matrimonio,) ella mai voi feacconfen tire,' 
onde il padre di lei le code dietro con la fpada in mano 
per ammazzarla, & fuggendo laS.Verginein vn monte, 
il monte ifteffo fi chiufe , & fece oftacolo all'empio pa- 
dre di lei- dopo la diede nelle mani del Tiranno, che gii 
diede molti tormenti, & fattegli tagliare le mammelle, 
commandò che ignuda foflc condotta per tutta la Citta. 
Onde vergognandoli la pudica Vergine della fuaignu- 
diti (ben che de tormenti non fi curatfe) Giefu Chrifto 
fpofo fuo li mandò l'Angelo, il qualgli reftituilcfuema 
melle, & fanogli tutte le fue piaghe,& cuoprì tutto il fuo 
corpo, con vna veft e candidifsima . Onde il Tiranno, te 
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l'empi© padre fuo,fdcgnatMi cefi gran miracolo,e pie* 
no d'ira, H di furore , voi Te il padre con le Tue mani ta- 
gliargli il capo. Onde puote bene am azzare colei che e- 
gli hauèua generato ; mi non potè gii fargli macchiare 
la fua verginità . Laonde non hebbe più tofto l'empio 
padre mozzate la teda alla Tua Santa figliuola, che Tubi* 
to venne il fuoco dal Cielo, che lo abbrucciò , in tal ma- 
niera che non fi trouò pur vn minimo fegno delle Aie 
cenere. 

£ cofa cerca, eh e Iddio Tempre ha mostratola Tua gran, 
potenza in diffenfione di quelli c hanno voluto per fuo 
amore ferii ar la caditi. Onde fi legge di Santa S erachia, 
che andando alcuni libidinofi per fucrgognarla, di Tu- 
bi ro ( raccoman dandofe ella a Dio ) venne vn terribile 
terre motto che li fece mori re. Pari mente quei carnalaz- 
li che voleuano corrompere la fanta Vergine Domicilia, 
Iddio li fecediuenir pazzi, di modo che ella rirnafeitt* 
tatta. Colomba fantifsima Verginc,quando ella fu (tra- 
fonata fra le meretrici , acciò quiui perdefle la fua ver- 
giniti, miracolofamctc vi fi àpprefentò vn grand'Orfo» 
cheli ftauaallato ; & la ditfefc da quella ingiuria, che 
aiuno hebbe ardire d accodategli appreffo . Mirabil 
cofa fu della Vergine Marciana di Cefarea,che volendo- 
la vno corrompere , miracolofamente vn muro s'intcr- 
pofe tra lei, e colui che cercaua di violarla . 

DVn numero infinito ne potrei ragionare , Si può a- 
dunque vedere quanto gran virtù habbia laVerginiti 
dedicata a Dio , che in neflim modo può cfler vinta, ne 
violata , guardandola colui,a cui è data promefla. 
Vergini ancora furono le dieci Sibile, che profetarono 
diChrifto. u^Zriìn: 

Il fine del Quarte libro . 
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DE GLI HVOMINI 

ILLVSTRI 

CHE SONO STATI RELIGIOSI: 

Nella quale fi narra de molti Religiofi Gentili, degli 
Idoli loro , de* fuoi facrificij, e penitenze : E de* 
loro Tempi j, e modo de fepelire i morti. 

Del R.T.F. Taolo Morigi Milane fi, 

defilato. 

DE RELIGIOSI GENTILI 

Libro Quinto. 

Cerne Numa Pompilio inftituì t Sacerdoti Roma* 
nì,& le Vergini Ve fiali. Cap. /. 

Irò hora , cornei Flàmini,cioè Sacer- 
doti , h ebbero origine in Roma da_» 
Numa Pompilio fecondo Rè de'Ro- 
mani > del quale di (opra habbiamo 
fatto parlamento . Coftui fu corona- 
to Rè Tanno 714. auanti che Giefu 
Chrifto 'Venefle al mondo, & attefe 
a racchetar le difeordie , ÓV ad indur- 
re i popoli a' facrificij, d e quali egli era 
ftudiofò. ^uefto creò a Gioue vn Sacerdote chiamato Diale, 
e di mato,e di fediacuruleornollo.Mortagli la moglie,rinun 
riaua il Sacerdotio , e non gli era lecito di giurare, quàdo che 
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il giurare ad huomo libero è proprio tormento, mafllmeà 
Sacerdoti, a quali eiTendo commefle le cofe diuine, è fconue- 
neuole il non dargli fede . Fece anco due Sacerdoti , "vno a 
Marte,e l'altro a Quirino . Oue fece anco *Vn Sommo Flami- 
nio: l'officio di quefti Flamini era di far^facrificfo a quei fuoi 
Idoli, e incenerii con li thoriboli, e dar Ieri fpofte alii Prin- 
cipi , & al popolo di quanto li diccuano li Demonij c'habita- 
uano in quelle ftatuc-* . 

Numa Pompilio inftitui ancora le Vergini Veftali, &Ia pri 
ma di tutte, ( fecondo che dice Gellio , che foffe a tal minifte- 
rio tolta) hebbe nome Amata, de però tutte l'altre, chefeguij 
rono fi chiamarono Amate. Dito ancora, che non fi chiama- 
uano elette, ne create, ma pigliate: Perche la Vergine Veda- 
le dal Sacerdote veni ua di mano del padre pigliata, ne doue- 
ua hauer meno di fei anni, ne più di dieci. Ne bifognaua, che 
ella folte nata de baffo lignaggio, ne di corpo mancante, ne 
feema di ceruello. Le prime che furono pigliate in Roma,vna 
hebbe nome Gigania, e l'altra Bereina,e dopo quefte, furono 
pligiate Camilla^ Tarpea : A quefte Scruio Tulio fefto Re de 
Romani ve n'aggiunfedue altre, quefte li pumi diecianni 
1 m par juan o la maniera de fàcrificij, cV altro tanto a Verifica- 
re erano occupate: ma perche molte fi voHèro«iaritare,& ne 
hebbero cattino fucceflb , 1 altee dopo quelle", finp allamor- 
re dimorarono in caftità nella Religione*, il Rè Numa gli aife- 
gnò del ben publico il loro viuerc, «Se feccle per la'perpetuaw 
*Verginità, oc alrre ceremonie, venerabili, e rigiiardeuoJi . 
Quefte 'vergini Veftali veniuano porrate in Carro. I Magi- 
ltrati , et- anco gl'Imperatori fi leuauano in piedi per hono- 
r a r le, & fe gli daua la ftrada nella via : & fe occor redo a cafò > 
che*Vna di quefte Vergini fi fotte rifeontrata con"VnceIpe- 
uo!e,che forfè ftato condotto al fupplicio haueua autorità di 
liberarlo . L'officio loro era di feruire alla Dea Vefte, la quale 
fecondo alcuni Authori fu madre di Saturno: Ma come pia- . 
ce a Ouidio ne Farti , fu d'Ope figliuola , e Sacerdotelft con- 
tinentiiTìma. Diede ella principio all'ordine delle Vergini Sa- 
cerdoteiTe, la quale sì per hauer dato principio a queft'ordf- 
ne, sì per la fua continenza , e modeftia fu hauuta in grandi^ 
fima riuerenza,£: adorata per Dea. Non refterò di dire, che 
alcuni Scrii rori vogliono, che veramete Velia fia terra.e fuo- 
co, cioè il naturale calore , che ogni colà produce . Haueua- 
noie Vergini dedicate aqueftaDea,curadi Tempre cóferuar 
il fuoco accefo nel Tempio di lei, il qual fe per trafeuraggine 
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«•ammorzamela guardiana dal Tuo Pontefice veniua battura : 
& fé alcuna d'efle haueOe violata la verginità Tua , e folle ftata 
con ragion conuinta innanzi a' cittadini , con vn filenzo pie- 
no di meftitia la poi tauano fuori della Città, vici no alla por- 
ta Collina, Equini veniita gittata in vnacauafacraapoita,e 
poftoui di fubuola terra adolTo.cofi 'vinaviua eia coperta. 
Afcanioin Alba gli edificò vnTépio. &in Roma il Tuo Tem- 
pio era tra il palazzo maggiore,& il Capitolio. ( detto hoggi 
Campidoglio) in forma rotondatine fi pmge la terra . 

Dirò ancora, come Numadopo molli anni, creò Martio, 
( di Marco Patririo figlio ) Pontefice malli no, e lo prepofe a 
tutti i faenfici), infegnandogli con qual Hofiie, in quali dì, tk 
ache tempo fi doueiìero fare i facritìcij . Oltre che molte ma- 
niere de Sacerdoti, e de facnficij.fi potrebbero dà me raccon 
tare, che faceuano i Romani: come tuYonoi dodeci Sàlij, 
quali Numa confacròa Marte Gradino, i quali portauano 
vna tonaca trapponta, & di fopra innanzi al petto portauano 
vnapiaftra di metallo, & anco comandoli! , che portaifero 
l'armi celeiti , che Ancilij 'Yeniuano detti , che era yn feudo 
picciolo, e rotondo. Erano ancora fra li facri ordini Romani 
i Sacerdoti feriali , molto riguardcuoli , ordinari dal medefi- 
mo Numa, Oltre a molti, che per breuità refto di raccontar- 
gli, Se dirò d'vn gran numero de Idoli adorati da Romani, ik 
de' loro Tempi, e racrificij , ex: altre fiipcrftitioni vfate da eflì, 
degne da faperfi . 





_ 
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De molti faljì Dei adorati da Komuni > con gran 
numero de facrtficij . Cap. 2. 

1 Cola certa , che mai s'è trouato na- 
tioneal mondo , per barbara che ella 
fia fiata, che non habbia hauutoin 
pregio i fuoi Sacerdoti , & Religiofi , 
& portatogli (brama riuercza.Etfem- 
pre hanno hauuto in gran veneratio- 
ne i tempi dedicati a gli loro fallì Dei , 
doue gli faceuano i loro (àcnficij, & li 
loro Idoli erano in grandiflimo nume 
ro, nondimeno teneuano in maggior riuerenza tuta quelli , 
che da etti erano chiamati Dei Seletti, cioè, fopra eletti, che 
fignificauano Dei del Cielo , che loro diceuano , che pocho 
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-Volte Icendeuano qua giù in terra .-Quelli erano venti, cioè. 
Giano, Saturno, Giouio, Genio , Mercurio Apollo , Marte, 
Vulcano, Netunno,Sole,Orco, Vibar,TelIure, Cerere, Giu- 
none, Mmer ua, Luna, Diana, Venere, e Verta . Oltre haue- 
uano molti Idoli apropriati a molte colè, a quali faceuano grl 
(àcrifìcij, come per eflèmpio al Dio Cancio, offeriuano molti 
doni, & li faceuano molti preighi, acciocheii Tuoi figliuoli 
foffero fàuij, & accorti. Tutte le donne grauide fi raccoman- 
dauano alla Dea Lucina , per poter partorire facilmente . 
Quella Dea haueua**Vn belTépio fuori delle mura di Roma, 
oue tutte le Romane grauide làcrificauano a quella Dea, eL-> 
quiui italiano none di , e noue notti , come dice Frontone. { 
Numa Pompilio edificò quefto Tempio, e RutilioConiblo 
lo rouinò, perche vnafua figlia eflendograuida fece le vigilie 
noaennàli nel Tempio di Lucina, & poi venendo l'hora del 
parto,ellafi morì: & perciò Rutilio datrauaghomoflb , fece 
abbrucciar*l Tempio. La onde leggiamo fpdle "volte, che i 
Gentili quando ìWedeuanoin gran bifogno,fi raccomanda» 
uano a i loro Dei , et- le etti non li (becorreuano di fubito , li 
leuauano i facrifici j , li rouinauanoi Tempi, &ricorreuano 
ad altri Dei. Opis era il Dio fopra i fanciulli, & quàdo fa don- 
na era grauida,portaua attaccato alla cinta l'imaginedel Dio 
Opis, &fel fanciullo nafceuabene, fi faceua g^and'honorea 
queiridolo,ma Tel bambino nalceua morto, pigliauano l'ima 
gine del Dio Opis, et^la gittauanonel fiume. Hatieuanoi 
Gemili vn altro Dio detto Vaginato. A quefto faceuano fàcri- 
fìcio,acciòche li fanciulli non piagcflero molto. Al Dio Cun- 
nino faceuano (àcrificio accioche egli guardali i bambini 
nelle cunne. ~vn altro Dio haueuano nominato Rumino, fo- 
pra le mammelle, & le matrone Romane le faceuano gran là- 
crificio,acciochc li delle latte buono per le loro creature , fa- 
cédoli diuerlè fuperftitioni Vn'altro Dio chiamato Stellino, 
ch'era appropriato fopra i fanciulli quàdo cominciauano an- 
dare, & li faceuano diuerfl !àcrificij,accioche andafiero ritti , 
&attilati, & Cornelia Gracca li fabricò 'Yn degno Tempio . 
Haueuano il Dio Adone, il Dio Mentale, 1) Dio Voluno,& la 
Dea Voluna, Adone haucua carico di far che i fanciulli arraf- 
ferò il padre, e la madre, il Mentale, cioè, Dio del ceruello , & 
diceuano, che quefto daua buono o cattiuo ceruello alli fan- 
ciulli, & perciò gli faceuano gran làcrificij . il Dio Voluno, e 
la Dea Voluna, quelli Dei haueuano lacura di quei che fi vo- 
Jeuauo fpofare , & haueuano Tcpio in Roma . il Dio Agreflo 
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era if Dio de Campi, & de frutti, Se il Dio Belon, è quello c'ha 
ueua cura delli abbattenti nelle guerre. Fecero anchora i Ro- 
mani molti fontuofi Tempi al Dio Vettoria , accioche li do- 
nafe Vittoria contradefuoi nemici *Etal Dio Honoriolifa- 
ceuano molti racrificij, perche era fopra gli homen, accioche 
fàcedèro buon trattamento, &honorealli viandanti eh an- 
da nano alla guerra nelle prouincie lontane . 

Gran numero d'altri Idoli haucuano i Gentili, Se perciò ne 
dirò d'alquanti, Se la cagione perche li facevano (acritici) . 
ComeEfculano era il Dio delle Minerc, Pecunia era la Dea 
de i Metalli, Feffora era la Dea de carainanti , Pelonia haueua 
•"VfHcio di leuar gli nemici, bfculapio era il Dio de gli infermi, 
& Apollo padre di lui. Spi nenie lo chiamauano il pio delle 
biade . Rubigo era vn Dio t'ha ueua °vrfi<jfc> di guardar le vi 
ti da vermi, Se il grano da cauallette. Fortuna Dea, haueua vn 
degno Tempio , Se la Dea Muta era pregata, che non lafciaflTe 
parlar li fuoi nemici, anzi li faceto diuentar muti. Genoria 
Dea , haueua 'Vfficio dacacciar la dappoccaggine , e pigntia 
da chi fe gli raccomandaua. La Dea Marzia era adorata da gli 
huomini, Se dalle donne , che defideriuano di non efler ma- 
gri, &le matrone Romane ofTeriuano molti doni a quefta-» 
Dea, perche le fa ce ile g ralle : perche in Roma più facilmente 
reftaua di maritarli vna donna magra, che vna brutta. Haue- 
uano anco la Dea de campi, nominata Bulina, alla quale face- 
uano (acritici j,accioche gli guardali e The rbe, che nai cono, 
lugatiuo era il Dio delli Monti , Se Vallonia era la Dea delle-» 
Valli. Ma Sera era la Dea delle Temenza e de feminati . eSege- 
tia era poi la Dea c'haueua la cura di far nafeere le biade , et - 
altri fe mi dopo ch'erano feminate.Ricorreuano poi dalla Dea 
Tutilina, accioche ella faceu*é*che Gioue non pioueflfe falli fo- 
pra le biade, Se altri femineri). Adorauano ancora la Dea Fio 
ra, accioche li conlèruaiTe le viti , che non agghiacciaflero. e 
la Dea Matura haueua il carico da far maturar l'vue. e Ruana 
haueua cura di coloro che raccoglieuano le fpiche del grano , 
Se perciò l adorauano. Ma Forculo era Dio delli cadenazzi,e 
delle ferature,a quefto faceuano facrificio accioche chiudere 
ben le porte, & che non fi potettero rompere le ferrature , o 
fallili car le chiaui.'Yn 'altro Dio,nominato Limentilo, haue^ 
uanoi Romani , & diceuano che quefto guardaua tutti gli 
ìllimitare delle porti. & adorauano anco il Dio Portulo,&Io 
piangeuano con due porte in mano. Adorauano anco i Ro- 
mani la Dea Cardea,acciocheella còferuaflele porte,che non 
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fonerò Ieuati da nemici fuori de cardini. Sii nano era poi il 
Dio,c'haueuacuradi guardare tutti coloro, ch'andauano a 
pigliar piacere alli giardini . et- haueuaqueft'ldolo alquanti 
Tempi. Ma Lugatmo, óio del matrimonio,era molto nono- 
rato. Quefto haueuaper vrTicio di far, che l'amore, eh e fi por 
tauano 1 maritatane! principio de loro fpofalin j, anco fi con- 
feruat Te fino nella loro vecchiaia . et- le donne gii offerì uano 
molti doni quado erano fpofè,& molto frequentauano il Tuo 
Tempio. Cofe ffliai farebbero che dire del Dio Bacco,Dio de 
gli embriachi>& la Tua Fetta era celebrata in Roma da gli huo 
mini c'haueuano perduto il fènno, & quando vedeuanoal- 
cuno c'hauefle alquàto di giudicio il cacciauano dal Tempio, 
&cercauanoin Tuo luoco vn'altroim briaco. Sopralafebrt 
haueuano la Dea*Feb r ua,es: quef c'haueuano la febre gli face- 
uano de gran facrifìcij . E Pauore era il Dio del timore . Ma- 
Meretrice era la Dea delle Donne trifte, che la loro honcftà, e 
vergogna haueuano perfa. Narra Publio Vittore, che in Ro- 
ma erano quarantaquattro contrade di Meretrici , nel mezo 
delle quali v'era il Tempio della Dea Meretrice . Nel tempo 
di Anio Marcio, che fu il quarto Rè de Romani, fu in Roma 
vna Meretrice natia di Lautento, la .qua! con la belca del Tuo 
corpo acquino molte ricchezze, & venendo a morte, lafciò i 
(boi beni al popolo Romano; & per quefto volendo i Roma- 
ili confcruar la memoria di tanto benefìcio, li fabricaron« 
vn Tempio , &la diedero per Dea alle mefchine meritrici . 
V'era anco vna Dea dimandata Cloatina , la quale era (opra a 
i luoghi da (caricar il corpo,chiamati;Neceflarij dal "volgo . 
Tutti quei che patiuano dolori fi raccomandauano a quefta 
Dea, accioche gli aiutarle a purgarli il "Ventre lènza dolore . 
L'vfficio poi della Dea Teatrica era di guardare i Teatri quan 
do i Romani faceuano i loro giuochi ne Teatri. Tutti quelli, 
& altri Dei haueuano i GentiTi,alIi quali manteneuano a'iem 
pi loro gran numero de Sacerdoti quali tcncuano in gì an- 
riueren za acciò (àcrificaflèro a fuetti loro fallì Det,& chi de- 
luderà d'haucr certezza più piena di emetti ìdoli , legga Cice- 
rone nel libro della natura de' Dei . t L Giouanni Boccaccio 
nella Genealogia de 1 Dci,Pollione deili Dei antichi, e S. Afco- 
fìino nel libro primo, vndecimo, & decimo ottauo della Cit- 
tà di Dio , & Monfignor Don Antonio Gueuaro Ycfcouo di 
Mondognetto. 

Non voglio iafeiar di dire, come i Romani ,quando inrefe- 
ro> che i fuperbi Goti do ue uano andar alla rovina della lo v 
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Città, credendoti*, che i loro Dei nó fodero fofncienti a guar- 
dartene difendergli dalle mani de fuoi nemici, mandarono 
per rutto l'Imperio loro a chiedere de gii Idoli impreftito . 

Da tutti quefti en*cmpi fi raccoglie, che mai dal principio 
del mondo fino ad hora vi fu generatipne si barbara,che non 
h audle in'Veneratione i facrirìcij , che non facefle preghiere, 
che non edificate Tempi, & che non hauefièin nuerenzai 
Sacerdoti, & gli huemini reJigiofi; come quei, che feruiuano 
a i Tempi , c'haueuano cura de gl'Idoli , che faceuano li pre- 
ghi , & facrirìcij per loro a gli Idoli . 

i 

■ 

Si raccontano diuerfi cjfempi de* Romani della 
. gran ri'ueren^a 3 che portauano a t Tempi 
degli Idoli. Cap. 3. 

Appiamo, che Numa Pompilio fecon- 
do Re de* Romani , fecondo che rac- 
contano gli antichi Hiftorici, fu il pnì 
ftunato Re c'haueflero i Romani, fa- 
lò perche fu molto diligente intorno 
al colto de i Dei . La onde , i Prencipi 
Romani , tanto erano amati per eirer 
dati al colto de' Dei , quanto per vin- 
cere li nemici . Egli fu tanto Keligio- 
fò,che facrò a i Dei tucta Roma, e fabricò per fc vna cafa mo- 
ri della Città. 

Gran lode acquiftò Tarquino Prifco,perche temeua i Dei, 
egli honoraua, & era affidilo a vifitare i loro Tempi, anzi e- 
dificò nella piazza del Capitogliovn famofoTépioaGioue. 
& ei a vna legge fra Romani , che niunó Prencipe poteua ru- 
bricar p;. Jazxo per la fua perfona, fe prima non hauefle fabri- 
cato vn Tempio ai Dei della Republica. 

Quefto Tempio fu tenuto capo de tutti i Tempi, fi corno 
Gioue capo de tutti i Dei. Facendo guerra i Romani con Fall 
fci, e con Capenati,dopo vna rotta hauuta, eleflero per Capi- 
tano Generale Marco Furio Camillo, ilqual ben chefofleva- 
Jorofo, & nemico della paura , nondimeno , prima che ti an- 
datfe alla guerra celebrò gran facrirìcij a' Dei in Roma, e fece 
voto di edificare vn folenne Tempio (e egli ritornauacon vie 
tona. La onde era coftume , che il Capitano poi c'haueua ac- 
cettata 
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ccttata la dignità, (libito promettcua di far qualche co(à no- 
tabile in Roma . Camillo poi tornato con vittoria , non folo 
fabricò il Tempio, ma anco l'ornò con molte ricchezze. 

Trouandofi in guerra i R omani con la Città di Neie> & ha 
uendola tenuta afledia/a cinque anni ( che poi l'hebbero per 
mezo d'vna fanciulla) nell'entrarui dentro, Marco Furicene 
vi era Capitano,fece fari bandi , che nel predere la Città non 
fotte morto nemico'alcuno fc non chi lì ritrouaua armato : 
Hauendo intelò quelli della Città quella colà fi difarmarono 
tutti, & tutti faluaronola vita, & apprendo comandò che tut- 
ti i Tempi follerò faluati , & che niuno hauefle ardire di toc- 
care cofà alcuna conlàcrataalli Dei .-anzi egli ftelTb prefècon 
molta riuerenza le cofe facre de i Tempi , & i Dei , e Ipecial- 
mente la Dea Giunone, & tutti li portò a Roma. La onde ri- 
fletto Camillo fabricò vn lolenne Tempio nel monte Auenti- 
no, e "vi pofe i Dei, e tutte le cofe (acre, che haucuano con- 
dotto in Roma-. . 

ApprelTo, dopò che i Romani aebbero hauuto mo1te*Vit- 
to rie, s'accordarono di far vna Corona d'oro, ricca e grande» 
& l'offerirono al Dio Apollo : ma effondo nell'Erario poco 
oro , & argento per far la detta corona , le matrone Romane 
apprefentarono le lor gioie, oro , & argento per far detta co- 
rona . La onde è da fapere, che in Roma mai mancauano da- 
nari per feruigio de' Dei, per edificare Tempi, & per rifeuo- 
terei prigióni. 

Nel tempo che Quinto Fabio faceua guerra con i Tofcam", 
Vmbri , e Danniti , 'vennero moiri legni horribili in Roma, i 
quali diedero fpauento a tutti. La onde i Romani, e le loro 
matrone faceuano giorno, e notte gran facrifìeijai Dei. 
Occorfe il cafo , che le Signore Patricie andarono al Tempio 
della Cattiti per làcrirìcare , & mentre che quiui ftauano,fò- 
prauéne Verginia al detto Tempio , che fu figliuola di Annio 
Verginio Confolo plebeo, coftei fu cacciata dal factificio per 
che no n era Signora Patricia; ma Plebea. La onde veggendo- 
fì Verginia far ral ingiuria da quelle matrone , fece della fu a-» 
propria cafa vn Tempio alla Dea d ella Caftità , alla quale el.'a 
fimiflTeaferuircon tanta riuerenza, che non pafsò troppo, 
che tutte le donne maritate di Roma andauano a facrificare a 
quel Tempio. Perii che fu tenuta Verginiain tanto credito, 
e riuerenza per hauer rabricato quetto Tempio,che i Roma- 
ni la fecero (mentre che ella viffe) Patricia, & dopo morte le 
rizzarono vna (tatua nel Capitoglio , fopra la qual era feri t to 
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t di lettere Greche. Queftaimagine è della gran Matrona Ver* 
gin i a, la «quale perche ella diede in vita la ma cafa alli Dei ella é 
nata da i Dei tolta nella loro caia dopo la morte. * . 

Non è da tacere vna cofà notaci le, che auennea Romani» 
i quali mandarono due Tribuni al II fola di Delfo per vi fi ur il 
Dio Apollo , & li portauano ad* offerì re"Vn gran prefente. 
Occorfeilcaio , che nauigandoi Tribuni il mare di Sicilia » 
andarono atrauerfo,& dierono nelle mani de' cor fan, li qua 
& bruendogli prefi, li conduiTero conquanto reforo haueua- 
no alla Otri di Li para ; Mi Capendo fi in quella Città ., chew 

Snelle cofe c'haueanoi Tribuni le portauano al Dio Apollo » 
: ad effo erano coniacrare; non (blamente li liberarono,? re- 
stituirono ogni co fa,ma anco 1 1 d i crono compagnia,& auro, 
con* a!l'andar,come al tornare . Torna ri che furono a Roma» 
Se nfferiroil tutto, (èn tiro no tanta allegrezza 1 Romani di 
quefto farro, che ordinarono che turni nobili di Liparafof- 
•fero Parricif Romani, egli altri follerò loro confederar! , «il» 
che nel Tempio diGioue fe m p r e ci f o flTe r o decoro fa ce rd o ti. 
C^iiefti pochi etTempi cauati da Ti co L i uio,fono bafteuoli « 
confondere, cVfaèr*ognare tutti qaei Prencipi , e Capi ani 
C hirtiani, e Soldati che tengono poco conto de facn Tempi, 
e delle Reliquie de Santi , Veggendo come quelli Gentili era* 
no tanto diligenti intorno al colto de* loro fai fi Dei » Se iiw 
quanta riu erenza haueua no i loto Tempi, Se quanto noi fia- 
mo fpenfierad al fcruigio del nofteo vero Dio . Cofa 'Vergo- 
gnofa da dire,che i Romani , & altri Gentili haueuano tanta 
cura de loro idoli, e noi Chriftiani facciamo cofi poco contea 
di quel Dio c'ha creato il Cielo e la Terrai che ogni colà ha 
rateo per noi, Se ha creato noi aU'imagine , e fi migìian za fu a . 
Et ha mandato il Tuo figliuolo a redimerci dalle mani de nor 
Ari nemici, Se con ratto quefto lo difp reggiamo, lo beftemia- 
rao, Ji p 9t tiamo poca n u e reti za , Io paghiamo d'mgraritudi- 
ne, teniamo poco con to delli fuoi Tempi, anzi li profaniamo» 
con le irriuerenze, con la poca diuonone,con le parole,ÓV at- 
ti fcoftumati, con la poca diligenza che teniamo a* San ti (Timi 
Sacramenti, & coldifpregio defuoi fc/ui. Gli antichi Gentili 
haueuano.pcr tiranno quel Prencipe, che non eradiuoto ad 
honorar itfak e non fi eque tana i Tuoi Tempi. Tene tu no per 
tiranno chi rou inaua 1 Tempi de gii Idoli , per accommodar 
il fuo palazzone poi non n e 1 1 fiac e a v rv'aln o più bello. Era an- 
cora tenuto tiranno , chi nelle guerre non haueua rifguardo 
alla conferuatione de* Tempii, Se delle cofe che erano facratc 
»0 Yl U aUi 
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alti Dei: perche molto fi confonde la noftranrerà Religioni 
Ch n ft iana d ei poco rifpctto che s'hà a i Tempi del vero Dio» 
alle Reliquie de* Saafi,allccofè (acre delie Chiefè, oltre a nul- 
le oltraggi che fi ranno a 1 luoghi facrì, & però non c maraui - 
gi»a,fè il Signor Iddio ci manda dmerfi giufti caftighi. 

Gran numero d'esempi fi potrebbero da me raccontare» 
fan co de' Gentili , quanto de' Ch rimani , de! li gran caftighi , 
•che Iddio ha dato a quelli c'hanno rumato i Tempi , ò viola- 
ri 1 1, ò robbatt le cote (acre, ò tenutele con poca ri aerea za, h 
falciatele andar da male , per non curartene, ò c'hanno hauti. 
co in drfpreggto gli Sacerdoti, e firmi di Dio . & all'incontro» 
Iddio ha Tempre fauorito tutti quei c'hanno hauuto rìuerca 
«a a' (acri Tempi , alle reliquie de Santi , Ce honorato i Sacer- 
doti ,& ferui Tuoi . De' quali io ne potrei raccontare molli 
etfempi delta facra ferir tura- . 

Non fi può cofi facilmente fciiuere , ne (piegare con paro* 
le ornate Con quanta ri uc re ria , e cerimonia gli Affi n) adora- 
«ano il Dio Belò, gli Egiti j il Dio Apis,i Faraoni la Statua d'm 
ro, i Caldei il Dio Ifis, i Ba bi Ioni) il Dracene vot ace, I Roma- 
ni Gioue,& infiniti Idoli, 1 l'aleftini Belzebub, i Corìnti A poi 
lo, gli ArTncani Marte , gli Arabi Aftarot, gli Achei la Luna , 
gli Ammoniti Balim , gli Argiui il So!e,i Sidonij Bclfegor gli 
Indiani Bacco, i Macedoni Mercurio,! Lacedemoni Ofige ,i 
Greci Giunone, gli Efefij Diana, i Troiani Belial, gli Armeni 
Libero, i Latini Februa, i Tarentini Celare, i Rodiani Giano» 
te cofi tutte le na rioni haucuano i fuoi Dei, alli quali raceua- 
no 1 iorofachrìci] , & a quali m tutte le loco atdoni, fi racco- 
Jtiandauano. 

• Dirò aderto di Bar u filo Filofofo, e poi de* Religiofi Gentili 
dell'India, e de loro Dei. Fu adunque quefto Filofofo condot 
to in Roma,quando Francefi la prefe ro, ic attediarono il Ca- 
pi toglio. Scacciatone pòi i Francefi , egli refìoflia Kbma, et* 
fu tenuto in molta veneratone . Co fluì ftaua alle volte tre e 
quattro anni, che nò vfciua del Tempio, & parlaua più fpefl© 
ton i falfi Dei,t he con eli huomini ; & quando venne a mor- 
te, che fu Tanno della fua età n j . lafciò herede i Romani de 
tutti gli fuoi Idoli . & fi come al fuo tempo v*< 
in Roma ducento, e ottanta mila ù 
glie > cofi egli li lafciò ducento » 
c ottanta mila Dei. 
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*Be diutrfc fitti di Religiofi Gentili, che fin* net 
Regno dclIdChtm.edeUro lM$ > e 
f ' cer emonie . Càp. +. 

Olendo fucilar ad etto delle va ri c fo r - 
ti de Religiofi Gentili, che fono nel 
gran Regno della China, et- de gli 
Idoli ch'adorauano , & de fuoi Tera- 
piA delle loro foperftì rioni- mi con- 
uien cominciare dal iuo,doue Apo- 
llo q netto gran Regno . Dico adun- 
que che egli è fituato nella più orien- 
tai Regione de tutta l'Afia, e confina 
fon quello di Cochinchina dalla parte di Ponente » e bagna- 
lo per la maggior parte dell'Oceano Orientale, dalla banda 
di Tramontana circondando da ntczo dì, pur verfo Tramo* 
tanaconhna con i Bracmani gente numerosi, e riccad'ero» 
d'argento, e di pietre preriofe, e fpecialmente d'infiniti rubù 
ni. Fri Ponente, e meato di vi è pofto Hfola della Taprobana » 
é Sumatra. I più meridonah fono la Giacca maggior, e lai mi- 
nore; Mi quelli die confinano immediatamente con la Chi* 
na fono i Tartari . quefh tengono l'immo r tali ti dell'anima, 
ancora che errino, dicendo, che l'anime entrano d'vn corpo 
nelialtro , &che enendevifauto bene in vn corpo , hanno 
miglior ftanze in vn'altro; trouando vn ricco in luogo d'vn-» 
pouero, & vn giouane per vn vecchio . I loro figliuoli rendo- 
no grandiiTimavbidienza ai Padri loro . confettano, & ado- 
rano vn fol Dio, e ne tengono le ftarue di relieuoin ogni cala* 
& ogni dì gli ofFerifcono incenfi , & altri profumi , eìo chia- 
mano l'alto Iddio, dimandandogli buon intelletto, e finirà* 
Hanno un'altro Iddio, e dicono che è figliuolo di quefto, 
chiamato Nitigai, edicono che quefto ha cura delle cote ter* 
rene. Ogmvno tiene la fuaftatouaincafa, & ogni nrolta che 
vogliono mangiare, gl'vngono la faccia con la più grafia cofi 
c habbino in tauola, & poi che l'hano vnto, magia no poi erti. 

Nd Regno della China, e particolarmente nella Prouintia 
<ii Paghia, e quella di Tolancnia fi vede fri gli molti Idoli,vna 
figura di ftrana, e marauigliofa forma, acni portano grandi £• 
ima riuerenria. Quefta è *n corpo, dalle cui fpalle efeono tre 
•cfte che fi guardano fiùo l'vna l'altra, e dicono che fignifica, 

B % che 
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che tutte tre hanno fe noriyna fora volontà,& vna foh in tea 
tionc, ncc che Quello che piace,o difpiacealf vna, piace, o ài- 
ipiace all'altre due. che lignifica il miftcro della laiuifs. Trini- 
li : perche S. Tomaio Apertolo nell'andar nell'india pafsò, e 
predicò nella China,e batrizzonne alquanti. Sogliono anco 
dipingere vna donna molto bella; cóvn bambino in braccio» 
e dicono, che elTa il partorì, e rimafe Vergine , e fu figliuola- 
<Tvn gran Rè,& di vita coli fanta,che non commife mai pecca 
ti, & benché nò babbi no cogni rione di quello alio miiìeup » 
pur h riuetifcono,e li fanno or a rioni . 
' Quei del gran Regno della China arcrib mfeono li creati o 
Tic di tutte le co fe vi fi bi li, & i n uifi bil i al Cielo, però lo foi ma- 
no col primo caratrero del loro alfabetto, e gli atfegnano 'Vn 
gouernaror delle cofe di fopra,| chiamato Laocon I za urei, 
che lignifica nella lingua loro gouemacor del grand*Iddio,o* 
èil primo che eili i adorano dopo ii Soie. Dicono che cgl èi» 
crearo, Te 11 za principio, e che non ha coi ro, ma è pur (pirico. 
Hanno poi tre altri Idoiialh quali fanno fa enfi ci), «Se ci alcuno 
domanda grana ape r tenente al carico, e officio che tiene, et- 
gli offerirono incenfo, profumo, viuande>& altre cofe. Ten- 
gono per fanti molti h nomi ni, ch'habbino auanzari gli altri 
di valore, d'ingegno, di faenza, o da fp re zza digita, eque! 
che no hanno offefo.niuni^BiiichiamanoJPau^of.,,che vuol 
dirbeati. ftnnó^ancofacrlficiosl Demonio . Adorano nioJri 
Idoli forameli. 5c fono incanto gran numero-, chefenepo» 
crebbe far vn Jibrofo lo de loro nomi. Ma principalmente ne 
adorano tre, e queìti han no in fomma venerarione, il primo 
io chiamano 5ichian,e dicono ch'egli introduiTe la vita coro* 
mune in caftità in vna perpetua claufura, disviano h oggi dì 
Della China co lì h uo m i ni, come donne. Il fecondo (che li tie- 
ne pc r donna) fi dimàda Quanina. Di coftei fi nari ano molte 
cofe ridicole. Di co no che fece gran penicenza,e fu figlia à'~m 
Rè,& l>dorano,pregandola ad intercedere per li loro peccati 
i n cielo, li terzo Idolo è pan mente vna donna,nominat a Neo 
ma, & dicono, eh e e Ila e la Dea de nauiganti . 1 

ConfelTano il Purgatorio» pregano per li morti, 6c però 
(ano molti "virici j , & orationi perii morti in rutto i ! Regno 
delia China, ne fi fanno nc'Tcropijf, mi nelle proprie cafe, in 
quefto modo, cioè, Quei Gentili di quei pacfi,che fono come 
^raci appreùo di noi , poi c'hanno diftr 1 bui to fra lo ro i giprv 
iride gli vffici/, e le cafe, vanno alla caia deputata con dot Fr*- 
ficcUi,& auifano/quegli che viit ano,c dicono che ddideran» 

» . t >K d'ai* 
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d'aiutar Moro morti a mondai Ci dalle macchie , che non Ir lai 
feuno diuentar Angeli, ne li iafeiano andar a godere li beni 
celeftì, che fono Joro apparecchia ti;& li e(Tor caracche faccia* 
no lefoliteàrationi, e facrifìcij per elfi . Colui che ècorae Sa- 
cerdo ce, porta vn tamburo picciolo , & vnodequei Fraticelli 
porta alcune tauolette,e l'altro vna ca m pan ella, e ranno vn'Al 
care, e vi mettono (opra i Santi auocati delti morti, e fubi co li 
profumano con incelilo, e (torace» & altri odori : Fatto que- 
llo, apparecchiano cinque, ofei tauole con molte vaiando 
fopraper li morti,eper li Santi,&al Tuono di quel tamburro.c 
di quelle campanelle cominciano a cantare a chori certe loro 
canzoni appropriate a quefti vfficij, tato bene che (ipo crebbe 
danzare. E li Fraticelli fecondo che fimfeono di cantarle al 
faono di quelli ni Itrumé ti, vanno ad offerire di mano in ma* 
no all'ai care. Dopo tornano a federe, e ricominciano da capo 
come prima, finito c'hanno di pregai e, e can t a r e, co lui che fa 
]'<v ffi Li o d ice u na I ua o rati one in tuono di m ufica, e quando è 
fu'l fine percuote vna volta la men(à con vna tauoletta,& fubi * 
-toglie rifpòiio da' Praticelli, flando col capo bado; poi pren- 
dono alcune carte dipinte, Se indorate, e le abbracciano in- 
nanzi all'altare : e (pendono in quelle lor cerimonie quali r ut 
la la notte, & quando l'hanno fornite, cofi i Rei i gioii, come 
•quei di cala, lì me tteno a mangiar le "viuande che fono fopra 
le detre tauole, & quìui confumano il tempo fino al giorno; 
iC^aettadiconochd è il modo dipurgar l'anime. & mille altre 
fuperftirioni, e (ciocchezze viàrio. . i . < 



I 



f)é& Tempi j, e Rèligwfr e Keligiofi che fino nellà 
Chinale de loro Prelati . Cap. /. 




Ofa mirabile è, che nella Chinali tro- 
uano moltifltme ceremonie, eoofttt" 
mi conformi a quei di noi Chhftani , 
che ^peccato che non babbi no il fa- 
ero Dacceli mo, & quella gente moftra 
d'hauer gran d ìfcorfo naturale^ , 



buon ingegno, veramente da cre- 
dere che S. Tbmafo Apofto|ò habbia 
I predicaro, &infegtiatoaqucHi limo-' 
dodi viuerc virtuolà mente, d'i che è non ficaio argumento 
la copia grande de>Monafterij f caefi trouano jion fojo nelle 
ai..,; Città 
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d'eri di quel Regno, e nelli luoghi habitati , mi anco udii al- 
peftri, e difcrii , canto di donne, come di huomim . Viuona 
in commune in ma medefima claufura, (beco l'vbidienza dei 
particolari Prelari, come fanno i non: ri Rei 12 io fi Ch ri Iti ani . 
Quattro fono (blamente le Religioni,che n fanno , ciafcuna 
delle quali ha il fuo generale, che è dimàdaro Tricon nella lo- 
ro lingua; & crea vii Proumciaie per ogni prouincia, che vi- 
li ta, caliga, e fa i fu penori. come fanno le Religioni Chriftia.- 
ri e. Il Generale è perpetuo: è eletto dal Rè,o dal fuo con figlio, 
& femore fanno faelta del più esemplare, e quello di miglior 
fama. Sogliono poetar 1 Generali le loro ve ih di fera del color 
dell'ordine fuo, che è o negro, o G iallo,o bianco, o bigio» che 
tanto fono i colon de tutte le Religioni . 1 generali mai efeo- 
no di ca(à , fè non in vna Sedia d'auorio , e d oro, po r tara da-» 
quattro, o tèi huomim fu le fpalie, vediti del medefi mo colo- 
re del fuo habito : e gli fudditi li parlano tutti inginochiati . 
& Torio proueduti dal Re di entrate molto buone per loro, 
C per i fuot fer u 1 dori. 

Vanno quelli Religio fi mendicando per le ftrade e cantan- 
do al fuono d'alcune Tauo lette, e d'alcuni altri inftrumenri . 
Quàdo foglio no cercar la li mollna portano certi ventali gran 
dudnuc fono fcritte orationi, che dicono perii peccati del 
popolo: e quelli che fanno la limo(ina,la gittano (opra quel 
ventale,credendofi in quella maniera liberar l'anima da' pec- 
caci . oltre che il Rè gli fa gran limolìna . Portano la barba, de 
vanno col capo rafo : H inno le loro corone per dir le loro o- 
rationi come facciamo noi, fè ben con diuerfo ordine: e fi 
trouanoa tutti gli etiequij per hauerlimofina: fi leuanoogni 
notte di due hore auanti giorno a far orar ion i, & mentre che 
orano fempre fuonano le campane, che fono le miglior i f e le-/ 

Ìiù fbnore che fi ano al mon do, & fono quali tutte d'acciaio • 
drizzano 1 loro preghi al Cielo, come a quel che tengono 
per loro Dio, & all'idolo Sichian , il quat credono che forte-/ 
l'inuencore di quella maniera di viuere . Po (fono vici re della 
Religione a loro piacere con licenza del Generale : Menti e-/ 
iranno nelli Monafieri) fono feueriffimaroente caligari feven 
gono conuinti d'hauer vfàti acci carnali . Il primo genito non 
può farti rehgiofb per decreto del Rè, pere ne è obligato a fo- 
ftentar 1! padre, e la madre nella loro vecchiaia . Mi gli altri vi 
ponno en trarc, ma i loro parenti fon obligati a far vn (bienne 
conuitoa tutti i conuentuatì . t^uando more vn Religiof© lo» 
lattano, c radono tutte» e fi vertono catti di brano . 

Qoeifi 
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Quelli che (odo prillati *> na volta dcll'habìto per Tuoi d e- 
mcri ti, o (ìano huomini, o fiano donne , mai (è gli retti tu ìfce 
l' ha bi co, anzi i cddennatt hanno da portar legata al collo vna 
tauola grand e, perche fia veduta da tutti,tn legno della colpa 
loro. Hanno ancora pei cott urne d'offerire la mattina, e late, 
ca a gli Idoli, in cento , belgi ui, legno dell' Aq mia , cV al cri prò* 
rami, e dtuerfi io uaut odori . 

Quando mettono i loro nauiJij nuoui nell'acqua/vanno t 
Rcligiofi vertici di robe lunghe » e ricche di fera , a far loro (à- 
enfici j nelle poppe loro, e vi fanno alcuni orato ri j,offercndo 
certe pitture di 'Vane Tom di carta. Che fi raglia in pern in- 
nanzi a gli Idoli con certe ccremonie, citando certe canzoni 
leggiadramente con (boni d'alcune campanelle , & ranno ri- 
verenza al diauolo , tenendolo dipinto nella proda,accioche 
.non n o cria alle naui Dopo mangiano, e beuono quanto pof- 
fon© , credendo per quefto d'haucr fan nfìcato ti nauiglio . 
- Hora non c da tra lifciar che non fi dica la maniera che quei 
-della China tengono nel fepellire 1 loro morti. Primi lauano 
«1 corpo fubuo che l'anima n'è vfàta, ÒV poi profumano mol- 
to benei migliori veft unenti che egli habbia, e di quelli lo 
'Vertono , & lo pongono a (édere nella più honoreuoic fèdi* 
che vi fìa, & quiui vanno i figliuoli, le mogli, padre, madre» t 
fratelli a liccntiarfi l'vno dopo l'altro , in ginocchioni , cotu 
moire lagrime, e lamenti: dietro a queftì vanno tutti i paren- 
ti, ÒV anco i feruitori * e n'hanno: dopo lo (tendono in vna ba- 
ra coperta di legni odorife ri,& chiufara molto bene,acrio né 
fi (ènte puzza , lo mettono (opra vna tauola , in nrna camera 
'ben guarnita de migliori , e più bei ornamenti che poflonò 
hauere, coprendo la detta catfàcó'Vn lenzuolo bianchi Aimo 
che vada (ino a ter ra , nel quale è il ritratto del motto, più sa- 
turatele fi può. Nella camera dinanzi a quella doue èli mor 
• lo, ouero nella fida , parecchia no >na tauola carica di pane.e 
frutti di diuerfc forti, con candele accc(è , & ve la mantengo- 
no quindici di continoui , & li vanno 1 loro Sacerdoti, e Re - 
ligio fi ogni notte a offe n re facrifklj, e cantar o ra ti o ni , e taf* 
altre cerimonie . e portano (èco molte carte dipinte» eie ab* 
br uggia no innanzi al morto, con mille mperfìitioni,ÒV grida- 
no fpefTo accioche l'anime de loro moni vadano al cielo , co- 
ncedi credono . Mentre durano i qui n deci giorni c'hò det- 
to, le tauole (tanno (èmpre apparecchiate, e piene di viuan de, 
accioche i Religiofi;, i; Sacerdoti ,i parenti , e gli amici, che-* 
vanno a vifitar il morto portano mangiare » c bcuere. Panato 

quefto 
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quefto tempo'portano il morto alla campagna^accompàgna- 
to da parenti , Se altri , Si dalli Sacerdoti con candele accefet 
«Scquiui lofottetranOifif fubito li piantano vn pino 'Vicino. 
&èaccompagnacoil morto dadiuerfi rcufìchideprù foriti 
d'inftrumenn eh.* cohtinuamen re Tuonano per laitrada, fino * 
che'l corpo cftpel irò: e quel funeraleè tenuto tanto più fun- 
tuofodeglialn.c'ha p:ù Religiofì, e p ù mutici: & per ciò fi 
(pende affai ne funerali per la concorrenza. Cantano al fuori», 
aegl'inftrumenri molte orarioni a gli Idoli, Se ai ti ne abbruc- 
ciano lopra la fepolrura molte carte.doue fono pince diuerfe 
co fé, le q i tali credono che debbano fèruir nell'altro (èco lo per 
còmodi <.i det morrò. Mcffo channo il morto nella fepoltura, 
fanno poi grande allegrezza , & lauti conuiti , credendo fer- 
manate che gli Angeli facciano la niedefi ma allegrezza in eie 
lo có eli altri Santi all'anima di quel corpo c'hanno fot cerato. 

Nella Otri di Chinchieo nella China v*è fra molti altri va 
Tempio di gran marauiglia, & nella casella maggiore vi ado- 
rano cénro, e dodeci Idcrfi , olrrea quegli che tono nell altfe 
capelle, &~vi tengono molte lampade accefe, <3c "Vi danno 
molti profumi. 

Panmenre nel Regno di Tutiieurìn ve vn ricco,efamofb 
Tempio d'Idoli, & quiui concorono gran di (Timo numero 
de popoli a celebrar certe loro refte . A quefto Tempio v'è" va 
carro trionfante tanto grande, che venti caualii non lo poifò- 
n© mouere , Se lofogliono cauar fuori ndii giorni foléni eoo 
gli Elefanti, e con molti huomini , e Io tirano tpon taneamere 
con le fune ,& per diuouone : «ScneLpiù eminente luogo del 
carro mettono l'Idolo che adoranoua vn tabernacolo ncchif 
fimamenre ornaro, & di forco le ftannole mogli del Rè, ché 
vanno cancan do. Lo tirano poi fuori con molti ìnftrumécidi 
mulìca , e có gran feftalo menano intorno alla terra vn buon 
pezzo di lì rada , &frà gli molti honon che*vfano in quefta • 
fetta , ce ne fanno alcuni che fono beftiah; perche alcuni d'effl 
ii fpiccano i pezzi della propria carne, & li ladano ver fo l ido» 
lo; alcuni altri non fi contentano di quefta beftialiti,che ncJ 
fanno vna maggiore, perche fi iiendono in t e rra,& allettano 
con parien za che'J carro pafTa loro:fbpra, ne fi curano di re- 
ftar tutti pitii,e trucca fiat i, ve ne nd oli. tuo ri ru tee le ime u ora, 
e quei che fanno queita infelice morte , tono cerne huomini 
di eminente fan nei, e ferititi in gran 'Vcnerationc, oltreché 
fenno altre bemaliri ch'io non ferino . i ì • x \ \ un i> >u 
Nell'i fola di Ni co bar, la quale è ha bica ut da Idola cri , e da 
o.^i> mori 
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morì . quiui fu adorato vn tempo vn dente d'vna Simta, etj 
efTendogli rubato da Portughefi s'affaticarono tanto quu po 
poliche'l Rè del l^gù offerte per nicuotei lo finoaccto mila 
Ducati, e non l'ottennero, vie an do cio-ì Religicfi chi ìftiam, 
poi che f à peu a no di certo che lo dimandauanoper adorai :!©• 

Non è da pattare, che nó fi dica» come il dottiffimo, e di vi ra 
eflèmplare Frate Diego d'Herreca, Prouincia'e dell'Ordine-» 
diS.Agoftino, chehaconuerritcaJla Fede di Quitto l'ifble 
Filippine per coni tu 1 Hi o n e del Rè Catholico. Quello effóndo 
nel mate, fu trapportato dalli venti contrarij ad Srn'ifola de 
Gentili, &quiui tu ammazzato con li luoiquaràca Frati, che 
di tua compagnia erano iti a predicar la fede di Chrifto . 

Nel Regno ancota di Sian, ci fono molti Religiofi de gif 
Idoli, di par ci cola r infuturi, che viuono in commune, & con 
grande afprezza di vita. La loro penitenza, è mirabile, niuno 
può pigliar moglie, nè parlar con alcuna donna, al t ri m eri ti è 
punito al fupphcio. Vanno fèmpre (calzi , con afpri, e viliflìmi 
veftimen ti, ne mangiano altro che nfò , & fótta mendicata a 
porta a porta ogni dì con la bi (àccia fu le fpalle, e vanno co gli 
occhi inchinati a tei ra, e con tanta moderaa>& honeftà , che 
è cola da (tu pi r fi, nè prendono limoli na con le mani ; ma h- 
Ceuonó quel che '"vien loro datto nella bifàccia. Simetteno 
molte volte al Sole, il quale è ardenti(Tìmo,e(Tendo quel paefè 
non più che ventifèi g' adi lontano dall'Equatore, e (òpporta- 
nò con tanta patienza il tormento del caldo, e le morncarure 
de gl 'infiniti tafani, dieci fono, ch'io la giudicaria vna fpecie 
d'afpro martirio, feeflì fodero fondati nella fede di Chrifto» 
& non negli Idoli. Fanno ancora moire peni réze occuiram eri 
ce» leuano circa la mezza notte a far le lorooratiomallifuoi 
Idoli, can tando a chori , come ranno i Religiofì chriftiani, ne 
tengono di proprio . Tutte quelle cofe fono a confufìon de' 
Religiolì eh n iti ani , che non ofTeruano quanto hanno pro- 
metto al vero Iddio , fipendo di certo d'hauerne il premio in 
Ciclo,facendolo : & airincontro,non ofTeruando la loro Re- 
gola polfonoeflei certi d'hauerne grat*ca(tigo". 

Non è anco da ti appallare , che non fi dica , come nel Re- 
gno di Co i om an del » nella cui Città principale , ( che già era 
chiamata Calamuia , et- noia è detta Malipur-.) predicò» 
& fu martirizzato l' A portolo S.Tomafo.& &idue,thcci fono 
delle fue Reliquie fin al dì d'hoggi,col mezo delle quali fi fan- 
no molti miracoli, e la cala doue vifTe, e mori il Sàio Apofto- 
lo è vna Chiefa, & ben che il Kc fu idolatro, nondimeno egli 

C. mol- 
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molro h onora qucfto luogo , & ogni anno li fà*Vna limofina 
regolare per diuotione particolare,& ogni anno il di del mar 
tino del S. Apoftolo fi *Yede queftoeuidcnte miracolo nejla 
predetta cala, che Impietra, fopra la quale fu marti ri za co il làn 
to corpo, comincia a fudare di colore di rofe, e poi d'vn'aìtro 
mcitofofco, tanto chiaramente che ogni vnolopuò vedere» 
Il Rè di quel regno è molto potente, e tiene al fu o l'eringio 
quattordicimila perfori e , ex mille caualli ordinarij nella Ital- 
ia, e ottocento Elefanti, chevoglionovn Ducatoneil dì per- 
vnodifpefc. Quando more il Rè, portano il corpo in *vna 
gran campagna con gran meftiria,con veementi di bruno,& 
ranno vn gran fuoco con legni di Sandali , & poi che'l corpo 
comincia abbruggiare, 'Vi gettano nella fiamma le più caie»-» 
mogli che egli haueife, percioche il detto Rè ha trecento mo 

tlie,& vi gettano anco li più amati feiuitoii,e fchiaui che egli 
auefieìn vita, li quali fi fanno abbracciar tanto volentieri, 
Cheogni 'Vno procura d'eiler il primo ad entrar nel fuoco, 
perche fitepurano felici , e dicono che vanno afèruireil Re 
nell'altra vita: mettendoli quel giorno i più poropofi vcfti- 
menn c'habbino in ca(ìa_, . 

Vicino a quefta città v'è vn grandi filmo , e mirabile Tem- 
pio d'Idoli, chiamato nella loro lingua Pagode , & ogni anno 
vifanno'Vna fontuofi(fimafefta,doueci concorionopiùdi 
ottocento mila petfonc:ÓYper la guardia, e cuftodia di detto 
Tempio vi matengono quattro mila huomini perla guardia 
ordinari* pagati dell'entrate di detto Teropio,& ve vn Sacer 
dote che ne tien la cura, ch'elfi chiamano Brama, & ha fup re 
ma auttorità di rifoluere tutti i d ubi j . Li altri Sacerdoti han 
no mogli e, & morendo e (To , portano il fuo corpo fuori della 
Città, e*: fanno *Vn gran fuoco de legni odoriferi, 
&quiuii'abbtucciano, & la moglie coli 
viua viua volontariamente get- 
tati" in quelle ardenti 0 
fiamme , & - • £ : , 
crede d'andarli a ftar nel mondo 
di là infieme coi marito in 
♦ allegrezza^ , t u . Jm 

contento. 
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Libro Quinti . 

Si narrano di quattro Religioni dìue)tfe de 'Turchi, 

il modo del toro vivere, & prima/i fauel- ■ 
.i,-: &r<< a* Geowaiteri. Cap. 6. 

E la credenza delli Rcligion" Romani, 
Pellegrini,Turchi,e Mori Maumetti- 
fti,fofl*e ranto buonasera, e Santa, in 
effetto, quanto ella è falfa, colorita di 
euidentilsima Hippocriua, e dannai 
bile fuperftitione,molro meglio Ci po« 
triano aflìcurar della loro (àlute , che 
non ranno : perche il modo del loro 
viuere è tanto lontano dalla vera Reli 
gÌ0BCL>,foWdcolorcdirantità, e umiliata diuotionc, cheti 
p'HÒ-chimaré vita di brutti animali. < . 

i Vwte wd o ad u nq ne defcriuere la vita de GeomaileTiy^rima 
'Rd^óne^e fòttchf , dirò comela maggior parte d'-eifi Iona 
bei £idt)ani,e di buòna cala, e^ghidfgire peregrini in di* 
uerfè Prouincie, per veder, ^intendere cofe nuoue con pia* 
cer lóro. Facen d o quelle erranti peregrinationi non portano 
àFn* parinone vn picciolo farfetto, fenza mantche,di colore 
cW pecora, quali a quella guifa che c la* tonicella del Diaco- 
no* i pdtò tanto cortoi che non parta loro le gionocchia, cinti 
d'vnacirtcura larga , e longa di gran bellezza > e pregio ; nelli 
eltremi della quale vi fono attaccati certi tonagli d'argento, 
mcfcolato con altro metallo molto fonante,& ordinariamen- 
te ne portano fèi, o lette,sì alla cintola, co me fo tto alle ginoc- 
chia in vece de legami . Hanno poi «dolio fopra detta tonaca 
in vece di marcilo, vna pelle di Leone, 0 di PardOitutta intera 
col Tuo pelo naturale , la quale s attaccano d auantial petto 
conlecftie zampe anterióri : delrcfto tutte l'altre parti del 
còrpo fono ignude, & alle orecchie portano appefo anella-» 
dargento, o d'altro metallo, & a piedi portano vna foggia di 
fcarpeali'Apoftolica,teiTiite di corde, per inoltrarti piùdiffor 
mi, e per parere più fanti, lafciano crefecre i capelli molto lon 
ghi, portandoli fparfi fopra Te fpalle,e per far crefeert i capel- 
li^ fargli più*longhi,vfàno conrinouaraente della trementi- 
na,© verniccapphcàdo tal volta per aggrandirli peli di capra, 
del quale lì fa ilc!ambelotto,4fccon queito fuperftitiolb ha- 
bito vanno tapi nando pel raédo , portando in mano vn libto 

C a fcritto 
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fcritto in lingua Pertica, pieno di canzoni, o fonetti amorofi, 
comporti all'vfànzaloro. Ma trouandofi in compagnia ibfie* 
me gran numero, rendono i loro fonagli che portano attacca 
ti, vna tale dolce armonia, che rende molto diletto a gli àfcol- 
tàti.efe per forte quelli gentili Religiofi innamorati s'abbat- 
teno per le ftrade in vn bel giouane , fatatamente lo' circon- 
dano nel mezo di loro, e gli fanno vna bella, e fònora mutua 
con la voce, e col (uono de ci m bah, alla qual melodia ogni vn 
cere in gran fretta fer afcoltarla, et- ciò fanno, accioche la* 
gen te fe induca a dar loro de danari. Fra queftì diuoti, & a- 
morofi Peregrini , fe ne trouano molti che fecretamentc-» 
commetteno cole bru ttifsi me . 

La feconda Religione, o più pretto fétta, de Turchi, fi chia 
ma Calendn ; quelli fannoprofeffione di gride aflinenza, 8c a 
di pura cafticà, Òc di q uefto fi gloriano affai. Hanno quefti per 
lorohabitationialciine piccioleChiefe, chechiarnanOiTec* 
chie, fopra le porte delle quali fcriuono quefte paroJe \ Caeda 
normac, d ilei fin eufeiu nge, alchachec ciur, the eviene a 'di re 
in noftra lingua,che chiunque vorrà en t r a r n ci : a i or o Religio 
negli conuerrà far quelle opere che fanno loro, e come loro 
offeruar "Verginità, & attinenza^ . yMscr/" .>v*iv 

Vertono qu erti Calen d ri vna tonaca, ouer gonella afTai co r 
ta,e fenza manichea guifad!*n giuppone afprp,ócfe la meteo, 
nofbpralacarne per penitenza, quefta-è reflua dilana>edi 
fttole di caualli. vanno tilt ti rafì, e cuoprono il capo concerti 
Capelli di feltro, i n torno de quali gii attaccano cer ce frange , 
che pendono lungo "Vn dito, molto forti, e dure, perche-», 
fono fatte di fecole di caualli . Portano alle orecchie anelli di 
ferro affai groffi, e fìmilmente al collo,& alle braccia. In oltre 
11 partano la pelle del membro genitale, & vi attaccano ~vn a« 
neiletto d'argento affai groffo, e pefentc, il che ciò fanno per 
offeruar cartità, fe non volontaria almeno per forza. Vanno 
leggendo qualche rime comporte da "Vno dell'Ordine loro 
nominato Nerzimi, che tengono fra loro il primo Santo del - 
la loro Religione, il quale pet hauer dettoalcune cofè contra 
la legge di Ma umetto, fuin Azamiafcorticaro viuo; e perciò 
dicono ch'egli è il primo martire della loro Religione . 

Seguitando di narrare dell altre fette de Religiofì di Tur- 
chia,ditò aderto degli D e mi fi. Quefti vanno col capo (co per 
o co, & fannofi raderei capelli, la barba, & tutte l'altre patti pe 
lofe del corpo . Oltre di ciò fi abbracciano , e catirczzano le 
tempie con vn ferro caldo. Fluendo le orecchie forate,doue 
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portano anelli di lafpadi di diuerfì colori, e di rarjftiraa kek 
Jezza. no portano altri veftimenti,cheduc pelli di montone* 
o di capra col pelo, afciur te al Sole, mettendone vnadauanti» 
e l'altra adietto, fi che abbracciano tutto il corpo a guifa di 
cintura , & tutte l'altre parti del corpo iettano torte ignude. 
o fi a d'inuerno, o Oa d'eltate Tempre vanno a q netta maniera, 
il che e co fa vitftperolà. Habitano fuori delle terre ne borghi* 
in diuerfì luoghi della Turchia, & tutta la erta te vanno pere* 
grinàdo hora in quella Prouincia, bora in quell'altra. Et fotto 
prefetto di (àntifà ; e di Religione connettono ogni fpetie di 
maIcfirij,w^3U^aiTìnamenri,& pertiò tu t ti fon no lad riferì bal- 
di, ne fi ranno confeienria d'ifualiggiare, o ammazzare quei, 
che trouano pel camino , con **Vna picciola (cure, che por- 
tano attaccata alla cintola . Oltre che anco fono pieni d'altri 
nefandi, & abbomineuoli vin i . Et per coprire quefte loro ri- 
balderie, & per parere che in lorofiavn fpi rito temente nel- 
la Rcligione,di patircper zelo dell'honor di Dio , mangiano 
vnMierba da loro detta Matflach : la quale per la Tua violente 
operatone gli fa diuenire pazzi, e forieonati , de con ta! fuià- 
mento, per vn certo furote fi vanno lacerandolo n vn coltel- 
lo, o rafoio le braccia, il collo, il petto, e le colei e, fino che fo - 
no t u tt i im piagati . La onde pofeta per làldarfi le ferite le ap- 
plicano incerto fungo, lafciandolo fu la piaga tato che tutto 
fu contumato. patendo fra tanto vn'eftremo dolore, con mi- 
rabile patienzax Se quefto fanno per inoltrar fi 'veri imitatori 
del loro Profeta Maumetto. Dicendo che mentre Mau metto 
vi i fé nella fpelonca , per le u ran peni reti ze che face u a, véne vn 
giorno in tal frenefia,che lì volfe precipitar dalla cima di quel 
monte, & per quefto hanno in gran rinerenza la pazzia: et-' 
dicono che i pazzi fono molto gradai fuo Dio . Viuono que- 
lli Religiofi de limoline, et- quando 1a dimandano , dicono 
aueftc parjoIe,Sciai mcrdanefchine,che vuol dire. Fatte iimo- 
unaad honorediquel'V ilcntehuomo Haly, genero di Man 
metto,che fu il primo che maneggiale l'arme fra noi. Hanno 
anco molti conuenti, &fra gl'altri, vie vnConuentfcdouc-» 
itan no grandi&imo numero di quefti Demi fi , & quiui "Yna 
"voltafanno fanno la loro Congregatione generale, dotici! 
J'. efìdentcchcchiamanoIAfTambaba.che vuol dire padre de 
Padri, tiene lafuarefidcnza. 

Se bora vorrò dire qualche cofa della quarta fetta de Re- 
Jigiofi della Turchia, dico, che quefti fi chiamano Torlachii 
<k fi vertono di pelle di pecore, e di capre, fopta al qual habito 



j j beRcligiofi Gentili 

fi cuopronoafembianzad'vn mantello d'^vna grande, & in- 
tera pelle d'orfo col pelo, & le zampe le aggroppano d'alianti 
al petto, & in iella portano vna berretta alta di feltro bianco» 
piegata in forma di mei lo, & dil refto fuori di quello che cuo 
pra la pelle de Torfo , tut te l'altre parti del corpo fi 'veggono 
ignude . Quefti fi abbracciano le tempie con ferri . La forma 
del loro viuere, è bcmale,perché nó fanno, ne\ii propriaj>ro- 
feflìone vogliono fàper leggere , ne (criuere, ne far alcun atto 
ciuile, o di qualche vtilità, anzi viuono in otio ,& di limofina 
come gli altri, & il più delle volte vanno rapinando di terra in 
ferra, e villaggi. Ma andando in compagnia grande per li di- 
fetti Spogliano chiunque trouano, che fia ricco. & fanno mol 
te hipocrifie per parer (and. Fanno p ro feilìone di guardar fu 
la mano, & faper dire le cofe c'hanno auuenire , & mille altre 
fimulate duplicità, che longo farebbe il raccontarle ; dormo- 
no in terra, & mangiano l'herbaMatflach, &in fine li pollia- 
mo vguagtiar alle beftie per li fuoi viti j abbomineuoli . 

Non lafcierò anco adietro, che non dica, come pe r nitra fa 
Turchia v'e vn' altra fetta de Rcligiofi,the menano vita folita 
ria fra le beftie. Quefti ancora habitano nelle Cùrà , & 'ville , 
in certe boreghe, delle quali cuoprono il molo di pelle di di- 
uerfi animali (àluatichi, come de Buoui, Capre, Cerui, Lupi* 
& Orli, & longo alle mura attaccano le corna di quelli anima 
li, con gran numero di canldele di Ceno, & nel mezo del loro 
fondago (agrato , vi è pofto vn Icagno coperto con'vn tapeto 
verde, e (opra quello \ è po fto vn gran candeliero d'ottone , 
fenza alcuna cadefa , la qual ceremonia la fanno per moftrai li 
ofleruatori della legge Maumetica. Appreilo tengono pinto 
vna (cimitarra feffa per mezo,in memoria del genere, e fuccef 
fbre di Maumetto, nominato Haly . Di coftui cantano fanofe 
come facciamo noi d'Orlando. Di pru, per parere più Santi, 
nodrifeono con loro alcune beftie faluatiche, come Lupi, Or 
fi,Ccrui, Aquile, corui . e ciò per moftrar che hanno abban- 
donato il mondo, menando co gli animali •'Vita foliraria. 
C^uefti dicono che menano 'Vita (binaria, & tutto il giorno 
ftanno nelle Citcà/viuono di quel cheè portato nel loro fon- 
dagp. mà quando non è loro dato elcono della buca (come 
fa il Lupo per la fame fuori del bofeo ) e 'Vanno per la terra.» 
chiedendo limofina , e tempre fi menano con c(Tò loro, o vn 
Orio, o vn Ceruo con vn fonaglio attaccato al collo . Ecco la 
Religione di coftorocomeellaè fatta. Tutto quello che ho 
detto di quefte forti de Religiofi del paefè della Turchia ne 

fa 
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fa fede il nobile Sig. Nicolò deNicolaidel Dclfinato Signor 
D'Arfeuilla nella nauigatione de' Tuoi viaggi in quei paefi. 



De /acrìficij > e riti degli Etiopi . Cap. r . 

Iremo aderto della Religione, & fàcri- 
ficij d altri Genrili,i quali furono mot 
tooflferuan ti nella loro faifà Religió- 
ne . Vogliono alcuni Authorf, che gjU 
Etiopi nano i primi de tutu gli h no- 
mili i , & che oUeruartero il colto diui- 
no, & i facrificij furono primieramen 
te ordinaci appretto d "efli , dopo che 
Noe fece il fuo Sacrifìcio, quan do egli 
vfd dell'Arca. Adorauano anticamente il Sole, quando che la 
mattina nafceua in Orien te , ma' la few nel tramontare che e- 

fli faceualo beftemiauano, ecancauanodi maledittioni . 
r fàliano anco quàdo moriua alcuno a fargli l'etfèquie a que- 
fto modo, di prendere il corpo del morto, e riporlo in vn va- 
iò di creta, e confèruarlo in cafà loro per •'vn anno intiero, 
offerendogli ogni dì in detto tempo le prime "viuande-» • 
Mà hoggi il Rè de gli Etiopi t che fi chiama da noi il Prete- 

fianoi» fignoreggia fcflantadueRè. &le dignitàdeSacer- 
od fono tutte in fuo potere-Nell'Etiopia vi fono al dì d'hog- 
gi gran numero de Prelati, cVad ognun di loro vbidifeono al 
meno venti Vefcoui . Quando i gran Prelati cleono di cafa, li 
portano innanzi la Croce, etw'Yn'"vafopien di terra, accio- 
che mirando il '"Yafo , fi raccordino che fono mortali, et-» 
che hanno da tornar in terra, e mirando la Croce fi raccor- 
dino della pattfone di noftro Signore. 1 Sacerdoti pigliano 
moglie per hauer figliuoli, et" mortala prima non ne poffon 
togliere altre . Hanno bellici me Chiefe dedicate a Santi, et* 
molto più ricche, che non fono le noftre di qua . 

Ci fono ancora nell'Etiopia molti Conuenti de Re* 
ligi oli , & chi 'vuol fapere il loro rito , e 
penitenza, legga la prima parte 

dell'Hiitoria mia-» 
dell'Origine delle Religioni, , . 

cherefteràfodis. 
fatto. 
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Dell'antico modo deficnjictj degli Egittij.Cdp S. 

Li Egiti j aumti gli altri frollarono do 
dianomi tic Dei, A: gli edificarono 
Tempi,/i facrarono Alrari,& li fecero 
Iettarne. Gran numero de Sacerdoti 
haueuano gli Egirij,& vno era il Sol 
mo de rutn,& moi to lui,fuccedcua i 
tìglio. Li Sacerdoti ogni tre dì fi ràdo 
no il corpo, accioche nel far i facri 
fìcij fiano mondi . portano "vna *\t 
Ite uiiino, Cv k n ipreiauata di fr eleo. & li calzari di papiro, 
che è vna manieia di ftame, che nafee nelle paludi loio. 
Ogni dì fi lauano cinque volte con acqua ferca, tre di giorno, 
e due t'i notte. Gli Egirijfàcrificano coi» buoi, e vitelli ma'- 
ft hi, e mondi . Non poflbno-confacrare ne vacche, ne "Virelie 
per eiTere elle confacrare alla Dea Iride. Li Sacerdoti nell 'fcgic 
to erano di fomma autorità A la terza parte de tutte le entra 
te dell'fcgi rto erano de Sacerdoti . 

Adoranogli Egiti} con gran riuerenza certi ammali, non 
{blamente vini, ma anco morti,come il Gatto,i Cani, 1 Spara 
11101,1 Lupi, i Cocod ri li , & molti altri, ne (blamente non lì 
vergognano di far quella profeflìòne di quefta Religione lo- 
ro pubhcamenre, ma felo tengono ad honore, e a gloria, et" 
di più fanno le proprie imagi ni di fuetti animali, &Je por- 
tano per moire Gitra,& turrHi fanno riuerenza, &£li adora»- 
nodiuotamente. &morendovnodequeftianimali,ilfalano, 
e con vna touaglia lauolgono,& battendoli il petto, piango- 
no altamente, & poi vngono l'animale con liquore di cedro, 
cV al cri vnguem'i odorifei i , & li fepelifcono nelli loro Tempi 
Con gran pOrr pa. Sonoquefti animali nodriti con gran dili- 
genza nel!i Tempi j da perfone nobili, & quando muoiono,! 
ripongono come li P'opij figliuoli, &nel fepelirli li fanno 
più pompe che non comporta la loro facultà . 

Non è anco da lafciai di dire del modo Che vlano nell'ciTe- 
quie de loro morti, perche morendo alcuno, tutti i parenti 
s in brattano il capo di fango, & vano per tutta la Città pian- 
gendo , fino che fi fepchfca il morto , & fra tanto non fi laua- 
no, ne beueno vino,ne mangiano altroché cofè vili, e di niu- 
no momento, ne fi vertono d altro chexii duolo, éluttuofi. 

Quelli c'hanno cura da fepehre il morto, e fargli retfèquie, 
portano in yna cana/criua iurta la fpefa che va aireucquie,e 

la 
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fa prcfènrano alli parenti del morrò , & facto i! patto fra loro, 
it li da il corpo morto nelle ffte mani . & preparano l'esequie 
fecondo la fpefa che vogliono fare. Poi prendono il corpo, oc 
con vn coltello gli aprono il fianco fi mitro . Et altri cauano 
fuori dall'apperrura tutre le interiora, faluo il cuore, & le la- 
uano tutte con buon vino, &alt re co(eodorifere,& vngono 
tutto il corpo di olio cedro,& altri preciofi vngucti,òV più di 
creta dì lo màeggiano, cV poi Pvngono di mirra, e cinamomo, 
ócconquefti*Yntinon foloconferuan© i corpi morti longo 
tempo; mà anco li rendono odoriferi. Curato che l'hanno a 
quello modo, ritornano il coi po alli parenti del morto, &c 
tutto intero che non II manca nulla, & ha fino i peli delle-» 
palpebredegli occhi. Erauariche lo fepelifcono.i pareti fan- 
no intendcrea gli amici, &a!li Giudici il diche lo*Yogliono 
fèpelire, *c 1 Giudici fi rrouano douc è portato il corpo , et 4 
quiui a tutti è lecito ad accularti morto della vita fua . Onde 
trouàdofi che egli habbia vifciuto male, i Giudici lentétiano 
che quel corpo nó fiafepolto; mà fiapriuato delhonorc del- 
la fepolrura . & (ealcuno ha debiti ritornano il corpo del mor 
torneata, cx'nonè permefTocheei fiafepelito, fino che i pa- 
renti non pagano 1 loro debiti, oche diano pegni, oche s'ac» 
cordano col creditore^ . 



De Ut Sacerdoti dell'Egitto . Cdp. f. 

Arra San Girolamo, che gli Egitti) fa- 
bricauano diuerfi Tempi con fpefa-» 
gradiflìma , & honorauano quei fuoi 
Idoli con gran ri ue ren za, & fàcrificij» 
eceremonie . Onde i loro Sacerdoti 
tanto di giorno , come di notte, mai 
fi partiuano dal Tempio , lafciando 
da canto ogni altra facenda, ecura, tic 
foloattendeuano a cótemplare la na- 
tura delle t oie i & il corto delle Stelle . La ondeanco Chere- 
mone afferma che i Sacerdoti de gli Egitti) attédeuano ad in- 
tendere la natura de mori ccieft ì, e non conofceuano donne 
mentre dimorauano nel Tempio, ne vedeuano patenti , ne_> 
anco i propri) figliuoli , i quai haueuano hauuto innanzi che 
folle io dedicati al colto de gli* Idoli. S'afiencuano da man- 
giar carne, e da bere r vino, per haucrifenfipiù purgati, ce 
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per eftinguere l'appetito della libidine ; di rado man giauan* 
pane,cfe pur qualche vuoita n* mangiauano , lomangiaua- 
no con l'uopo, accioche quell'herba col fuo calore aiutale la 
digeftione. Vfauano folamcnte olio nelle herbe, e parcamen- 
te . Non mangtauano ne vuoua, ne latre, hauendo l'vno pec- 
carne liquefatta, el'altro pei fangue mutato (blamente nel 
colore. 1 loro letti erano (blamence di foglie di palme,& il lo- 
ro capezzale eravna banchetta . Alcuni (lanario due, e tre di 
che non mangiauano. C^uefto afferma San Girolamo. Siche 
tal 'era la vita de Sacerdoti dell'Egitto . 



De Sacerdoti della Dea Soriana. Cap. / o . 

Irò hor alcuna cofà de Sacerdoti della 
Dea Soriana. C^ueftì portauanoalcu? 
neimaginide gli loro Idoli incolta» 
& faceuano profeflìone d'indouina- 
re , Se prometteuano a chi li datia al- 
cuna cofa , che 1 loro Dei li farebbero 
fiuoreuoli , Se in queftomodo d'arte 
magica, e di menzogne,acquiftauano 
il viuere . Vfauano di portatcatiomo 
^Ynagràn quantità di fonag'i, eterificando alla loro Dea, fi 
tagliati a no le braccia: altri fonauano timpani, & altri canta- 
uano altre maniere di canti. Olrre che nel far (àcrifkio ad 
vn* altra Dea alcuni fi pungcuano lecongionture delle mani» 
Se della coppa , Se perciò tutti gli rtifirij vengono (ignari fino 
al di d'hoggi . Duraquefto fuperftitioto inganno nella gente 
fino ad hora, perche non foloi Sacerdoti, ma anco innume- 
ra bil popolo, cofi temine, come match i, iranno per tu tic lo 
Proui nei e de Chriftiani, di Città in Città, Se di brilla in villa , 
mendicando, le donne guardano sù la mano, fanno profeP 
(ione d'indouinare, Si di dar la buona ventura, Sci fciccchi, 
tftolrinons'aueggonoche gticauanoi quattrini fuor della 
borfa. N»n habirano più che tt e di per luogo , Se quiui com- 
mettono miliefraude,&con ruberìe (è ne viuono. fono gen- 
te murili, nati per rubar, Se per far delle ribalderie. 
Sono detti da molti Italiani Cilici , da al. 
tri 5 Egirj); mà in Lombardia dal 
'Volgo Tono chiamati 
Cinga ni. 
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Libro Quinti. 
Delta P ancata, & de loro Religiofi. Cap. in 

E hora vorrò dir' alcuna coli de Sacer 
doti della Prouincia della Pancaia». , 
dirò prima,che la Pan c u 2 è vna parte 
dell'Arabia , Se come racconta Dio» 
dorè Sicolcellaé vna Ifbla larga ven- 
ticinque miglia. Tn quefta 1 Sacerdo- 
ti (bno capi del tutto. I Sacerdoti at- 
tendono più che tutti gli altri alia p» 
ii rezza , e viuono lautamente, e deli- 
catamente, & le velli loro fono fornii dime, e fine, portano in 
tefta bere; ci ne tutte inteflute d'oro, Se portano ne piedi cer- 
te (carpe airApoftolica de più colori» lauorate a r ti ri : 1 o (amen 
te, oltre che portano collane al collo, e maniglie alle braccia, 
Attendonocongranfollecitudinealli loro Idoli,catano Hin- 
ni, e altre lodi ad honore loro, Se dicono, che li faoi Dei ven- 
gono da Gioue. 

Non è lecito a i Sacerdoti ad v fa r e da i luoghi (acri, Se chi 
li trouade fuori ,Ii può ammazzare. Confcruano ne Tempi 
prandi Unni tefori, che fono (tati offerti a gli Idoli, li Tempi 
de gli Idoli fono grandi, fabricati di pietra bianca con grofip- 
fimecoIonne,intagfiatecongrandeartifirio,& le porte fon© 
ornatidime d'oro, d'argento, & d'auorio . Nel Tempio vi (ti 
il (etto di quell'Idolo, a cut egli é confàcrato. Se c di moka va- 
luta, Se a canto al letto v'è la men(a per Io detto Idolo, Se il let 
to, e la menta fono d'oro purifsimo, lauorati maeftreuolmen 
re. 1 Sacerdoti c'hannocuradel Tempio , "Vi hanno le loro 
cafe intorno, e per miglia venticinque intorno al Tempio, di- 
cono che egli è(àcro„ Se tutti i frutti, el entrate» che fe ne ca- 
lia, le confuraano tutte in far facrificij a gli Idoli » 

Del li Parti non ne dirò altro, faluo che hanno moka cura-r 
dell honor diuino, Se quando "vno "viene a morte» 
pongono il corpo alla campagna, Se lo la- 
ici ano mangiar da gli ^vcceMi, e 
dalle fiere, e pofeia fe- 
pelifcono 

Tona fotto terra. Et i Perfiani prima che " 

mettano fotterrai loro morti > 

... 

gli incerano» 

D 2 De 
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De coflumi de' Setti nel /epelire i loro morti Cri. 

V i Sciti vfàno quando muore vno di 
ponerlofopra d ,f Vn carro , & di con- 
durlo a caia de tutti li Tuoi amia » li 
quali lo riceuono cortefèmcte,cV dan- 
no da mangiare a rutti L parenti > che 
accompagnano il morto . & menato 
aqueftomodoilcorpo per quaranta 
di,lo fcpelifcono dopo fotto terra, roà 
ririma li votano tutta la tefta,& la net- 
tano bemilimo , ex pongono Jbprail corpo tre legni , chela 
poma loro fi rocca infìeme,& li ftnngono con li capelli A poi 
Ji gufano molti (affi aderto ■ 

Nonèanco da panare, che non fe dica, come morendo li 
f adre d'alcuno , tutti i Tuoi portano quiui delle pecore , Se le 
ammazzano, & le ragliano in pezzi , cVpoi pigliano il corpo 
del morto, & li ragliano la tefta, & la tagliano in molti pezzi, 
& poi me (colano ogni cola infieme, cioè, la carne delle peco- 
re, e la carne di quel corpo morto, & fminu zzaceli bene, tut- 
ti in cópagnia coni figliuoli del morto mangiano quella car- 
ne inficine, & poi pigliano la tefta , & la (corticano, e nettano 
beni (si m©,& la in dorano, &poi la tengono perfimulacro , 
& ogni anno li fanno molte cerimonie . Quefta èia fetta, che 
fa iftigliuolo al padre nella fua morte, & il padre al figliuolo 
di mangiare la uia carnea . 

I Tartari, quando vno viene amorfe, s'aduna infieme tut- 
ta la fua famiglia, & portano il corpo del morto doue gli pare 
a propoli co , & quiui fanno "*vna gran folla , nella quale driz- 
zano vn pad iglionetto, & quiui adornano "vna tauola di vi- 
uande, & vi pongono a canto il corpo mori 0,0 r nato ricchif- 
fima mente, & cuoprono ogni cofa di terra,& fepeiiflono an- 
che infieme con lui vna bettia da foma , & *vn cauallo, tnfela- 
to, e guarnito dei tutto, & quei più ricchi fèpelifcono anco 
vn fèruo viuo con lui , & quello che più amaua il morto,quan 
do egli era viuo. & quefto tanno (dicono) accioche egli fcrua 
al padrone nell'altro mondo. Imparenti, e amici del morto 
prcddno poi vn'altro cauallo, cV rammazzano,&.poi lo man- 
gianc,&dopo cuciono la pelle infieme,& empiutola di fieno, 
ìindnzzzanocon quattio palifoprala fcpoltutadel morto, 
& le donne ab br ucci an o l'olla, in legno di purgar l'anima. 
l -a <J Quei 
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Libro Quint*. B9 

Quei della Rotila hanno i loro Religiofì, che vanno vertiti 
tutti di nero, & il capo Io cuoprono di bianco , e portano at- 
taccato al petto ~vna tauoletta doue Tono fcritti fopra i Pre- 
cetti e' han n o da ofleruare , accioche con q uefta diano a cre- 
dere al popolo , che Tempre ofleiuano quanto ftà fcritto nella 
tauoletta. Vanno (calzi, non benono ne 'Vino, ne ceruofà . fi 
battono con le catene , fanno gran ceremoniaalli tuoi Idoli, e 
gli dicono gràde o s a noni, & dormono Coprala ignuda terra . 

Di tre fòrti di Religiofì, che fono nel Regno di G«- 
ZJiratb dell 1 India , e de loro cofinmi, ficrtficij , 
& altre ceremontc degne da fiperfì. Caf>. 13. 

Oglio hora, che fauelliamo de gli Re- 
Jigiofi,che fono nel Regno di Guzza- 
rarh dell'India , & non ho dubio, che 
il Lettore non Tenta piacere nel leg- 
gere i coftumi di quefti Gentili. 
Sono adunque nel Regno di quefti 
Mori, tre (Òrti di Religi olì, li primi To- 
no chiamati Rebuti, gli altri Bancani, 
& i terzi Bramini Quefti Tono Sacer- 
doti Religiofi, che amminiftrano alli loro Idoli, etr hanno 
moiteChieie,eMonaftcri. alcuni fi mantengono con entra- 
. te, & altri con limoline . Quefti hanno molti Idoli di pietra , 
di legno» edi metallo, alli quali fanno molte ceremonie, fe- 
fteggiandogli con molti Tuoni , e canti, & con molti lumi d'o- 
lio » & "v(àno le campanealla n olirà foggia . Quefti Bramini 
hanno imagini , che figurano la Santimma T unità , honora- 
110 molto il numero trinano. 

Fanno leloroorationia *Vn Dio, che conTetTano creatore: 
di tutte le coTe, & che la Tua deità, è tre in "YnaTola perTona-»: 
Et che oltre di quefto ci Tono molti altri Idoli , chegouerna- 
no per lui , ne quali fi mi 1 mente credono . Quefti ouunque 
trouano delle noltre Chicle v'entrano voi ontieri,& adorano 
l 'imagini noftre, e dimandano Tempre di Santa Maria noftra^ 
Signora come quei c'hanno di lei qualche notitia . 

Si conuengono con noi n eli' non ora r laChiefà, e dicono , 
che fra noi, & effi non ve molta differenza . Vanno Tcoperti 
dalla cintura in su , e partano fopra *"vna Tpalla nrn co rdondi 

«re 
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trefilf, al qualfcgno fono conofciati per Bramini, cioè, R.eh> 
giofi. Non mangiano mai cofa^che riccue la morrc iil Tuo ci- 
So è butiro, zuccaro, rifo , legumi > e latte . Hanno per gran 
ccremonia il la u a t fi i corpi loro » e dicono , che con quello fi 
falliamo. 

C^uefti Bramini prendono moglie, &ciafcun piglia vna fot 
donna, & fanno nelle nozze grande allegrezza , e fette, chc_> 
durano moiri giorni ,& in eoe fi congreganamolre genti per 
honorarle, & fontuofamenteveftire : & quali tutti i Sacerdo 
i ti fi maritano da piccioli, cofile donne, come loro . Laonde 
p il giornodelle nozze Io Spofo, e laSpofa fe ne ftàno a federe 
l'opra rn le ero, ve (ti ci riccmlìimamenre , Se adornati di molte 
gioie, e pietre p r eci o fe , e dinanzi a I© r o è porto 'vn a picei o'a 
men (à, (òpra la quale ve vn' Idolo coperto di fiori, con molti 
lumi d'olio, accefi intorno : quiui hanno da darli ambidua 
dalla mattina fino alla fera, fen za mangiare, ne bere, ne parla- 
re, mi bifògna, che ftianocongli occhi inren ti vcrfoTldoto - 
In quefto tempo fono molto fcftcggiati da con urtati, conlo- 
ro fonare, Cantare, e ballare, et- fan no de fuochi artificiati » 
Se tirano dell'Arregliaria in fogno di fetta : Et fe arimene, che 
muoiala moglie, il Bramino nò ne piglia al tra, & il mede fimo 
fé muore il B* amino la dona retta fi sepre vedoua , & i l; gii no 
Ji fono loro propri} heredi, perche niuno può elTer Bramino,, 
che non è nato di Bramino r di modo che niuno pud clfere-» 
JUligiofodiqueiVOrdrne»chenó fia figliuolo d'vnaltro Sa- 
cerdote. & come Co no in età di (ètte anni, il pongono al collo 
▼na coreggia larga di pelle, d'vn' animale, che loro chiamano 
Crefuamengan col fu o pelo, il qual è fi m ile ad vn' Alino (abia- 
tico : & per li detti fette anni non li lafciano mangiar bercile , 
cioè, il foglio Indo, & portano di continouo attaccato al col- 
lo queltarintaattraueifatafortoil braceio,& gióti che fono 
all'età di quatordici anni, li fanno Bramini , Ieuandoli la cor- 
reggia, e me; ten don i il cordone dure fili, il qual porrano tut 
to il tempo della vita loro per conofecre , che fono Bramini , 
& nei mettere quefto cordone vfano gran cerereenic y e fette: 
& fatti Bramini, pedono mangiaredeila foglia del bercilo. 
Que fti fono tenuti in gran, nuercn za, ne mai fi farebbono mo 
lire per qualunque dentro, bcnehegraue,& enorme folte-* . 
11 maggior di loro h fa ragione, & è come vn Vefcouo, o Ge- 
nerale fra bou Vanno a canta r a cet re hose del giorno,& fan- 
no le loco Idolatrie, e cerimonie. Hanno la porta principale 
delle loro Chiefereriò Ponente & di fuori dallacetta^porta 

vie 
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*Vf é vm pietra dell'altezza d'vn huomo, co tre fcalini, che la 
circódano, e dirimpetto alla detta pietra dentro della Chic** 
y'èvnaCapellettapiccrola molto fcura,doue ita il loro Idolo, 
il quale ordinariamételo fanno d'argento , Se ci fono intorno 
molte lampade àccefe . In quei luogo doue c l'Idolo niuno ci 
può entrar fé non il miniftro di quella Chiefa: qucfto vi entra 
a porui molti fuochi, herbe odorifere, Se a profumarlo coiu 
fandalo, Se acqua rofa : Se porta fuori l'Idolo la fera, e la mat- 
tina, fuonando con trombe,&altri ftromcnti concerrevagi- 
ne d'ottone, che fanno gran melodia . Quefto miniftro che 
Io ha da cauar fuori, bifognache fia beniflìmolauato, Se poi 
U mette l'Idolo fopra la teffa, facendo ch'cl 'Volto guarda a- 
dietro, &inqueftamanieravàtrevoltein ^ceflìone attorno 
IaChiefà,~&ledonnede!Ii Bramini li portano innanzi certi 
lumi accefi, -& ogni *volta che arriuanoalla porta principale 
Io pongono fopra quella pietra , Se quiui l'adorano, facendo- 
li itti o Ite cer emonie, le quali compiute lo ripongono alfuo 
luogo : Se ciò fanno due volte il giorno, e due volte la notte, 
feruitù di gran confìderationeinutilc . Non refterò di dire, 
che quando portano in volta quefto loro Idolo, *vi portano 
fopra vn baldachino. In oltre tutte le ofTerte.che fanno al lo- 
ro Idolo le pongono fopra la pietra , pofta fuori della porta : 
Se due volte il giorno l'offerta vicn leuata. Se vi portano del ri- 
frì cotto nel grado per vnagranceremonia. Se ogni volta, che 
i Bramini fi lauano,fipongonofopra la refta,|f tonte, e petto, 
vn poco di cenere,auifandolormedefimi ,con queftofegno^ 

chehanno da diuentar cenere.cV perciò quadomuoiono,i lo 
ro corpi vergono abbruciati . Turri i Bramini fono hauuri 
in gran nuerenza dai Re, perche fono letterati, e fanno fare 

molte atti. 



De due /irti de Religtofi Gentili > che fono nel Rie- 
gM di Dely, nell'India. Ctp. 14. 

Irò adeflb ,come il Regno di Dcly e molto graft 
de, nel quale fono tutti Mori .già quefto Re- 
gno fu de Gentili , Se ruttauia vene fono gran 
numero, fri li quali ci fono moiri genrifhuo- 
mini, i quali non volendo ftai fi (oggetti a Mo- 
ri, cfconodel Regno, e prendono habito da* 
pouen, e vanno mendicando per tutta rindia,non fi ferman- 
do 
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do in alcun paefe fino alla morte . Non vogliono hauere , rtt 
poifedere robba di niuna forte , e quatimque gli ne folle dat- 
ra la rifiutano, perche al tutto vogliono elfer poueri. iranno 
ignudi, fcalzi, e fenza niente in capo, (blamente cuoprono le 
patti naturali, con certi cerchi d'ottone , intagliati, con moi- 
re imagini dhuomini, e donne ("colpite, e rilucenti . in oltic-* 
portano molte catene di ferro al collo, al trauerfo,& alle gam 
be : & anco portano imbratatto il corpo, & il vifo di cenere . 
Portano parimente al collo vn corno , come c quello de 1 Ca- 
uallari, col qua! vanno fuonando , cV dimandando da viuere . 
Si chiamano Coames . che vuol dire ferui di Dio. 

Narra Odoardo Barbofà Portughefe , che^vn giorno tro- 
uandofi nell'India,dimandò a coftoro per qual cagion'vanno 
a quefto modo, al qual rùpofero , che portauano quelle caté- 
ne adoiTo, per penitenza del peccato c haueuano commetto, 
Jafciandofi far fchiaui da coli mala gente come fono i Mori, c 
cheandauano ignudi per disprezzo, hauendofilafciaro tuor 
Jecafe, et-- le tene, doueìddiogli haueua farti nafeere, e 
non voleuano più poiTeiTìoni,ne robba, poi che perderono le 
loro, per le quali doueuano morire, & chesimbrattauano 
di cenere, accioche, fi raccordaflero, che doueuano tornar 
in cenere,& che ru tre le cofe del mondo fono vanità, Ciafcun 
di coftòro porta il fuo facchetto pien di cenere , attaccato alia 
cintola, & tutti i Gentili del paefe fe ne fanno dare per diuo* 
tione, & fe la fpargono fopra il capo, il petto , & le (palle , et, 
fono hauuti in gran nuerenza fra quei popoli. 

Nel Regno di Narfinga dell'india, vi fi veggono vna forte 
de RcJigiofì Gene ili, che portano al collo alcuni cordoni di 
IctatCon ^vn'inuoglio di panno dipinto, doue e ~vna pietra 
grolfa, come è va' vuouo, & dicono, che quello e il loro Dio . 
<^uefti fono hauuti in gran riuerenza, e gli'Vien fatto molto 
honore, per riuerenza di quella pietra , che portano a collo , 
chechiamano tambarne. Molti viuono nelle cafed orationi, 
che fono per il paefe , a fembianza di Monafteri , ne mangia- 
no carne, ne pefei . Quefti fi maritano con vna fol moglie, et- 1 
occorrendo, che alcuni defli muoia pi ima della moglie fua, 
ella fi fa fepeliiecofi viua vaia, in queito modo, cioè : Fanno 
vna folk più alca, che non è la donna, e poi prendono la don 
na, eia mettoro denti o coli viua diritta in piedi, & poi la cir- 
có4atio di ferra, calcandola coi piedi fino al collo; di poi gli 
pongono vna pietra grande fopra la teftaimà che non rocca il 
capo, & fopra deliaci pongono molta terra , & qui indiali 

muore 
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fmioremiferamente : &inqueft*arro di fotterrarla h fanno, 
tante ccrem onic,che farebbe di gran narradone il volerle ferì 
vere. Cofà mifcr abile, e di pietofa confidcranotie, à penta- 
quanta forza habbia in fé l'ambi tio ne , Se opinione di quefto* 
mondo» che conduca "Volon cariarne n te quefte tal donneasi 
korribil morte* non per altroché per honore, & per efler te- 
nutela bene: perche mancando di quefto debito , fi reputa- 
vano indegne di più viuere. Tutto quello dubbiamo dece» 
ne fa fede Odoardo Barbofa. 



Dt tre fitti di Religofì ,<he fono ne IT I/otd del Goh 
pone, deità dei Gtàpm, 0*£vn monte nelquol 



che ftanno dentro della Città non fi maritano . vi uono di li* 
mofine: portano la tetta, e la barba r afa; vfàno le vefu lunghe» 
con le maniche grande: mangiano infieme, efanno molti di- 
giuni. Non mangiano carne, per fmagrar il corpo, e lcuargli 
il defidAripdel peccare, fi leuano la notte ali oratione, il che 
ranno can tand o per lo (bacio di vn' hora, òc ritornano a dor- 
mire imo all'aurora: ali hora fi leuano a dire altre orationi: il 
medefìmo fanno quando fi leua il SoIe,a mezzo giorno, & al* 
l'hoia della fera, nel qua! tempo fanno •"vn fègno ,che tutt'il 
popolo s'inginocchia, e leua le mani al Cielo, come facciamo 
noi . Quefti predicano al popolo, £: hanno grand'audien za : 
piangono, & fanno piangere il popolo: predicano che vièvn 
verò Iddio creator di tutte lecofe,che vi e il purgatorio, il pa- 
radise l'inferno. 

Affermano che tutte l'anime , che partano da quefto mon- 
do yanno al purgatorio, coli i buoni , cornei cattiui, e di là fi 




£ 
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diuidono,i buoni per andare al luogo doueé Dio, &i catturi 
doue c il Demonio , il qual dicono etTer (taro màdato da Dio 
in queftò mondo per punirionede maluagi. C^uefti fanno 
virtuofàvita, mafononorati d'vn'abbomineuole peccato, 
per cagion di moiri fanciulli , che rendono ad infegnamelle-» 
loro cafe. Vanno veftiti tutro di nero lino a i piedi, fono gran 
letterati, & vbidifcono turri vn fuperioio. 

V'é anco in quell'Itola vna altra forte de Religiofi,che van- 
no veftiti di grigio, ne fi maritano : & hanno vna Religione 
di donne a modo di Monache , che vanno vefti te della mede- 
fimaforte,&la!oroCAfac vicina a quella de detti Religiofi : 
& e coli in ogni luogo doue habitano , che parimente vicino 
*Y*è vna cala di donnea . 

^ Ci fono ancora vn'altra fòrte di Religiofi, che vanno vefti- 
ti di nero, e fanno gran penitenza ."Vanno tre vofre al giorno 
all'orationc , la mattina al tardo ,&aìla meza notte. -Wanno 
Idoli di legno indorati, &imagini dipinte nel mure: adora- 
no vn fol Dio il qual chiamano Deniche ; quando fanno ora- 
tioni nel fuo choto la fanno infieme con le donnc,fedendo le 
Monache da 'Vna parte, e gli huomini dall'ai era], cantando 
horai Frati, &hora le Monache,cofi nella mezza notte come 
nelle alrre hore. 

Non voglio laiciar di dire,che quando vnocinfermo,i Re- 
ligiofi lo vanno d'obbligo a vifì tare , & l'eflbrtano a far tefta« 
mento, & veggendó che egli e pericolofo di morte , li predi- 
cano i beni dell l'altra vita, A: che non fi pigli faftidio delle co 
fe prenfènti, poi che veggono, che il tutto e vanità . ht quan- 
do muore alcuno vanno li detti Religiofi in proceflionc can- 
tando, e portano il defonto al clauftro del Monaftero, fem« 
pre pregando Iddio , che gli perdoni li fuoi peccati . 

Promettono i tre voti , come fanno i Religiofi CJh riftian i . 
Oltre che "V'é *Vn monte doue ftanno cinque mib Religiofi 
molto ricchi,i quali abondano de fèruitori,&dibuoniallog 
giamenti. <sjt ietti guardano la caftità di tal maniera, che non 
folo vicino a quattromsglia ad efiì 'Vi fi può auicinar alcuna 
donna; màancono'vis'auicina animale di niuna forte, che 
fia femina,ne galline. 11 loro maggiorerà alcunrgiorni del- 
l'anno alla Chiefà veftito di certe forte de vefti, & in prefenza 
del popolo abbrugia certi odori,comc incenfò , con certe fo- 
glie odorifere, fopra vna pietrai quiui canta certe orationi. 

Non è da patTare , che non fi narri vna forte di penitenza t 
chcs ,r vfàin qucU'lfbJa,qual è degna d'eiTer in tcfa,la qual fi fa 

come 
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comchora Ardirete. Digiunano, Acofleruanocaftitàceftt# 
giorni co n tino U! ; dopò entrano in vn bofeo molto grande» 
il qual c vicino ad vn monte , nel qual ci (bno molti l'agodi , 
che fono Romitori, douc naturano molti Ro mitiche fanno 
a fp ritti ma penitenza. Si odono in quefto bofeo, e mòte mol- . 
ti gndi horribili, Se fpauenteuoh . in oltre fi "veggono molti 
fuochi. Tutti quei che fanno penitenza «anno in auefto bo- 
feo fettantacinque giorni , ne altro mangiano nel detto tem- 
po, che tanto rifo ogni giorno quanto poflbno tenere nel pai 
ino della mano, & non beuono più che tre volte acqua . Fini- 
to i fer tanta cinque giorni fi radunano tutti infieme,& vanno 
per quel diferto, eh e all'in torno di quel gran bofeo, &aJIc-» 
▼olte fi trotteranno più di mille tutti mfieme, & vanno innan 
zi ad | vn Pago d 1 , 6V ìnginocehiom fi confeuano ogni vno de 
tutti 1 fuoi peccati ad alta voce, & tutti gli altri tacendo afcol- 
tano. confefiàti che fono tutti , ogni vno di loro giura (opra i 
Pagodi di mai dire niente di quanto ha vdiro della con fé (fio- 
ri e de gli altri, poi che favi fuori del difèrto. Dirò ancora, che 
mentre che dura quella penitenza , non dormono, ne fi fpo* 
gliano. Ciucili vanno venati di certe vedi di lino grotto, cinti 
molto lire tri, ne portano (carpe ne' piedi, ne beretta in teda . 
c\ mai (tanno fermi , anzi ogni giorno caminano ven ti, e più 
miglia per detto bofeo, all'intorno deUa montagna tutti infic 
me, a modo di procefiìone : e "venuti a certi luoghi determi- 
nati fi ri pofano alquanto, & facendo gran fuochi fi (caldano; 
& hanno vn maertro che gli guida nell'orationi , ck nelle pe- 
nitenze : &(è ajeuno dorme quàdo fi ripo(àno,quel maeftro 
gli da delle baronate : In oltre, (è alcun s'inferma nella via in 
maniera che non pofla caulinare , lo lafciano ftare , & muore 
abbandonato j mà fe alcuno morifse alla prefentia de gli altri, 
all'hora tutti lo cuoprono de fafli , e lalciano fcritto in rvn ba- 
fton e. Qui giace il tal del tal luogo . Ciafcuu d'elfi porta "Vna 
tauoletta nel petto douc e ferino il Tuo nome, e cognome, e 
paefe. Alcuna volta andando per quel difert o veggono ftrane 
"vi fiori i, & ili ufioni diaboliche; all'hora il imaeltro guarda-» 
s 'ha n no la tauoletta nel petto , e comanda che facciano ora- 
no ni al Deniche, che è il fuo Dio , che li li ben da tal illufioni , 
e compagnie : perche tengono che fino i demoni}, quali pren 
-dono tal forma, che Orno pareri due fenza differenza l'omo 
dall'altro; ma facendo orauoni come gl'infcgna il maertro,fil • 
biro li demoni) fi partono . Dirò ancora , che quando q uefti 
penitenti hanno compiuto qucrU loro penitenza, rima gono 
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tanto magri, neri, & afflitti, che paiono la morte iftefla , no» 
«(Tendo mai fpogliati, nelauati , & quando ritornano a caia*» 
fono accompagnati, & le vengono bafeiare le veftì . 

Gli Bronzi di quefVIfola, cioè, i Religiofi, vanno rafi capo» 
«barba, che par che ogni rre dì fi facciano radere. Laprinci- 
pal Citta di queft'libla è det« a Meaco, doue ftà il Rè & i prin- 
cipali Signori del Regno, & ella è di tal grandezza, che fa ma- 
xauigliar chiunque la'Yede : affermano che ella pana nouan- 
ta nnllecafc, e ci fono più di ducente Monafteri di Bronzi, ol- 
tre ad ah ri, che fono come Frati nominati nella lingua loro Le 
gnxu. Ci fono ancora gran numero di Monache chiamate 
Ham acara. V*eanco vnuierficà di icofari, che tien più di cin- 
que Collegi principali : Se oltre di quefta -vniuerfita , ci fono 
altre Cnque Vniuetfi à prindpah,doue ogni vna di loro man 
tienepiùditre mila, e cinque cento fcolarr. tt anco Vela-» 
Srampa, e quali tutti fanno leggere, e fi danno molto alle vir- 
tù:& benché vi nano di moiri peccatile fuperftmoni ,.pur far- 
cendogli coartar altrimentecon la ragione, ic ne attengono. 

Diro ancora, come i Re-igiofi Gentili di queft'lfola non^ 
mangiano ne carne, nepefee -, mi (blamente herbe, nfo,e 
' frutta, e quefto vna 'Volta il giorno , & molti altri per regola 
non beuono vino . "vfàno campane , per congregar il popolo 
alla predica, & a far orationi,& quando muore aicuno,lopor 
tano a (onerar con càdcle accefe. Vfano anco di pregar Iddio 
con certi Pater nofìri, e quei che fanno leggere viàno libretti* 
Mi quei che pregano co* legni delIa-corona,vfano di dire per 
ogni fègno vna orario ne , due volte maggior ghe il noftro Pa> 
ter noiter,Ck hanno alle loro corone cento, e otto fègni,& af- 
fermano, che nell'huomoci fono cento, corro forti di peccar- 
ci, & che fa bifogno di dire vna oratione contra a ciafeuno di 
quelli , & per quefto ogni giorno dicono cento, e otto ^voltc 
quella fua oranone. Oltreché ogni mattina quàdo fi leuano 
dicono none parole,leuando le dita della man delira al Cielo, 
Dall'Ifola del Giapon ouer Giapan a Roma, ci fono otto miha 
Jeghc di viaggio, & vna lega è quattro miglia, disnodo che ci 
jòno trentadue mila miglia . 

Tutto quelto c'habbiamo fcritrodi quefVIfola ne fa fede il 
Reuerendo Padre Francefco Xiauer da Cangonix Città del 
CSiapon, della Società de* RR. PP.Gicfuiti, Onde tengo che 
lino ad hora la maggior parte di quei Gentili fiano venuti alla 
Carholica Fede. Confederando che fenzacifer battezzati, ne 
àaucr la Jeggc di Chrifto, viucuano quafi chnftianamen te . 

De 
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De Sacerdoti delti fiU Bori/quan >&dei « 
loro Jdolf* Cap. if. 

On è da panarcene non fi dica , come 
lieH'lfola de Borrquan , quella-, 
dtlamaica, dell'india del mòdo nuo- 
uo, la maggior parce andauano ignu- 
di, unto le donne, comegh huomi- 
ni . v^ueftì ccneuano per io principar 
Dio loro il Diauolo,& lo piangeuana 
in ogni cantoni , in quella forma, co- 
me egli gli appareua loro * Oltre che 
haueuano gran numero d'altri Idoli, i quali adoravano in- 
di ffèren temere , nominando ciafcunocol Tuo proprio nome, 
& ad alcuni dimand+uano acqua , ad va'alrro la fanità,ad al- 
tri vna cofa, Se ad altri vn'altra . Ricettano detti fuei Idoli di 
creta, alcuni dilegno , «Scaltri di pietra. Non reiterò di dire 
c'haueuano per gran Reliquia **vna Zucca, &arfermauano, 
che (fa e (Fa era vlcito il mare* e tutti i pelei. Grcdcuano anco- 
ra ch'il Sole, e la Luna, fonerò vfóiti d'vna cauerna , Se d'Vn 
altra folfero vfeiti il primo huomo, e la prima donna . Li fuoi 
Sacerdoti fi chiamano Bochiti . quefti hanno molte megli, Se 
portano vn* habitoTuuido y erantaftico:lianno glande auto- 
rità , Se fon* tenuti in motta riucrenza. perche fono mttrin- 
douinii e Medici : Se quando "vogliono indotrinare qualche 
cofa di grande importanza pigliano vn' nerba detra Co h o ba, 
e la mangiane, ouero che prendono ber fé narri il Teme di 

?\ uella, Se con quella gli vengono alcuni acciden ti , Se 'Vanno 
uora di (è ftefli, Se pofeia ritornano nei Tuo efiere per arre dia 
bolica: Se fatto quefi», (anno indovinar e ciò cheafcri defide- . 
rano di fapere. Adorano anco il Sole, e la Luna, e dicono che 
la Luna è moglie del Sole. Adorano anco le Stelle, e li fanno 
{acritici) . Hanno particofardiuotionead vn Idolo loro, & lo 
fanno di legno, Se lo portano intorno a fèrr.bianZa di proceC 
fio ne.- Dopo lo ripongono in *Vn luogo deputato, &quiui 
gli ofTènfèono diuerfè coCe mangiar me: dopo io cuoprono 
beniflimo > e tutta lanotteli fanno la 'Veglia: Venuto poi là 
mattina prendono quefto loro Molo, Se con molte loro ceri» 
monieloprtano alla riua del mare, elegatagli che gJ hanno 
vna gran pietra al collo lo gettano nell'acqua, con molti gridi 
«he vanno finòai Cietojccrcdonfccon quefto Idolo d'acqpe- 

tare 
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tare l'ira de gl'altri Dei del mare , acci och e nò facciano forra* 
na ai loro nauilij. Oltre che hàno molte fòperftitioni, e men- 
zognere quali a raccontarle farebbero di longa narratione • 
1 C urea n efi del Perù hanno molti Sace r d o ri , nominati Pi- 
ches. in quem confine lhonor delle nouiccie, Ja faenza di 
curare, &indouinare. C^uefti inuocano il demonio ; fono 
maghi, e Negromanti : curano con herbe, radici, e legni, Se 
altre co fé non conofeiute : Se vfàno mille mperfti rioni, Se fan- 
no dire le cofe auenire.Qiiefti imparano l'arte magica (ino da 
fanciulli . & per due anni ftanno rinchi ufi ne bofehi, e ncru 
mangiano per quel tempo cofa c'h abbia fàngue : non vedono 
donne» ne anco il padre, ne mad re , ne efeono dalle caue: et* 
forni ti li due anni, cominciano a curare, e indouinarc> e par- 
lar col diauolo. 

■ ... - ■ 

De dinerfì Tempii fdoh, e Sacerdoti , che fino nel 

Perù, e de loro ficrificij . Càp. n. 

Einfoia deirArgento, del Perù, g!iTn- 
diani haueuano i Tuoi Tempi, doue 
faceuano molti fàcrirl ci; a!h fuoi id- 
di j, ouer Diauoli: le figure de quali 
gli hanno (colpi te ne falli , Se gli ado- 
rano con gran riuerenza, Se gli facri- 
ficano molti Agnelli, e pecore veci fi, 
Se anco veci do n o alquanti fanciulli , 
il cui fangue offèrifeon© a qucfti luoi 
Moli , con diuerfe ccremonic. , 
Nella C tti di Man ta del Perù>adorauano la figura del To- 
ro, & altri quella del Gallo . Oltreché adora nano ii Sole, la 
Luna, gli Arbori, il Marcia Terra, Pie t re, & altre cefe, fecon- 
do che li veneua nell'animo . Se tutte quelle cofè,che tcneua- 
no per fàcrare, dentro d'effe ci vedeuano il Demonio, il qua! 

rirlauaa i Sacei doti, & gli auifàua di tutte quelle cofe ch'ef- 
vo J eu a n o . Onde in Pachama haueano fabricato Orn gran 
Tempio a vna Volpe, la qua! teneuano in gran ftima,& quiut 
l'adorauano con molti facrificij, &*Yimanteneuano molti 
Sacerdoti ch'aueuano cura della Volpe fuo Dio. Oltre che 
il Signore di Manta haucua vn gran Sme raldo , Se molte vol- 
te lo merteua in pu blico, in vn Tempio,& cor r euano i pop o- 
hadadorailo con gran nucrenw, come fe in elio forte nate* 

rinchiu- 
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rin chiù Co alcuna Dei rà . Et quando alcuno Indiano, o I netta- 
ri a s'infermaua, poi c'haueuano riccuuto la (ànirà,andauano 
a far i loro fàcrificij , Se faceuano orationi alla Pietra Smeral- 
do» & lo Sacerdote,che parlauacol Demonio,af7ermaua,con, 
offerir alla Pie tra, s'acqui Italiano la falu te : mi poi i Sacerdoti» 
& gli altri mi niftri del Demonio, applicauano quei doni ad 
vfo ioro> e quiui concorreuano de grandi infermi dalle patte 
vicine, Se o rTeriu ano de gran doni . 

Nella valle di Saufa, nel Perù, v'era (auanti che gli Spagnuo 
li lapofledeflero, & la ridufleroalla ftdc di Chrifto) il Tem- 
pio del Sole di mirabile bellezza,grandezza,e ricchezza, Se vi 
auano più di otto mila Indiani per feruire al Tempio , Se al 
Signore. Onde anco quiui v'era la cala delle Mamacone, cioè 
dèlie Vergini principali, le quali erano dedicate al feruigio 
del Tempio, le quali viueuano quali a (èmbianza delle 'Ver- 
gini Vertali di Roma. Et quefte erano gran numero. Se fi vlà- 
ua gran guardia a quefte «vergini , Se chi d'effe haucue rott* 
fa -Verginità , era caftigaca Teucramente. 

« . _ 

■ 1 f 

r Religioni y & ldolt de gli lngbi del Perù&? 
(CaltregenH.^ Cr/> ? ri. 

Ono nei paefédé gli Inghi del Perà, 
tanti Idoli, qua nte fonb l'arti , o pro- 
feflioné che altrui fa , ò di quella colà 
di che ciafeunò fi dilette; mà veramen- 
te ciafcuno adora quello , che più le-» 
piace. Nondimeno per l'ordinario, 
ogni profeflìo ne ha il fuo Idolo. 
Vcrbigraria,Ii : Peccatori adorano il 
Tiburonc, ouero altri pelei. I Caccia 
tori adorano il Leone, TOrfo, o volpe, Se tal forte d'animali, 
con molte al tre faluadidne .,.1 Biolchi adorano V Acqua, e la^ 
Terra. Se coli dico de eli altri: Nondimeno tutti general- 
mente adorano il Sole , la Luna , e la Terra, credendo, che-* 
quella fia madre ito tutti , Se che il Sole infieme con la Luna-» 
fua moglie, lìano crea ro ri del tutto; Se perciò quando giura- 
no, roccano la Terra , Se mirano il Sole . I fuoi Idoli li chiama- 
no Guachi . I Tmepij fono grandi, e (ònruofi, e maflime quel 
del Sole, e ricchiflìmamenre ornati . Onde quel di Pachama, 
quel del Coliao, quel del Cuzco , Se altri, erano fodrati di 

dentro 
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dentro con tauole, oucr laftre d'oro , c d'argento. Et tutti gli 
ìfrromentideili Tempij per fcruigio de gl'Idoli, eranopari- 
mcnte d'oro, eda-gento puriflìmo. Orfenuanoa gli Tuoi 
Idoli molti fiori, herbe, frutti, pane , vino, e perfumo , ÓV gli 
Idoli erano la maggior parte d'oro, t d'argento : benché ne 
habbianoancodi metallo , di pietra r & di legno. 

I Sacerdoti fono in gran numero, fi vertono di bianco, Yan 
no di rado in publico, non fi maritano, digiunano affai,- mà 
niunodigiuno paflà/otfo giorni, &queftilifannoal tempo 
del (eminare, di mictere,di raccogliere oto,edi farguerra:& 
volendopatJare al Diauolo , moiri lì turano gii occhi pef tali 
parlamenti, fc:credo,chequefto facciano per timore; & per- 
ciò quando parlano col Diauolo, fi ligano gli occhi, e gli par. 
lano fpefle volte , per rifpondere alle dimande di chi "vuolo 
quale he grana. Celiando vogliono ragionare col Diauolo en- 
trano nelli Tempi) piangendole gemendo con voce alta, eCw 
vanno conia bocca per tetra fino all'Idolo: & li parlano in vn 
linguaggio , chei Secolari non intendono. Non lo toccana 
con mani, fe nó tengono in quelle vna touaglia bianchifilma. 
C^ueftiforcerranooro, & argento nel Tempio, delle offerte" 
dettegli . Sacrificano a gli idoli , huornùii, fanciulli, pecore» 
vccelli, & animali feroci, e/àluatichj> Qyjsfti virimi gli offeri- 
feono 1 Cacciatori . fbnoquefti Sacerdoti grand'indouini : 
confiderano i cuori de gir ani mali Verificati, per vedere i buo 
ni,ecattiui fegni del iacrificio,per acquiftarfi npu catione dal 
popolo d'etfere fantiindouiiii . Gridano ad alta "voce in tali 
l'acri rìcij . e non tacciano quel gioì no, ne la notte, fpecialroen 
te fc fono nel campo, %k inuocano i Demoni. Vngono col fàn 
gue la faccia del diauolo , e le porte del Tempio, & anco n<-# 
fprnzzanolefepolture : Se il cuoi e, «Vii polmone dimoltra 
llfctì fegni, ballano, e cantano follaceuoJmente : le moftrame- 
Jli fegni fianno di mala voglia : fiano però qual fi voglia i fegni 
eglino non reftano peiò d'enibriacarfi . 

<^uei che fi trouano alla fcha,fpeu*e volte (àcrifìcano i prò- 
prii figliuoli. 

Hanno cafe da donne rirchiufe, come Monafteri.dallo 
uaJi non efcor.o già mai,& caftrano gli hqpmimi, che le guac 
ano,&,gh tagliano la ponra delnafo, &Je labbra, accioche 
efie non s'innamoraiTero di loro. Vccidono quella che pecca 
con huomo . & quello che pecca con effe lo appiccano per li 
piedi » 

De Ili 
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Velli Religiofì* 0* Sacerdoti di Nscdrdgua delPt* 
rù, e loro 1 doli , e fkcrifictj . Cip. 19. 

Veti i Sacerdoti di Nicaragua fi mari, 
rano , eccetto quei che odono la con* 
fefTìone de gli airi ui pecca ri; cpelti ptl 
blicano le fette, che fono dicìo t to, co* 
me il numero de mefi. Stano innanzi 
alla piazza de gl'Idoli, e tengono in_, 
mano'Yn coltello di pietra focaia, col 
qual taenficano. Quando altri va a fa* 
criticare i Sacerdoti dimandane fé fo- 
no donne, o fchiaui prefi in battaglia o non, accioche tutto il 
popolo fàppia come deue celebrare la fetta, e che orarione ,«Sc 
offerta debbono fare. Il Sacerdote che fa tale officio, fe ne 
uà tre volte in rotno al prigione prefo in battaglia, cantan- 
do vn ve tfb lugubre, pien dimeftiria: 5: poi fuetto gli apre il 
petto, e gli p ruzza la faccia col (angue, ecauagliil cuore, e 
fmernbrn iJcorpo.il cuore fi da al Prelate, le mani, Sci piedi 
al Rc,cofcieachiIoprefe, lebudclle, & l'altre vifeere col ri- 
manente al popolo, accioche tutti ne mangino. Attaccano 
le tette de fàcrificati a certi alberi , che fono pian tati vicino a i 
Tempij per quefto effetto , & ogni albero ha figurato la Pro- 
umciaconla quale guerreggiano,per appender ui lereftede 
quei, che pigliano di quel luoco. Se quel chefacrificano, èco- 
perato, fi fepelifcono rinteriora,leniani,& i piedi in vna zuc- 
ca, & fra quegli alberi ardono il cuore & il rimanente, eccet- 
to il capo. Spello fàcrificano h uomini, e garzoni della lor ter 
ra per eirercomprari j Onde è lecito al padre di vendere il fi- 
gliuolo , e ciafeuno può venderete medefimo; mà non man- 
giano bearne di querti tali . Nclafciarò di dire,chequando 
mangiano la carne de gli fàcrificati fanno grandrflìmi balli,& 
embnachezzi di vino,efamo.&li Sacerdoti alfhorabeuena 
vini di Soflìni. Appreso, quancio il Sacerdote vnge la bocca, 
5c le guancie dell'Idolo col fanguedi quello che è facrificaro, 
gli altri Sacerdoti cantano , & il popolo fa orationi con molta 
diuodone, e lagrime: Dopo vanno in proceffione, mànon^ 
già tutte le fette-». 

Turni Religiofi portano cotte bianche di corone, e molti 
fiocchi pendenti dalle fpalle fino alli piedi,con certe borfe per 
BUtre,nelle quali portane rafoidi pietra ncra,có certe herbe, 
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Nella gran Cirri di Me fi co nella nuoua Spagna ci fon o affai 
Tempi), con Capelle, ©l'altari peri loro Idoli. CJuafi rucui 
Tempij fono a vna foggia, il fico loro è quadro , & da vn can- 
foneall'altro del Tempio maggiore v'è il fpaciod'vn tuoru 
tiro di balertro : il muro d'intorno è di pietra quadra , coo^ 
quattro porte: nelmezodi queftolpacio "v'è vna leuatfCrdù 
chefcie di terra , in tanta altezza vaaCCre(cendo,che pai vna 
piramide dell' Egitto, fàtuo che non fi riduce in penta ; mi 
nefìa ernia v'è vn piano d'vn quadrato di otto braccia: nel dtC 
to qujdrato vi (bno due Altari, & da terra del piano del Tein 
pio, andar (ino a detti Altari, ri montano cento, e quattordi- 
ci gradi,oUer fcalini, alti vn buon palmo l'vno , d 1 bel !a pietra 
fitti , e vaghi da vedere. & è t cofamtrabi e a veder montare 
per detti gradi i Sacerdoti! con certe loro Ceremonie, ciur- 
li nomo da Verificare « DoUe lodo gli Altari v'è vna bella Ca- 
pei la, ben iauorata»tutta meilàa oro. & (opra la capella v'è vn* 
alta torre , 3c di fatto reilano certe dande , per ftarui i Sacer? 
doti a celebrar gli vfrtJij delle loro Idolatrie . & tutto il popo- 
lo fa oratione verfo doue leuailSoIe. dintorno al Tempio 
'Vi fono quaranta altre torre, òc molte gran (àie, e ftanzo. 
Vi fanno relidenZa di continouo cinque mila pet (one per 
guardia, e cura delli Tuoi Dei, & tutti dormono dentro da_j 
quello luogo» che è r icchitli mo. Tutti (ono pafciu ti di pane , 
frutti, carne,e pefce.Li Dei ch'erano nclli Tempi del Melica 
pauauano il numero di due mila. Mi i principali chiamano 
Vitcoloputri , & Tezcatliuca . qucfti due Idoli erano di pie- 
tra a foggia di giganti A ftauano coperti di Nacar,& di fopra 
molte perle, gemme» pezzi d'oro incalvati con cola di zaca » 
& vccelli, (èrpi, animali, pefei, & fiori fatti alla m u laica, di t tir- 
cheli, f neraldi , caIcidonie,ameti(t' , & altre g. 01 e fine. [ Jaue- 
Uano quefti Idoli per ci n tur a, vn ferpen te grò Ilo d 'or o, e per 
Collanna dieci cuori humani d'oro^daicunocon <-yna ma- 
rcherà d'oro, Con gli occhi. di fpecchio,& alla coppa vn volto 
di morto « & tutte quefte cote haucUano le fueconfideratio- 
ni,& intelligenze ; & quefti Dei erano fratelli L'vno chiama- 
uan o il Dio della prouidénza , & l'altro della guerra . & vale- 
Uano più di trecento mila feudi , 

Haueuano ancora vn'altro Idolo grandini no fopra ta Ca- 
ptila de gl'Idoli fopradetti . queito Io reneuano per lo maggio 
re, & migliore de li fuoi Dei : &era fabticato di quante forti 
di Temi (1 trottano nella terra. E giouano a qualche infermità* 
Tutte quefte femenzefono amraolicc, ftammaflàteinfieme 
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Col /àngue di fanciulli innoienri, & di fanciulle verg/ni facri-- 
ficati , òc aperti per lo petto , per offerire i cuori loi o perori- 
mitre del Idolo, v^uefto loconfàcrauano con grandinimi 
pompa, & li Sacerdoti, eminiftri dei Tempio li faceuano 
grandiflìme ceremonie nella fua confàcrarione. Tutta la Cit- 
tà, e quei del paefe fi trouauano prefenti a quella loro graru, 
folcnnità , & con vna diuotione incredibile molti andauano 
atoccar l'Idolo poi ch'era cófacrato, & gli erano offerto mol- 
te gioie, e laftre d'oro, & altri ornamenti . Dopo quefta fefta 
niuno poteua toccar il detto Idolo, neanco entrare nella fua 
Capeila, neanco i Religiofi, fe non erano Sacerdoti. Lo rino- 
uauano poi di tempo in tempo,- & rompeuano minutamen- 
te il vecch io , & beato colui che ne poteua hauere *Yn pezzo 
per reliquia. (Quando benediceuano l'Idolo, benediceuauo 
parimente certi -vafi d'a.qua con molte cerimonie, la quale 
cenferuauano poi con gran riuerenza, perconfàcnre il Rè 
quando fi coronaua, e benedirei! Capuano Generale per al- 
ounaguerra, dandogli da beu ere di quell'acqua . Fuori del 
Tempio, haueuano vn gran luogo a modo d' vn gran teatro, 
pieno tutto di teJìe de morti, di quei c'haueuano prefòin-, 
guerra, e facrifìcati a gl'Idoli, per raccordarli c'hanno da mo 
sàrc^ . 

Nell'India della nuoua Spagna per eiTereela grande, tifo* 
noancora diuerfenationi, tralequali iChimecni fono li più 
antichi, quelli uanno ignudi: & habirano nelle cauerne-» : 
viuono di cacciagione, mangiando la carne cruda, o feccaraj 
al Sole: mangiano ancora ferpenri , lucerroni,& altri animali 
faluatici , cofi rozzi, fa ngofi, e fieri , & fino al giorno d'hoggi 
molti viuono in quertoloro natiuocoftume, & quantunque 
foficro tanto barbari , e menaflèro "vita coli beliiaJe, nondi- 
meno erano Religiofi , e diuoti. Adorauano il Sole , al qual 
ofTeriuanc ferpenti > lucertoni , & altri animah : gli ofTenua- 
no ancora ogni forte d'vccelli. Non faceuano facnrìcio 
di iangue, ne haueano I doli,ne anco del Sole , il 
qual tengono per ~vno, efolo Dio : fi ma- 
ritano con vna fola donna, che 
non gli fia parente-» . 
gente fero- 
«e, e bellicofà , e perciò 
fignoreggiano quel 
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Sacerdoti della Città di Mefico, Se de 
quei paefi,erano chiamati Tiamacaz- 
que, &il fao Prelato Achacauhtli, 
è di grandiflima dignità, infegnaua- 
10 tutti i mifteri della loro Religio- 
ne a bocca, e per ligure : mi haueua- 
10 pena grandiuima>lè li manifefta- 
uano, e (copriuano a Secolari. Morti 
Sacerdoti non fì maritano per digni- 
tà, Se eifendo trouau giacer có d on n e, fono caligati con gran 
r eucrità. I Sacerdoti fi lafciano crefeere li capelli lenza mai ta« 
gliarfeli, ne pettcnarfcli, nelauarfcgli » e perciò hanno il capo 
fporco, e pieno di ped occhi, e Icndane ; Se quelli , che fanno 
tal cote , gli chiamano Santoni . Lhabito de' Sacerdoti, è vna 
verte di cotone bianco, lì retta , e longa, e di fopra'Vn manto 
annodatoalla fpalla deftra , con fiochi di cotone filato per gli 
orli ,edapic. ili giorni, quaadoleloro leggi licommandaua 
che facenero fetta, fi tingeuano di nero la faccia, le braccia^ 
le mani A le gambe,di modo che fem braua no tanti Diauoli . 
Nel Tempio maggiore et rtau ano più di cinque mila perfone 
(come habbiamo anco detto altrouc ) al fcruigio delli Dei, Se 
del Tempio. 

Haueuano molti Tu ri bu fi grandi , Sede pictioii'ancora , 
alcuni erano d oro, & altri d'argento, perincenfàrleftatue* 
haueoano ancora molte luci a (empianza di lampade . Tene- 
uanoancoradel fuoco in Orn luogo che mai fi eftingucua, 8c 
fe per forte egli fi foflTe ammorzato, l'haucuano per tnfto fo- 
gno, Scin talcafo caftigauano fieramente queic'haueuano 
cura di mantenere quefto fuoco. Se ordinariamente fi confa* 
mauano fettecento fome di legne ogni anno . Ferfumauano 
gli Idoli con herbe, fiori, po!uere y e raggi e ,• ma per lo più ec- 
cellenteerail perfumodicoppeJli,chepar incenfo. 
, Haueuano più di due mila Idoli co i propri) nomi, Se vffià j, 
come per euempio,il Diodel vino,chiamatiano Ometochtli, 
che fopraftaua alli cornuti . queftì Idoli del vino , quando fi 
celebra la loro fefta, gli metteano in caj>o va vafo pieno di vi- 
no . La Dea 4e l'Acqua che chiamano Madacuie,la veftiuano 
«©a canaiciaazurra . Al Dio Aiczcttlipuca li rnetteuano gji 

3 J 3 occhia- 
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occhiali , perche eflendo il Dio della prouidenzi , do»ena> 
guardar ogni co fa. - Adorano il Sole, il fuoco, l'Acqua, 'a Ter- 
ra. Adorano i Tuoni *i Jamfci , e lefaette per rimore.adorano 4 
moire forti d'animali. Adorano ancora la Tarmatacelo norw 
gii róda i panni: adorano parimente iPblici, e zenzale, accio- 
che la notte non becchino*. In oltre adorano con gran venera 
none le Rane, àccioche gii diano abbondanza de pefei , per- 
che dicono >chc tuttii pefei fono muti, la Rana c lòia quella , 
che parli - 

Il Diauolo parla molte volte aquefti Sacerdoti, Se ad altro* 
perfone; e pratica con elfi loro molto famigliarmcnte , & per 
quefto quegli ignoranti credeuano,che gli Dei conuerfaflero 
Con gli huomini. il d ia nolo gli diceua mol te cofè di quelle , 
che auueniuano- dapoi ; & pettiò credeuano ciò che dice- 
ua; onde egli li comarulaua che gli faenfìcaftero molti Imo- 
mini, & lo porrà uano d i pinco in quella manieraceli e e Ho Ce U 
moftr aua : e Io pingeuano alle portala fin eltr e , Òc n e II 'al t re-» 
parti detlacafav La onde per Stroppo cred ere c he ùce u a i : o 
al Dianolo gì un fero alla cima della crudeltà , fot co colore di 
Religione, e diuotione. Diròancora, che atlanti che cornili*- 
ci a ile ro a mangiare, prcndeuanoalquanti cibi, & gli offeriiia 
no alia Dea della Terra, o al Dio del Sole . Quando voleuano 
bere fpargeuano alquanto vino , al Dio del Vino. Se eglino 
raccogiteuano grani, o frutti , o fiori-, pigliauano prima di 
quelle cofè,&le face uano odorar da gl'Idoli approp nari a tal 
cofè. & fè alcuno noi* ofieruaua quefte cofe,diceuano cho 
norchaua Dianc*cuoce*ne eraben coftumaro a>viuere còro 
sDetv 

Haueua no d i uer fe folen ni tà , le quali celebrauano co gran 
fefta . Cioc, vna (blenni tà, che fi cele braua , chiama ra da elfi 
Toualh , la quale fi face u a fempre il primo dì di ciafeun mefe. 
Vn'alrra celebrauano ogni quattro anni, & vn' altra ogni cin- 
quanta due anni. La onde il fequenrc giorno del primo mefe, 
vecideano cento fchiaui,Ja maggior parte prefun guerra, et-i 
rutti fe li mangiauanovi Sacerdoti fatto' prima molte cerimo 
nie, metteuano quelgi huomini , che s'haueano a fàcnfìcare» 
ad vno ad vno con le fpalie (opra vna gran pietra, e gli a pr i ua 
nQviui per lo petto , con vn coltello di pietra (èlice , & gi tra- 
vaso il cuore a piedi dell'altare , come per offerta , & poi vn* 
geuano la fàccia de quei Idolrconr quel fan gue caldo. 6V dopo 
tcorricauano fino a quindici de quei huomini c'haueuano 
*aifi, & prendeuano quellcpelìi coli fanguinofe, e veftìuttn* 

*• ■• • -j c i . con 
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con quelle quindici h uomini degli pilli riguaraettbfi , &ra<lk 
cioche gli ftelfero faldeadòflbfenza che cadeflero,Ie cucina* 
no. & poflia ballauano tutto qticl giornocon chi più li piace* 
ua:il Réfi veftiua con la pelle d'vno de Tuoi pTigioneri più de- 
gno . 1 Padroni de gli fchiaui facrificati pig!iauano i corpi de 
gli vecifi de fuoi , & con quelli faceuano conuicoa gli amici 
loro; mi le tefte,&i cuori reftauano ai Sacerdoti. Imbonua- 
no le pelli degli huomini fàcrificati di cotone, &gliappen» 
cfeuanoncl Tempio', o ne palazzi, molto di quelli muoiono 
aneg^amenre. & ci fono tal annoche'Vccidono piti di dieci 
mila huomini per facrificare a gli loro Idoli, e Te gli magiano . 

Quando i fòrmentifono maturivvecidono vn fanciulloj & 
"Vna fanciulla di treannr,ad honoredella Dea dell'Acqua. 
Oltreché fanno mille altre feioccharie,» credendotroppo al 
d'iauolo. 

Quamfo fi/aceua la fèfta di Tìtuh,gli huomini, e le donn* 
ballauano dùe giorni, e due notti*, be uehdo fino che cadeua- 
no in terra. Oltrecheper honOTe, eferuitù deU'ldolòtfel fuo 
co, celebrarono gran fefta, & ardeuano molti huomini viui r 
& piantauano vn gran legno-, e poi faceuano vnldolo di rot- 
te le (orti di feme, oc Tinuolgcuano ne panni , accioche non-i 
fi disfacente , & lo leg^uanoat detto legno , & pofeia li mette- 
rò nomoltifchiaui, <k gli ardeuano , & quando erano mezzi 
ar fi , li cauauaaoil cuore, e poi Ce li mangjauano. 

» 1 *• , .■',.'» 'À * ' . r , l > « • ■ *l iì ì U -ì là \ i ' 
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Dei digiuni, Atre penitene 3 cfje fi faceuànù 
tietftnuwa Spagna dclflndi*. Cajr. iz* 

Olro harei che fcriueres'io volefl? rao 
contartutrelefeftc, che fanno i Meli 
(\ cani, altri popoli della nuoua Spa- 
gna a gii fuoi Idoli, & s'io volcfli ragio 
nare de i loro digiuni, e penitenze . 
Mi bafteramìfommammenre accen- 
narne a i Lettori , che quefti popoli fa* 
ceuano diuerfe fcfte,fra le quali ne fa- 
ceuano vna al Dio def fuoco , onde gli 
facrtficauano molti huonlinì Schiari; óVveftiua no vn de quei 
prigioni con habito del Dio del fuoco , &veftito che egli erti 
cominciaua a ballare, & dopo ch'era (tracco, Pam mazzauano 
con fuoi compagni, poi piantauano fei alberi nella piazza d -* 

Tempia 
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Ho alTémpib, & Ce ri fi ca nano cento prigioni» con le loro ta» 
lue ccremonie. I Sacerdoti ad honordi quella fefih digiuna- 
nano cento, e felfanta giorni, Sci Secolari ottanta . Ht dopò il 
digiuno faccuano fetta grande, oc in ral (blenni tàniangiaua- 
no in vn giorno fino amtllehrornini. 

Tutti quei popoli de quai ha bbiarno fatto narratione, fu- 
rono poi iìgnoreggtar» dairirnmortale, & non mai a baftanza 
dame lodato Fernando Corcete, nobihflimo SpagnuoIo,il 
qua] con molti della fua natione acquiftarono quel grandifli- 
mo paefe dell'India Occidentale, detto la nuoua Spagna, et" 
per la gratta di Dio , e pei la loro diligenza conuertiiono la-» 
maggior parte di quei popoli alla vera Fede di Chrifto . la- 
nciando i ralfi erro ri, onde il lodato Cortcfe,gli leuò via gli 
I-doli , gli vietò i facrificij ,il mari tatù* con più mogli, il man- 
giar carne h uman a . La onde per tacermi cofe aitai, dir© fola- 
mente, che nella nuoua Spagna furono battezzati ièi mi Ilio* 
ni di perfone, chi ferine otto millioni , echi dieci milliom . 
fieperciò grand'obligo fi deue al lodati llimo Correte, & alla* 
riacion Spagna ola, che meritano molte lodi, anzi dirò me- 
glio , che eglino debbono dar lode a Giefu Quitto che gli ha 
dato tanto timore. 

vaiando il Cortcfc pafiò all'acquitVo dell'India era d'età 
d'anni dirianoueA'ciò fu del 1-504. & quando fi cominciò da 
donerò laconucrfìonedequei popoli, Si il Battefimo fu l'an- 
no 1 524. Narrano gfi Scrittori di quei paefi,che in vn giorno 
due Sacerdoti in Socomilco naseggiarono quindeci tniìsu 
huomini : & vn Frate di San Franccfco battezzo in molti an- 
ni lui folo quattordici mi 'a huomini. Accettarono ancorai 
volontieri la difópJina, e penitenza de! batteri! confeoriate; 
Onde vna volta facendola proceflìone generale, furono 
annouerati cento milaDi(cipIuù,chefi batteuano. 

Da quefta lettura de qtie (ti popoli , fi peffono cauare molti' 
etfempia noftroammaeftramento, e dottrina, prima cófidc- 
rando quanto erano ingannati dal Demonio, »v ciechi della 
venti della vera fede . & perciò noi, che conofeiamo la 'via 
della no itra (alate , & : che Iddio ci ha fatto nafCere in terra de 
chriftiani, & che habbiamq tàti predicatori, ctie c'infegnano 
Ja via del Cielo , il modo d adorar tddio, dobbiamo r ender- 
gliene grafia, Se cercar di caminare nella via de fuoi coman- 
damenti, petchenon riabbiamo fcafa niuna d'ignoranza. 

Apprettò confi derando la gran diuotione di che quei roz- 
21 popoli haueuano a quei loro fai fi Dei , p a amore de* quali 
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faceuano tanti digiuni, tanre penirenze, a quali cflvriuan<f 
non fo!o!epri<ni:iedelo:o f uiti;mà anco non hauerebbe- 
ro mangiato d alcuna forte di viuande, che prima non haucf 
fcrod.mola puma parte alli loto Idoli* & finalmente pera- 
mot loro anfanano alia morte volontariamente, con fetta, e* 
giubilo. Da tutte queltecofl fiamo ammoniti noi, checono- 
feiamo il vero Iddio, Creator del Cielo, e della Terra, il qua! 
per la Tua mifericoidia ha mandato il t uo vnico figliuolo irò 
terra a patii e rame cote indegne per noftio amore; & perciò* 
riconoCiamo vn ramo fcgnalato beneficio, & fé quei rozzi 
popoli digiunauano tanto per farcofa grata al Diauolo, quan 
to maggio) mente dobbiamo digiunar ancora noi per amore 
del noitro Chnfto,iI qual digiunò ancora lui, per liberar noi 
dai digiuni etemi? Perche non patiamo vofoniicri,hauend<y 
egli paino tanti obi obri/ & vna morte vituperofà, per rifia- 
tare; dalle mani del Diauolo noitro nemico? 

Se elfi dauano le primitie d'ogni cofa al Demonio, & auanti 
che mangiaflérodauano de tutti i cibi a quei faifi Dei, quan- 
io p Q volentieri debbiamo dar a i pouei i delle nomre primi- 
tie,& di quel cibo che Iddio ha dato a noi? iàpédo che elfo ha 
dettocene quel che faremo a vno di quei Tuoi minimelo fare* 
mo a lui ite ilo , & anco egli obbliga fé (tei fu a darci cento per 
vno. &' anco dice, Date la limofìna, & ogni cofa vi fà ra moda. 
Debbiamo parimente fàcrificar noi medefimr, cioè r la noftra 
volontà, lenoftrecattiueconruetudinij&ficomecoloto cer- 
rar tutte quelle cofeche piacciano alli Demoni, 
bbiaroo Tempre cercare di far tutte quelle cofe ch« 
loftro Signore, e facendo bifogno dobbiamo mi- 
nore, come egli morì per noi, 

IL FINE. 
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